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Kcllaqualcj'infcgna <li comporre gli Antidoti, & Medica»* 
meo li I che più fi coftumano nell'Italia à vfa 
della Medicina. 

DttTlNTlOMB DEILl SlROFI* 

Siro p i, i Giuleppi>& ìRobubfonoIiqao- 
ri coftumaiiflìmi nella medicina , & da gU 
Arabi primamenteritrouati,& cosi da quel, 
li nominali. Il (ìropo è propriamente cosi 
detto da Siria regione , onde n'ha hauuto» fo 
non c'inganna il SiIuio>i pumi inuentori • 
Si pof7onorvno,& lalcro (eilcndo d'vnamt 
nieraiileilà, ed'vna (mcziA niedcHmayn^ 
d'altro differenti, che del nome) dire, che fie- 
no tutti (tropi ; ^ per lo lignificato ancora 
del proprio nome,iÌquale appo de Greci , 6c 
de noi Lati ni altro non Tuona Tiro po, chepotionc, &cofì il Giulep- 
po potionei'emphce* Il Rob,oueto robub(chc robub fi chiamano più 
rob infìemc nel numero del più) ha quefla diflcrcnza dal llroppo : che 
quello e lucco coropoflo con mele,ouero con zitccharo, ò con marerìt 
altra fimile ( inrenaeodo però di que'firopiiche vanno htti di fucchi ) 
&queflo^fucchorcmpliceinrpiflato al Sole, ò al fuoco >& venuto à 
quella confiilenza , nella quale vergiamo la Tappa efière ridotta dallo 
donne, ò altro > che la Taccia,nel cuocerla nel tempo dcH'cfbite nelle 
ircnd cmie.la cui Tappa cfla ancora,come e noro,è delta rob , & aflblu- 
camente intefà per Io più nobile d'ogni altro, per ladigni:^ del vino 
era tutti i Tucchiibenche nella più parte de robub viiì rocTcoli del me 
le,ouerodel zuccharo,o peniai , ocoTaaltra fìmile,èciò Tatto a To- 
la cagione, cheli fucchi Ti confcruino, nèTi corrompino.Per quefla 
ragione fi mettono ancora ne firopi »accioche conTcroano i Tucchi>t 
dccotti^&gl'infufioniloro: & non già perche habbinooi, gli dieoo 
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più Tirtù; perciochc c/la non conCftc nel rode, ne nel xuccharo t ss» 
U bene nelli fucchi,nc decotti ,& nelle infufioni. Etfi poflònoifi- 
ropi dirc,come veramente fonojucchi.ouero decortico infufioni co« 
ferutti,o da mde,o da xuccharo , oda marcrit altra tale . I Giuleppi 
de quali fin hora prima il ragionare noftro , fi ponno dire, che fieno 
firopifemplici.racendofiditrhianflìmaacoua larabicata ,odi r'ofc, o 
dì viole; che altri di (^icfti due forti non U coftumano. Se cosi con 
dette acque deoao eflcrc coftumati,& noo gii, come Gmnoquafi 
hoggidi la jpiu parif degli rpeciali con pura acqua di pozzo,oucro di 
f»nte, con Ipruzzaruene poco della lambicata. perciochequella è in- 
ualida a quefta. Sappiafi però che gli antichi in tdcro(fi come bcni(B- 
mo fi comprende nercritn,& regole loro) per acqua rorata.& viola- 
ta quella fatta per infufione,ouero dccotcione, & i 1 fucco anchora , 6c 
co$ìdimoltc,& molte altre herbe: Et già vn tempo chiamarono, ( & 
crouafi anchora in fcrittoGioleppo rofaroil firopo , cbefàciamo, 6c 
che da tutti s'vfa gcneralmen ie,d'inf ifione il fcmplice di rofe ; Se così 
il violato medefimamente. I qualidopo da modcrni,& ottimamente, 
fi come diremo hor hora,fbno (lati mutaii:fi che I vece dell'acqua fatta 
per infufione quella hanno tolta fatta pei fublimatione di lambico» 
& anchora che per l'acqua rora(a,o violata folle quella intefa fatta per 
infufione , come chiamiamo noi quella di rofe]ambicata,&mi(la con 
mafchie acqua mu^chiara.per cfio mufchio, col quale è fatta odorìfe- 
ra: così medefimaiTten te l'acqua pura fatta virtuofa,ocon rofc,ocon 
YÌole,chiamafi rofata, o violata , A: rofacea, & violacea anchora alco 
ne voltc.Etftantc, chcqacfta ragione vaglia perii nome dell'infufio- 
nc; nondimeno poi pciò fcmprenelleordinationt, doue la trouiaroo 
roTata,© violata, quella operiamo fatta per lambicatione.Dclla muia- 
c:onr, che habbiamo detto , che liceo tic (amen te fi hanno tolta i mo- 
derni nel permutare la infufione nell'acqua di roiclambicata, dicia- 
mo, che non fono da biafmare: perciochc non hanno farro male,con 
ferendo la larobica ta alle infiammationi dei cuore , dello fiomaco , Se 
del petto , con la fiicolti, che ha di refrigerare, d'cflìccarc , & confor- 
care :doueiii contrario la infufione è4i virtàafterfiua , mondificati- 
ua»& iolutiua .perche quedo Giuleppo d'acqua lambicataè , che fi 
dcue parare: ma non però fatto di quella maniera , che fare fogltono 
la più pane de gli Speciali, che per ornamento tengono nelle ingi (la- 
rette fu le botthegc tat ro quafi tutto d'acqua pura di pozzo > oucro di 
^nc'cicon zaccharo,& con poca acqua lait)bicata,pcrciò cheè inua - 
lido,non e(T«ido qucfloaltro, che xuccharo fatto co pura acqua po* 
taHle. fi fabcoc cdo Giuleppo ottimamente Se virtuofitinquefl* 
modo. 
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Ciuleppo rofato magifìfale . 

PigliinH di buon zuccharo libre 4.5C chiarificafì con libre d ucd'ae 
qua pura,& aUreraoto d'acqua di rofeyrcneodolo nel prindpio, men- 
tre n alza & leua il boglio^fpruzzato con ^occiedi lirooni.odi nariA 
Ki.ilquale Tatto chiaro,& cotto Ci coIa,& li fcrba. Quello Giuleppo ro 
fatogtouaal cuore, allo Aomacho *Si:al pettoinfìanimaii.Daflì nelle fc 
breacdcnticon diuerfeacquelanibicate^&coinmuncanchora, ma Ha 
corra.fe viato continuamente ne tempi ai (iui dell'ella ce con detccac- 
<juc,& con la commune ancora fenza ciler cotta per più amabiliti,ma 
queda Viano i fani.c(lingueacialcunmodo,cheaadato, la ictcmira- 
bilnicn tc> ma veniamo a violato. 
01 CiuUppo "piotato magi ale. 

Il Ginicppo violato vale alle febri d'i nfitmmationet & facon pia 
ffficacia alle indifpolìtioni del petto, come alle afperi ti , & alla toiiè, 
che non fa il roiàto.& fi compone nel modo di qucllo,& operai il pia 
nel verno. 

OUetuetionc ne Giuleppi tofatCy& "piotato^ 
Quefti dueGiulcppi defcritti fono, perche lì concordano A' ^ lau- 
dano per elTer valorolì nelorocffetti.(appiaiì>chcntl bollire, che Tan- 
no, fi con fumma più rollo la peggiore parte de ll'arqua commune rcllà 
clone la migliore della laro bica[a,com e adai bene alia facoltà, & al tru- 
llo, che fi fa di loro fi proua& fi conolce.Di più vaioro:a conipofi tio 
negli deTcriue Mefueidoc con due parti di zuccharo,&: tre d'acqua ro 
Gta^o vioUracche fono quelli. 

Piglianfi di acqua rola libre quattro di zaccharo fino libre due, de 
fé ne fagiuleppo.fi puoetiandio comporre Ci ulc^^po di dccortionc,^ 
Snfufionedi roCefecchecon acqua acciaiata ne Hudi del corpo , Ckia- 
reftringcrcil vomico vabrofifiìrao. 

Ciuleppo tfiolatoin altro ntod«. 
Trooinfi qoaciTO libre di acqua di viole & due di luccharo , &: fac 
CiafeneGiuIeppo.o in luogo dell'acqua, pongafi il fucco come voglio 
no li mighori Medici,& fari più cfHcace,o non haucdo fucco , pógafi 
in acqua di viole la conreruadi viole quanta fa bifognOtchedarÀ udo 
rc,5c iaporedi viole: nel medefiroo modo enandio fi può fare il Già 
leppo rofato, aggi ugnendó all'acqua rofa alquanto <ii zuccliaro rofii»^ 
IO , &fari mirabile ,^ più conforterà ,chequalunquc altro . Scriuc 
ancho Mcfue ne Tuoi libri di medicina U,oue ragiona dell'acqua de ce 
CI vndelicaii^CmogiuIeppoA ottimo al petto^ical polmone^ilqualc 
è il fegucntc. 

Ciufeppo di Tfua pafsa, 
Cuocafi inacoaa quella quantità di vua pafià, che fia contiene- 
p©lc. poi della dccottione ne piglicrai vna parte, & di pcnein me- 
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%1'dc facciaufì infìeme bollirc^fìaocliebtfti. 

Puo(Iì farefimilmcnicGiuleppo d'acqua di acerofa, di fiori di bò« 
raginc,(Sc di quale Jcra Ci yoglia (orte.Horxiirccndiamo a raccontare 
is viiià, corapolicioni del iiiopo acetoio. 

Siropo acftofo femplice di Hefut, 

Il Siropo acetofo fcmpliccjla cui jeccc11cn2a(coroe è rirerita da itm»> 
(li ikpicn())è vcramen re gran de; perciò che /a egli valocofamentc alle 
materie Cftldc,tredde,grollètroiiili,rcnaci,^ appiccanti fc v'c nulU 
d'inhngi ianone C\ parte Cubi lo.non leuata però viala virtù (ua penetra 
tiua, allega Me(iie,addu^endone la fede,che nc/a Galeno per lo Tuo o- 
limele (eiupl'Ce li quale da quello (iropo in altro non ^èdifrerenteifuò 
rifCliedi hauerequcUoilioeleia luogodel zuccharo.bdi ^etiidìma 
virru &c conamunea cuireL inaterie>ecetco,cheairjbucnoremelÀcho* 
lieo, per elfcrg i congiunto, & iimilein cotnpleilìonetelTervdo puiean 
ch'c-git di natura freddo &c (ecco: benché non li fbia però,che non (Idia 
nella quat;iana,aila quale v'è pur gioueuole per 1» virru^ch'ello ha d'in- 
>cendcre»d'actenuare,Óc di fate penetrare la virtù delle altre medicine 
nelle parti, doue da le Iklle non panàrebbDno,diuidendo il duro.cma 
lagcuole. Et quello fa tutto egli per la narura,& Scolti dell'acero, per 
lequah digerifce la cholcra»& la Beraroa.alTottigha gli humon groQì , 
tagliagli virco(i>moliificagIi duri>eradica gl'inetti, apre i meati chiufì 
& oppilati,prouoca l'orina, refille alla putredine , & le v'èmalitia, U 
corregge. Facilita il vomito. raffredda l'incendio, acqueta la fere & valf 
nelle febri pedi fere.'ma guardare (i dee però di darlo doue fia.pericdlo, 
ic Hudò di diirenreria.Prendanfì di.zucchaco ottimo libre cinque , Qc 
xhiarifìcaiì con libre quattro di pura acqua di fbnte,& infiemein vafo 
dipietra bollano tanto«che fi (cerna lametiddl'acquajgittandonela 
fchiumadi continuo, poi s'infondino di vino fatto acetoe. dupartt 
nel leue.enel mediocre tre parti, & nei forte quattro parti, ^ con. faci- 
.Uià n cuoca debitamente. 

Ojernatioiìenel fìropo acetofo remplice diMefue» 

Oyello firopo acetofo (emplice, così detto dalla lemplìcità della 
• compolìiione lua,(5c da gli cpirhcn ancora d'altri Itcopi acetati, è famo 
-filIìino>& vfitato molto da ciarcuno. la cui coinpofìtionc hauen- 
dola degli altri meglio delcritta Mclue^dp lui i'habbiamotratta inrcr 
gramente: auei^^ nelle facoltà hanbiamo il dire tenuto più ditfu(Og 
6c lungo; mi non g:a mendacemente , ptouandoti egb Canio va- 
Jorofo , <Sc ùo!Ì ni^nincatodt tanti (aui . Etquancunque Mefue elpU 
chi qucda-compou (ione chiara. & bene; non però pare chefiadatur- 
.ti incefa: cHe Vi)g'i >no alcuni la partitione dcU'^ceto , ciò quel dire 
lia.leuc, m mediocre, & in forte» uaacuibiùuaiiai^aaUtidi edò accf 
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to ; &non allaquanticàftia, come altri vogliono poi con miglior feti* 
fo. Et tra tutti è vn certo Mcdèr Paulo Villani fpeciaie di Napoli» 
che s affatica (benché con ragioni fri uole ) (oftentarc,-& darea vede- 
re, chealla qualità s'habbia intendere dell'aceto : ciò feedb (i èleiie- 
menteacufo, fi faccia il (iropo con quattro parti :& Te in acutezza fit 
poi inediocrementetra debole, & gagliardo, (ì faccia con treparti:^ 
feincilremo fìaacutilTìmo j fi faccia con due parti : Altri poi di pa- 
rere contrario dicono, & con miglior ragioni, che non alla qualità» 
ma alla quantità fi deuc intendere fecondo anchora l'cffere delle 
indi(po(itioni degl'infermi. Et qiicfto vltimo modo e quello ,che(i 
»lTerua, ched'lauda ,& che fi tiene per più vero da più periti. Et per* 
che,fi come ^ ancora la openione de gli antichi , in queflo firopo » che 
triplicatamente, ciò a tre modi fì douerebbe tener parato, eHendoui 
fourapiu mtentioni , l'vno fatto con due parti di aceto l'ai rro có tre» 
& Tvlcimo con quattro, molti hanno voluto, 5c detto, che cofi tripli- 
catamente fi don ria c(To Hropo tenere parato :& alci i, che nò. Il Bra- 
fauoia Medico eccellenti dìmo hafcritto (opraqucHo HropOiChe in* 
fupplimcnco di tutti trebafbtchelì tenghi folamenteil debole, alqut 
le poi Tempre accadendo vi fì può aggiungere la quantità dell'aceto 
dellidue altri. Alcuni hanno ancho detto, che fìa meglio tenerlo tra 
due eftrcmi, & (ia il debole , & il forte , Con i quali volendo poi il me- 
diocre , (ì hauerà mifchiando vna parte inHemc di ciafcuno . i cui mo- 
di quantunque (iano laudabili, non però fi oflciuano, chc'l mediocre 
folo è, che fi tiene parato che più fi lauda , il quale ancora fi può 
col porui dell'aceto farlo gaj^liardo,& per contrario, con poco di zuc- 
charogiliippa o farlo debole.fi che'l fcn/o, ch'c nella iicrittione del 
direleuc,roediocrc,& forte,G intenderà alla quantità dciracero , & n6 
alla qualità, neli'acetudinefua, che troppo tale opinione fi diTcofladal 
le intentioni del firopo.chei tutti i modi ch'e.'lo Ha preparato dcue ef- 
icrc l'aceto d'vna perfettionemedefìma.Qucflo mediocre, ch'cTolTef 
uato.fiapprelfj più degli altri duealla regola, & portioncdcl.'o aceto, 
che hanno pi i altri firopi acettati,fi con;e nel firopo de bifanti , nell* 
tceto'bcon radici, ncll'oximele femplicc ,&raolti altri fimili.'chc'n 
tutti ve n'entra per cadauna libra.che fiano,libra mcza.Vuo'erautore, 
the fi cuoca qucrto firopoin vaie di pietraia finche non fia d poi di a- 
^ro,& ruginofo fapore.fi come feria cuocendolo in vafi.chefliircro di ' 
rame, di btonip, o di ferro, per lo quale (àpòrealpro.dc fpiaceuole , 
che ne trahercbbe dalla ruginc de detti vafi, ne feria ancora pericolo 
di potere nuocere & non poco a coloro mafTìraamen tc,che fullcro djf 
fcttofijfic atti ad incorrerà nella elefantia.chcc vna fpeciedilepra, in 
cancro, in doglia di fcgaro,di milza,*: in altri mali, come benimmo al 
fuo luo^o attcfta Scrapionc. 
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Offeruatione nel /tropo d'enJiutafemplice magiflrale. 

11 firopo d'cndi'jia fcmplicc uaic pimopainanteadc^ni infiam* 
tnatioiìc,& caliditi dcrll rcga(o,& di tuin i mcmbii nucriiiui > Se con- 
uìcn rr.olto al n.oibo laterale fasti coti . Toghonfi Av lucco dicndiuu 
domcllica ben depurato libre otto,, di zucchuio chiarificato lib: c cin- 
que, le qual; Cole l'annuii bollire inlicme , poi lì colano > & lì cuoco* 
no a dcDito modo. 

S'ro^o (TenJiu'ufampfice magi'iìralé • 

Quello lìropo d codinia femplicc è magi(Uale,<k è ino!to in v'b, ÒC 
c quello, chcg.'neialmenre ( non vi tlfendo alcia Tpecilìcarione) (t ha 
ad intendere loito qucOo nome.Lh'egli ha d'cndiuialemphcc, &-anco 
ra comeènoinioacodi molti, di luccod*cndiuia Sichiama cofi lim* 
plicei ri perto di treaUri (ìropi detti d'cnd^uia cod. politi. l'vno di Gé 
lileFuligiì;)to.ch'èin vfoinaldiine parti: l'altro di Nicolò;& Tvliimo 
di F anccfco Pedemontio , i quali appo noi non lì coliuroano.llSuar- 
doponeanch'eglt firopod'cndiuia Semplice od luoThciauro di libre 
quattro di zuccharo,^ libre tredi fucco d'eadiuia.ma é falToA impo 
tenieà querto;neg!i corrifpondein virtù, ne meno alla migliore re^o- 
la.che s'ha ne liropi.Uquale è,che nella più partcchefì prouanotÀica 
CI, vi lì roefe per ogni libra di zuccharo, ò di mele* librc-vna òc me za 
di fucco.ò decotto.ò inrunone,làcui regola cofì l'habbians noi cono- 
rciurci,cauatola da prtidcnti auiorL,& e eHimata buona,&^iufta da o- 
gni pcTÌto;quantunque in alcuni liropi non cofi punialmcnie vi lìa of. 
leruata.ò per cagione della delicatezza, ò della natura dclli liquor», ò> 
della necelfiii ne grifLrini.rendiuiadomeftica.che togliamo perrrar 
re il lacco è propriamente l'hortolana àciafcun nota : benché moiri 
habbianocodumcti da qui indrieto;& lo collumanoarrcora ignoran-> 
temenie,& opinati in far quello lìropo col lucco d'vna maniera di la^ 
tucaccia faluatica, che malamente chiamano endiuia,& e laiAclTa, che 
nomina Oiorcoridc Hieracio maggiore i ouero Ibnctuti ;aueoga che 
più tollo vogliono alcuni aliri,cheliaqlla la latiucafeluarica di Dio- 
fcoride,laqualcinquellócafocda t'uggire* come nwdicma violenta, 
& venenola>tirando ella più tolto alla ibmigliiraole natura del papace- 
ro,che a quella delta e dima. Alcuni perla domenica endiuta quella 
credono che lia, cWè communementc detta cichorca doinekita , per 
«llèrdd rocdcrirDonome,& fpec»«d<Mra,& fcriita daEHolcoride.iJc da 
GiIeno:mi s'incannaci >. Et più diirafamcnce ne ragionarcmo nei li 
ropo di cichorea di Nicolò • 

Siropo di Cucco di cichorea mai^iQra!e, 
I L lìropo di fiiccoii cichorcaptiò U me<i cfirao. che quello d'endi- 
niatmi non tiene tanti frigi-liti. l'^f humidttà . Ha valore nelleoppiU- 
tioai del fc^Mj^H U (iarrcrca.cI\iog(^ rmàammauQai delia fcbre , Se 
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quelfe, ch*i riducono fcrcil modo di comporlo c tale, fi prendono di 
fuccodixiciìòrca ben drpuraro libre orto>di zuccharo chiaf ficaio li* 
brcdnquc,milti inliemcfìfa dropoa) modo di qrcìlod'cndiuia. 
Offeruatione nel [tropo àifucio di eie borea magi ft tal e, 

Qncftofiropo d\ ^uccodi achorca c magiflra'c come ql!od*endioii« 
Non ti legge la compofitinnc (m apprcflò d'aurore alcuno.Dcuefi nel 
l'ordinarionetChe ne fanno) Medici* bencaucrrir d intenderlo per ri- 
rpctrodcl («ropo fcmpln e di cichorea di Nicolò ièoza reubaibaro. per 
loqiiale maucrtcn temente hnnno alle volte alcuni intefo, & dopcraio 
quctlo di fucco.Onde ottimo fìa Farfclo Tempre Tpecificarea Medici. la 
•C«g«one,chenon tanto qucHo Hropodi fucco di cichorea non rinfrc- 
fca .come quello d endiuia attiene per non parlici pare ranrc la cicorea* 
come fi l'endiuii deli humido.e dcli'acqoofo:^ allhora più tr aflìma 
mctejfc la cichorea è della fduatica^per cl7cr quella più afciutta : béche 
fia più amica allo ilomaco. 

S ir apodi hpolimagtflrafe. ^ 

Il firopodi lupoli purga moderatamente la cboleradrrina. 'mon- 
difica il iangue,^ Ìo(hiaritica,& con gran gioDamepto acqueta la Ina 
infìammattone.Vale anchoragrandemenTcallefebri cholenche,^ al 
le ranguignet& fa perla congiun rione del fncio di fumiicrra all'infer- 
miti procedute dall'opJationi & da gli humori adiiOi,& bade! leniti 
uo.iaqueda maniera il componiamo.!] roglion di fucco[di h. poli libre 
quattro di fucco di fi mnerralibredue^chefiano purificati, di 7uccha 
co libre cinque;dclle quali tutrccoreii.ficme fi fa iiropOj& fi feiba.!* 
Offeruatione nel firopo dilupolimagiflrale. 

Quefto firopo di lupoli è pur niagiflralej&'moliovfi taro, per mt- 
0 gillrale s'intendono quelle dcfcritrioni, ehedi ni:ouo alla giornai9,& 
primamcnie ancora fi trouano,ò CI Ione date; ronda tutti ce fi urna re; 
ne fcritre.Puofiì prcpararcqucfto firopo di fucco fblo di bipoli, come 
pur vogliono alcuni Medici, per cofi hiue lo commemorato . McfUe 
nel capitolo delli Volubili. Noi ofirruamoil delcritto magifirale,&: co- 
fi l'olTeruano tutti gli fpeciali i auenga ch'alcuni capiizofamcate con 
libre lei di zuccharo. 

Siropi di fumitevra ftmpftce tnogìUrale, , 

•I L firopo di fumiterra lemplice (oliicil cotpo adag'omenre , pur- 
ga la cholera,& gli humori adufii,5i: fàlfi.Mondifica,^' chiarifica il fan 

f;ue,conforta lo fiomacho,}l fegaro A' tutte le ir.rcnota. ccufcnfcc al- 
cfebri coleriche.3c à qucllc,che fono cagionate dalla opilatsonc: ftffi 
cofì.Si pigliano di fu eco di fumiterra dt prisco libic'quattro . d zuc- 
charo libi e due & m eza,fi mc(cólano inficine, &: chiarificandoli ic nt 
fa firopo . 
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r,- Olferujiìone nelftrapodi fumiturra fvmp it emà^ifìrule. 
Qjii^^fto liropo Icmpliccdi riunucrriè inij^ulrak, óz c^qutl o,che 
fi ha icmpreda intcndvic per lo lcmplicc,a ditlcrcnria tiri iwaj'giorc di 
che al (uo luogo diremmo.crcdono alcuni che dlèndo oid.naio liio- 
DO di furai Cerri Icnzi altra ipecirìcaiionc di con poli to,o lcmplicè> (I 
|)iabbia intendere il maggiore, per eiler di virtù lupcriorc a quello far- 
to di fucco rcropUcemente . la cui opinione può elier buona : ma 
^jjoa pcfò lì accettai, ne fi ollcrua . Altri fono , che tengono, che per 
,ìl femplice fìropodi fumiterra quello li debbia inteiidcre* che dopod 
^maggiore dilcriue Mcfue con nominatione di fempiice. ilquaiccfcam 
^|noncato,&co;Tipo!ì(odi lucco^didecotio^Óc zuccharo:niaquc(li al pa 
jere de più periti Ci ingannano . £c noi perauiori autentici trouiamo 
'^non (i cirercmai coflumato quello fi fatto vltimofiropoa loro tempo, 
^8C meno è coaccdb^chc fi collami al nolUo. 

SUopo rofuto fempiice di Mefue. 
Il firopo rofato (craplice è conucneuolcin cltingticre la fere nel- 
le febei acuce,(3c in rimuouere da quelle la (òuerchia calidi tà.conforta il 
^Cuore.lo ilomaco^il fegito,refille alla putredine, & ha valore ne i rem- 
|pt *pellifcri.quc(lo fi compone cosi . Prendanfi acqua di infufionc (èm- 
pUcedi roferodelib.cinquejZuccharo libre quactro,fi chiarificano in* 
iieme,& fe ne fa firopo. 

Offèruatio '>e nel firopo rofuto fempiice di Mefue. 
Quello fempiice firopo rofato, o d'infuhone, o verde» che eoa 
tutti quodi nomi èdettOiè vfitatiinmo,& degno molto.lo delcriue Mt 
fue ncli'Autidocario focto nome di giulcppo rofato. 

Siropo di rofe magijirale. 
Il firopo di fucco di role è efficace nelle fcbri acute , & viepiù, che 
«cuce,5c ciato in debica quantità folucma lentamente. Foglionfi à com 
porlo di fucco di rofe libre cre,di zuccharo alcretanco , & infieme fi fa 
firopo,&ferbafi. 

0(feru4tione nel firopo di fucco di rofe magislraie. 
Queflo firopo di fucco di rofe è in v(o,in alcune parti /bno di quel- 
li che lo preparano con fucco di rofe incarnare: accioche fia più foluti- 
uo,5c perche non hanno copia di rofe.De gli altri fono, cheolferuano 
quello d'Auicen. fatto con libre due di fucco di rofe,& lib.4.di mele, 
& onzavna di fcammonea. Et di quelli vi (bno, che in luogo del mele 
fi mettono cantoaltro zuccharo,& rvfano. 

Sii opo rofato folutiuo magiflrale. 
li firopo rofato folutiuo e coli urna ti dì mo,& da fe foIo,& con altri 
medicinah ncilepurgacioni.il quale per elfer purgati uo, e molto piace 
ttote.s'é fitto apocialcunofani .gliari ili no . fola e fenz'alcuna mol^^ 
ftialft choleragiilU,5c mòiidca ilGng le daqaclla,& chiaritìca. £t- 
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lileaU*IttMÌita,aprcroppiUtioni del fegato, & dello ftòmacoA' g-» c5 
forca infìeme col cuore, & gli mondiiicii. Ht cdi grande vttlc nelle fc- 
bri cholerichc.ondc preparali in quetla guiia . Piglunfì libre icì dt aC' 
^quadiinfunonc-di rolc lolutiue, quatctodi zuccharogrofìo, & iolie-» 
me vnico > lì lìropo chianficaDdolo , Hi dallenc da voa lino a quat- 
tro onde. 

Ojftruatione nel firopo tùfato folutiuo magì^rate, 
Qijeflo Hropo rofaro folutiuo e vfirariilìmoapprcllo di ciafcuno,éc 
è moderno. è vno de benigni, & clcmenri luluciui.chc li operino, l'infa 
fionecon laquale va egii compodo.fi fa come quella dei rofato fempli 
ce,cccetto,ciie va infuladadieci, inlino dodici volre,& non piti; qua- 
Cunqueinlìno a quindc€Ìi& a fedici la faccino info nJrrcaicuni Medi 
CÌ:percioLhefa(iofi l'acqua mol co grolla, (6c ne claallhora il icgaale, 
che n'efc^no le rofe mot co v|uaci,fcoza hauere lafciaco la rubicondi cà 
del colore nella acqua, non puo(agiudido però noQio)comporra> 
xcpiu l'acqua la potfanza delle rofe.aucrtendo aquellotchelc rofcrie- 
no delleincarnatc, &domellichcdegli hocii;percliele teluaciclie col 
te nelle campagne fono di poco,odi nullo valore nel lolucre.ilchc di- 
molleremo al fuo luogo nciriafutiancii1:elIa.U modo di fare il iiropo 
non habbiamoanchora veduto^chc alcuno l'habbia fciitco : I habbia- 
moben veduco dapiu difpenlatori cÒpOiloa d ucrfi modi. Alcuni lo 
preparano nella propottionedel femplicc rofato , cic^ di iibre cinque 
d'infulione , & librcquacrrodi zuccliarOi& quelli non fanno male.Lc 
alcuni altri, anzi la più parte lo preparano di zuccharo , iiitufìo- 
nead vguale portione,& quello foluemeno. ri. a la compofitione fua 
vera deue cltcre; (i come l'habbiamo noi ddcrittà, di creparti ,di 
infulìone,^ due di zuccharo.Ec tale l'ollèrgano i più penti . fogiiono 
alcuni,fi(co che fiaelFo lìropo, acci oche non candifca ; porui nel bol- 
lirlo al fuoco per ogni libra, che fia il zuccharo , onzavnadi mele. 
Sìroporoftto folutiuo con I{eubarbaro. 
A fare il firopo rofaro loluriuo con reubarbaio , toglionfi di firo- 
po rofaro folutiuo libre tre, & fi ponefopraal fuoco, ficdaco che vi 
habbiaduCyO tre bollori , vi ii mclchia pur allhora mentre che'cdb 
è caldo la fpiemiturad'onza vna, & rncza di ottimo reubarbaro , che 
Ida ftaco in macera per lei bore in badcuolequantiià d'infufionc rofara 
folutiuat con afperfion d'alcune goccie di buon, vino ,& ictopoli 
duedi fpigo nardo . & corco fubitoa d.bica confiUenzi , fi ferba. Se 
quello è vno de buoni fi ropi , che s'habbiano nella medicina . Può il 
vicdcfimo , che quello di trciofalìoni ,c'habbiaroo detto : ma eoa 
più efficacia. 

Siropo di rofe Cecche magi^ale, 
II firopo di rofefecchc valea fluQì , coafbru > & e ikittico , òc falfi 

cofi. 
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cofì . Prcndanfiacqua d'infufione fàttadi rofc fccchc zucchero 
buooo. ranioddrvno,quanrodciralcro,&fallcncfircpo. 

Ojftruat ione nel ftn^o di iKife lecthe magi^ìrale. 
Qucfìo firopo fanodi infulioncdi rofc rccchc,cinagiftroIc,eV <?in v- 
(oA\ iz clPa infnCionc al modo di quella di lofc frcfchc , ma non vìfi 
me: eraniaqnantiràdi rofc.ma (olamcnic haftano librcqiiatrro diro 
fcfccchc: doue nella fcmpliccrofata ve ne entrano delle firdhelibrc 
dcuiec» in libre qmndeci di pura acqua. Alcun! Inno rintfo, chefi dee 
;fareadvn modo mcJcri no , ma oon/i p^io, comcci fiamo noi ccrriB- 
caiijdjlla dpcricniiaipcrciochc la acqua non può cornfoi tare rara qua 
.titàdiro(cfccchc;che troppo fi aderto modo la infu/ionc Vucaio 
vilcoro,grollo,& difficile a colar/i. ftimano accora alcuni, cheq«c- 
iflcquatirojibrc di rofe fieno troppo , per hauereelleno coli (ceche ri. 
Arena iniclafbftanza di quindici, odicciotto libre dcilc verdi. 

Mele rofato ma^ifiraie, 
II mele rofato confortai^ mona^ficaloftomacho.digcnTcelcmate- 
.xic Hcmmaciche.chc lono in queilo.gioua a melanconia c liq »or di 
calda compleffione-.fiiflì in qucflo modo. Si pigliano di infufionc fem- 
pliccdi rofe rolTc librequindeci,di mele buono hbrjr.fi chiarificano, 
6c inùcmcù cuocono ì guifa di firopo,& fcrbafì. 

^Olferuatione nel mete refato tna^i^rale, 
Quffto mele rofato^ in frequentiflìmo vfo:& tanto , c'hoggi mai è 
famigliarea eiafcuno.Er nella guiiain cui riiabbiamo noi dclcritto.è 
chi l'ollcrua.Duemeh rofari prima di quello fono ftati vfati daognu- 
no.delli quali i vno era di Mclue & l'airro di Nicolo, quel diMcfuc c- 
ra comporto di due part>,di refe tagliate minutamente,& di mele tre la 
to,&infi?mefi componeuano nel modo,che fi fa del zucchero rofato, 
^ era della iftcllàfiittc2za,&dauafi,€omequello,a digiuno. Quello.di 
Nicolùcomponcuafi con libre dicci di mclefpumato.hbrequattro di 
ro e frefchc minuzzate,^ libra vnadi fucco di rofe, colauafi, & quefti 
erano i meli rofaii,^he olferuBuatìo , òc che pofcia per lungo tempo fi 
lonoofie uan.l'vno era colato,& l'altro non cof«o.^ amendue.corac 
f»eTefti,douecfTì fono defcritii, veggiamo, erano parimente chiamati 
meli rofati oucro rhodomeli,o geicniabin.il cui nometanto importa 
in Arabico,quanto a noi Latini rofe'conditeinmde.Hanno le condite 
JP 2nccharo(.Vqueftcfonoil zucchero rofato) vn nome fimile,il quale 
cfdewabin.ouero fecondo alcuni alrri,gcleniabin. Il firopo rofato , 6c 
g/i oiimdiiono talmente ifcritti i nonii , il firopo geliabin , & locxi- 
mele /ecaniabin,lquingebin,nangebinA altri fimili.l quali per efièrc 
difterenti.maperòdivn mcdcfimo Tuono ^li habbiamo qui detri.a fin 
eh e fieno in refi,femaÌJielledcfcritrioni ci fi auenilfc in quefli nomi;bc 
Phc poco pcnfiamo^chcaibabbino accadcre,pcr i\ fuggire,che fanno i 

Me- 
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MecHci moderni in mttclc ortimationi lorotii lioj^idi . quelli fi UlÀ 
oomi^t&c ▼ocaboli barbati, non fcmpiccia (iiai inceli. 

Mele rofuto in ritiro modo» 

Ecd vn'alcro racle rofaiOjClie c cflieaciiììma > altjualc con^por- 
re fi toglir>«o lcfrondi di rofc tagliare minutamcn re libre iliic, le qua- 
li poi chchanoditi alcuni boUoti in Iibtcquatcru di acqua plaiiialch 
rprc<nono> & concila rprcnii{Lira,& luccod i rorr,& mcic bunillìmo 
brequaufodi ciafcuno li fa» chiarifìcanduli il mck [olatOid; vfjiì . 

O j'eruatione nelC altro naie rofato. 

Li compofìtione Ji quc'io mele rofato ha lomiglianza alla vfcitna 
del irc'c rotato di Mefuc: roaqiicfta cilitnata più valoiola, & non li of 
fcru.i fuori, clic daalcuni partHanience. C^clladi Mefue fi compone 
con parte vna di rofc tagliate bcnidìmo , di lucco di role parte vna , 6c 
xneza.mcle parti crc.Hadl daaucrcirein qucib meli rofaii.chc h^bbia- 
mode ti & mei zucchaiiiio^che diremo, di farli tutti di rolcroilèdi ve 
ra roflczza.faluo illolutiuojche ya fatto della infusione delle incarna- 
te perellcre quelle piu.leroilè fono di migliore follan za, confortano , 
Se rinfiefcano ancota pia. Ci fouicne bora, ragionàdotli qucfti mcH ro 
(àci,chc cóponcndo noi il primo, che habbiamo dticricco, (che Tempre 
qilo habbiamo olFeruacoòi: oticruauiamo) venero a noi acafo in botto 
ga duefpcculi di buona eti,dc da noi riucrici:che non pococóedì con 
trafbllìmo, volendolbfleniarelamigUorccorapofitionedel mele rofa 
to,c(Ièr quella di Nicolò: ma furono pure da noi cen viue, & vere ra- 
gioni con(iinii,& fattogli conofcerc la debiliti^ del fuOjChe laudano di 
Nicolò.bichceraimpoflìbile comporlo, Se coUrlofenza lo aiuto di' 
molta {)cqua,cfcroprc finito Che cfTo era, fapeuadi arficcio,o di faporc 
inaIigiH):ouc all'incórro li nod^'o fatto d'infunonecralàporito,cooag 
gradvUoleamarczzi,& redolcntia molta di rofc. 

Mele rofato T^iiccb arino magi/ir ale» 

TI mele rofato zuccharino è graciilìmo al gu(lo«fa per prrfone no« 
bili,r delicate. h;iil valoredcl primo:ma è più piaccuofe. al chcfarc,fi 
prendoooinfunonc dìrolereroplicclibreanque,di mele buono libre 
cinedi zuCvharo libra >na . di lutti infiemc fi & il inclerotaco, zuccha^i 
lifio,& icrbah* 

Mele rófatofatut tuo magiflrale, 
Jlmelerofaro folutiuo (olue lenza mole^ia,& dadi nelle febri acute» 
ti quale fi para cosi . Piglianfi di iofjfionedi rofcincaroate folaciuc li 
brcfcijdi mclchbrequatcro,& confettafi. 

Mele violatofemplice, 
A fare il mele violato r^nplice togUonfi d'infufione di viole fcmpli» 
ce libre quindvajdi mele bbic dicci A li fa come gliakh. 
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Offeruatione nei mele -pìoUto fempUce, 

Qucfto mele violato fcmpiicecofì da noi qui detto dalla di/Terérit 
«lei folur.'UOjChcolIcruanoalcuni in alcune parti,có la inAifioncfoIutì 
ua fatta di viole al modo della rofata^che noi altrimenti non difcriuia 
mo.pcr edere pochilfimo vii taro , qucfto femplicc anchora poco(i 
cof>uraa in altro. die ne clirticti, fi fa al modo del rofato.ha virtù di m^ 
dtficare.fic riorrcfcarejgioua alla ficcati del pctio,&:ailcrebri acute. 3t 
hi più del Ibiutiuoichc del rotato. 

Siropn violata fcmplìce* 

Il firopo violato femplicc g»oua allcfcljn acuie,allcÌnfiammatloni 
del cnore,& del fc^ato,loccorrcairarpcriti,&: ficcitàdcl petto,& ali* 
tulle arida, & fccca. vale alla doglia lareralc,acqueta la l*cte,lubnca il ve 
irc.óc è più lonniKero del rolato.però faflj cofi, piglianfi acqua d'infu- 
fionc di viole lib.v.di;ti:ccharo libre quattro, A chiarificati chcs'hab- 
biaao.diÀ firopo, cV ferb?.!!. 

OlJeruationenel [tropo violato fetttplìce di Mefuf. 

Quello firopo violato lemplicc è il gmleppo violato di Mefuc : t« 
cui compofitione alcune volte per ncccllìtà concedono i Medici , che 
lìfacaacon la dccottione, o la vogliamo dire infuCione di viole lèc- 
che. & propriamente in quella raaniera.Fatto, che habbiamo fci librr 
di acqua pluuialefcructciui s'infondono io quelloiftateonzefei di fio 
ridi viole fccthc,& raffreddata, chcfia,ficola,&^cóeHàli fail firopo . 

Siropo yìolato compofito di Mefue . 

Il firopo violato compofito ha valore di humcttarc, & rinfrcfcare, 
gioua alla toHc fcccdjacqueta la feteA ci porta il Tonno, faflì cofirprcn 
donfi onzedue di fiori di vio!c,& di fcmedi cotogni, & di malua, ana 
orza vna,giuggiole,& fcbcftcn di ciafcuno numeio vinti .Si fa d ogni 
.cofa decottione in libre Tei di acqua di zucca donuftiCOjfino che fia cq 
fumata la terza parrc, poi Ci cola^òc ^pn libia vna &: mcza di zuccharo 
fa il firopo. 

' Offetuatio ne nel [tropo violato c o mpofno. 

Quello firopo vicJaco compofito e vfiraro in alcune parti. aucrtifc* 

fi nill'ordinacioni,che noue fia firopo violato, intendere fi dee fempro 

il fcmpliCc:anchora chenon vi fia fpcaficato. 

Siropo violato folutiuo magìflr^le • 
Al firopo violata foluiiuo fi toghono libre ici d'i nfufione di viole 

folutiua,di zuccharo IibrcQuactro,& fi fii il firopo. ' '■ 
OjJeruAtio'.e nel (iropo violato folutiuo ma^i^rale, 
Qtjefto firopo violato folutiuo é poco in vfo apprelToad altri, che • 

Ròraani,fquah lo codumano nelle purgationi necelTàrie all'indifpofi- 

Cioai del pc((o«ou'èegIi molto gi9ucuole,& valorofo. 
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S tropo di It^uiritia di Afefue^ 

Il firopo «li iiqniritia cdi ^r\a g o<it iienco jilla tofTè zCpcn , 8c 
ftncica,mon<lifica le naaterie<)cl pe:co,& dtl p'^lmon-j modera ra men- 
te. falTì cosìt p^gl ^1 liquiricia ODzecli]e,di capei venereonza vna^j 
& d'hidbpo lecco onza meza: fcgl'inFondono fopra pei vng orno in- 
tegro libre quattro di puraacqua. poi fi radecouton,Hoche iia consó 
mata alia meci , Se G cola.& con ella colatura,^ con mele, zncctì^ro^ 
& peneii onzeotto di ciafcunofi fa lìropo,rpargc(^doui nella line onze 
tei d'acqua di uKe. 

0 Jp raa tione nel firo po di liqtiiitia dtMffue» 

Qoeflo fìropodi liquiritiaèmolrotn vfo : l'acqua dì rofe vi fi pCH 
oe, accioche adduni le parri nUllàce nel peeio ,& che forn fica, 
confortala virtù repulfiua. Alcuni voi^liono quefla acqui di role fia 
quella fatta per infui1otfie,& alcuni altri la iamfaiicaca:d^ con quefli noi 
s'atteniamoxonofcendo la lambicata^ell^iui ade propacià più c.óue 
,DÌenije^& efficace, che lai nfufiORe. 

Siropo di hiff'ìpo di Mefue. 

Il (iropo d'hif(«poconferi(cea[ìia flrettura , &dogliedcI pecco>del 
polmone,& delle cofle.valeal cacarrho.alia toireafpera , & vecchia*^ 
agli tfmati>& facilita lo fpuro . Prendanli d'hillopo fecco, di radici 4i 
•pio, di petro!ello,di finocchiOveliquiriiia per aaicuno dram^ie die*' 
CI, orzo mondato onza meza. fetnc di iiìalua>cii cotogno, & tragacan- 
to , per aafcuno dramme tre, di capel vcnere.dramme fette, gii ggio 
le,& febeften,per.ciafcuno numero trenta, di vua pafla onza vna,& me 
za fichi fecchi, ^dattoli per ciafcuoo numero dieci > dipeocti libr^ 
due,&(ì fìifiiopo. 

Ojjerujt ione nei ftropoM hìffopo di Mefue. 

Quedo firopo «i biffopo e molto in vfo.ncUaicui defcrirtionc non 

f)one l'autore la fpecie.nè la q uantità dell'acqua per fare il eie otto. Del 
a (pecie è chiaro.c he s'ha ad inrendere la commune,& non (olamente 
in queda compofitione. ma anchora in ciafcunaalrra>douc non fta (pe 
cificara auenga^che ne fìropi pettorali fi landa più aflai la pluuiale,per 
eccedere l'altre in fbttfgl«^za,&.tn fàcolti.di fare penerrarecon faci- 
liti l'al're medinne nelle parti dd.pe(to.r>ellaquat|ta. che fìa baflebole 
alia decotiione non deuecilermaACO di libre oitOtaccioche quella che 
fi conftimeri nciboUirc,& che.Teftcrà n^Uecofe decorre lia bbre quac« 
tro.'chedipoi netta, & colatafara libre c^e, quantità fufhciente alleli^ 
bre due di peneri per ti (iropo.Etnel<;uoce'edetta decott oneconuicn 
egli vfarediligenta & non lolamcntc in efià ,.nìftin oaicuna .dtra,^ 
hanerui certa cognirione in conolcere quelle cole, che vanno hollite;* 
te fipereqnali piu.d^qtiali meno patifcono cottura , & bollinone . <Sc 
.in quello uropo (ia propriamente talc Si bolhraono ptimamen 'e ro- 
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(ìemd'orzoyUliquiriiia, le radici, l'viu pafTa»! dactoli,i fìcfti.le giug- 
giole,dc lèbcllcn,& bollici che Hano alquanto, vi s'aggiùgeràno Thi- 
lopo,»l capei venere,! fcmi di inalua^di cotogni.c'i tragacaco,auerten« 
do,che qiiefli due vlcimi (ìano legati indeme in vna pezzeta:accioche 
non n faccia ildecotco groflb, rouccilaginoro * lordo, &al colarlo 
difiìcile. Siropo di praffìo di Mefue, 

Il Hropo di praflìo vale ad ogni difetto del petto, & del polmone» 
éc è remcdio a vecchi fiigidi.afflitti da todc antica,& dall'aima cagio- 
nata da Hcmmagroda, putrida, ienace,& difficile a (piccarfì. Toglion- 
fi per la compofitione fuaonze duedi pra(Iìo,di hiflopo,^ capei vene 
reana onza vna, di liquiriria.calamentOjani(j, radici d'apio,& di fìnoc 
chioannadramroecinque,di feniedi malua,fìcgreco,& ireos ana dri 
me tre,di femedi lino,& di cotogno ana dramnne due. di pailùle mode 
onzedue,fìchifecchi numero qui ndeci,di pcaeci libra tna, di mele li- 
bre due,& fi fanropo,& ferbaH. 

Offeruatione nel ftroùo di prajjto di Mefue . 

Qij|eflo n ropo di praflìo, & quello d'hiiIopo,hannoquan vna mede 
fima virtù, & facoltì.-nondimcno queOo di prailìo è di più efficacia. Vi 
fono più defcrittioni de firopi di qllo nome di praiììo, delle quali que 
fta ioiaméteè,chcs'oiIerua.Àlcuni hanno voluto, & lo dicono ancho* 
ra,chein quefla compofitioncs habbiaà mettere la hquiritia,per efTc- 
reflaraaggiunta,come fi prouain più tefli del proprio autore antichi, 
che non ve Thanno.ma non perciò lo confentonoi piufauii «conofcé 
do non vi ellcre eHa fiata aggiunta fcnza cagione d'viilità . la quantità 
dell'aCQua per il decotto deue almeno edere libre nOue,della quale c6- 
furoata la terza parte,re(leri con quclla,che rimarrà nelle cofe bollite, 
libre quattro,^ meza.quantità debita alli peneti,& al rode per farcH 
ropo. Ma accioche non s'habbia fcmpre a ricercare in cadauno fìropo 
la regola delli decotti, la poneremo qui in queflofiropo di praflìo. fi 
guarderà adunque ne firopi la materia,chc vafiropata,o fia zuccharo, 
• mele.o peneti,di porui per ogni parte integra, ch'ella fìa,tanfo altro 
la metà più di decotto,o fucco,o infufìone.che vi vada,fì come vcegia 
mo in quello di pra(1ìo,i peoeri,e'l meleelTcre libre tre:& douendocf 
Ter il decotto netto libre quariro,& mcza,conaien pigliarne none dì 
acqua, che bollitone poi vn terzo,cheèhbretre,reflari la fodctiaquan 
tità di libre quattro -Si: meza, rimanendo il reflante nelle cofc bollite, 
& nel fondicio,& quedo ci balli circa quefla ragione. 

Siropo Ciuggiubino di Mefue, 

Il fìropo giti(;ginbino è ottimo alla tolTc recca,alla fiocaggioncdivo 
ce,alla doglia di te(la,alle materie acuti calde, & fotiili del p cito,&r del 
Polmone.prepiraG in quefla naanicra. Piglianfì di giuggiole numero 
i(ilaata,di violc,& fcmedi malu4|iudramc cÌQ(}uc,di capei venere oa 

sa 
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i& vtR,<iì fome <ìi cotogno,di papaucro,<liroclonc,<li Iattuct,& tragt. 
eantó ana dramme tre, di liquiritia,5e orzo mondo ana onza vna.h fìi 
d'ogni cofa decoctione in libre quattro di acqua di fbacc,& dipoi ùio 
po con libre due,& meza di zuccharo,^ fcrbafì. 

Ofsermuione nel ftropo giugginbino di Mtfue, 

Qucfto firopo giuggiubbino tra più altri,chc ci fono del mcdcfimo 
iiomccjchcs 'oircrua,lc cui facoltà lono fimiUaqHcdcl violato , fuori 
che non fono di tanto rinfrcfcaracnto. Nella dccottionc di qucfto fi 
amacaranno gli feml del papauero , ma quei di melone fi lafcieranno 
colgufcioyrompendoli però;& qucdoaccioche non fi faccia il decot- 
to latticinofo.il tragacanco òc gli feroi di cotogni fi bolliranno infie* 
me legati in vna pezzetta perla cagione» €he di fopra dicemmo.^ ta. 
Icauuertenza s'hauerà in ciafcuna altra decottione.dcue vadano boU 
litc>& cotte cofe rauccilaginofe. Ama» che fi mette nella copulatio 
tityòc fine de ligamenti de fcniplici,c di ttione greca, la quale ha fignifi- 
catione & moìtra parte eguale, cioè tanto dell'vnojquanto dell'altro, 
&quc(lochoggimaiatutti notifilmo. 

S tropo dip.ipduero fempUce di Afefue, 

Il firopo di papauero fcmplicc gioiia al catarrho , alla toffe, rinfrei 
rca,&recaiUbnno.fa(n cosi.Si prendono di capi di papauero bianco , 
& di capi di papauero negro per ciafcuno drame fcflànta.fi frappano , 
& fi cuocono in libre quattro di acqua pluuiale,chcdiuenga netta a li- 
bre ym Sc meza, 5c con onze quattro per parte di penetij & xuccharo 
fi fii firopojéc ferbafi, 

Ofseruatione nel Siropo di papauero femplice di Mefue. 

Qdcfto firopo di papaacio femplice è vfitato molto, ma non pò da 
tutti e pparato nd modo,ch'è deferir lo.-pche di quelli tono,che vi met 
tono più ZUC.& più peneti, & che no pefano pur li papaueri:ma ve gK 
pongono a difcrcttione.De gli akri fono, che temerariamcte li cópon 
gono tutti di roele,& tengono coftoro(comcdicono)di,non potere cf 
fere riprefi,parendo loro,fi come acciecati nell'aoaritia di nò cómet- 
fere errore.-poiche Diofcoride ha detto,che la decotrione delli capi di 
papaucri confumara allamcti,& ridotta con mele a forma d'e'cttua- 
rio, vaglia a dolori,^ cioui alla tollè,alli fluffi ftoroachali, alle fuper- 
fluità, che fcendono alla canna del polmone,& al catarrho, che cadde 
alle fuefauci.nel che s'ingannano oltre modorpercioche facendolo t 
modo talejdifobedifconoall'intentionedi Mefue, & non farà firopo: 
ma più rofto diacodione con^ele:ondein talguifa nondeue elferc 
comporto fenzalicentiaerprefià di Medici pcriiiffimi: aucnga chelo 
volcfFero per Diacodioni.Noi nel comporlo ci pigliamo bene quefta 
Iiccntia.togliamo onzefeidi zuccharo, A: tanto altro di peneti .& có 
libre vna & meza del decotto fiicciamo il firopo,& a quello modo Iq 

trouiamo 
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ffouiamo valorofo , di miglior guflo , & con fcruafi ahchort incg lio t 
pcrciochc fiitto.non diuicnc vifcofoA grotto ì come Ce c fatto di onzc 
quattro di iuccharo.& pcdcti.& s'allc volte ci accade che non habbia- 
nio li papaaeri frcfchi(chc cosi fcmpre gli pigliamo , facendo il Iiropo 
nella loro ftagionc)racciamo con li (cechi li dccotto,aggiungcndoui al 
quanto più acqua per foacncre erri papaucri cosi fecchi più lunga cot- 
tura, lakiandoli prima per vna notte infufi nelladcita acqua, 
Siropodipapauero compofuo di Mefue, 
Il firopo di papaucro compofito,ptouocail fonno, gioua alla toffp 
fccca,achiè tilico,&al catirro,vicia,chc nel polmone non vis'ingroi 
fano le materie caldc,acfi,& fottili.ondcin hrail modo ficomponc.fi 
togliono di papaucro bianco, & negro ana drammccinquanta, dica- 
pel venere dramme quindcci, di liquiritia dramme cinque, giuggio- 
le trcnta,di fcmcdi lattaca dramme quaranta,di femcdi malua,&: di 
cotogno,ana dramme fci.fi fa d ogni cofa dctottionc in libre 4 . d aC* 
quaplauialc,chcrcfttincttalibrcduc. poicononzcotio per parte di 

zuccìiaro,&: pcncii fi fa/iropo,& fcrbau* 

OJJeruatione n el [tropo dipapauere compoftto di M ejue. 
Quefto firopo di papaucro compofito è vfitato da alcuni. nella qui 
fedelcritionc non pochi fono, che s'ofiinano in valore , che li papa^ 
ucn bianchi.& ncgri,pcr edec cofi detti alTolura, mente s'intendano i 
femi loto foUracnrc.ma s'ingannanòjperchcdconoelTcrei capi, fico. 

me è fcntcntia di chi sà.Nc già poITono QUefti tali negare , chcn cfli et 
psnon fiafcruatahurocttaiione,&%»dczza, che puredaloroCcoroc 
'ogn'vno si)fi iraggel opio.deono benc,s c poflìbilc,e(rer frefchi , per 
maggiore,*: miglior fofttnza di frigidità: & non trarne, fi come certi 
foglioao,i lòtofemi. 

S tropo di Capei renere. 

Il firopo di capei vcnerc^buono agrafrcttidcUo ftomacho,dcl pef- 
to,c del polmoncgli raondifica,& apre l'oppilatione . fi fa cofi . fi pi- 
glianoonzcdue di liquiritia netra,^ frappala,^ cinque di capei vena 
res'infondono in fibre quattrod'acquadi fonte fatta tepida P" 'pa- 
tio dhoreviniiquartro. dopoi fattone dccotrioneal confumarc della 
mciàA colatola fi fa in firopo con otto onze per parte di zuccharo,& 
pcncti,& acqua di capei venere, 

Offèruatione nel [tròpo di Capei renere. 

Qucfio firopo di capei veneree per noi vraio,& di quanti altri hab 
biamo veduti,cipareanchora piu.Non fappiaroo però accertare fecflo 
è magiftrale.ò no, per hauerlo pofto il Siluio ne l'antidotario di Mefue 
ch'cifò ha di nuouo illucidatto,fotto'l nome di firopo adianthino,fif J? 
hauerlo anchora il Brafauola neglicflàftjinì de faoi firopi,coinequafi, 
«he fuo:nondimeno di chi voglia fia,quofto c à noi di poca importan- 



Qi>i olf^raiitno di dargli l'acqua di capd aencrelambicacaneila/ii 
ncdclIacoctura«a poco, a poco. * 

Siropo di calamento di Mefue . 
- ]I nro()0 di catamento vale alla durczza.&groflexza della mì*za,rì« 
fcakia lo iiotnaco^d fegato. la milza^c lueielc vilccre, aprcl'oppilatio- 
ni ioro,& fbciglialc ma<eriegrollc,conferìfccaiUro(fe«nnca, & agli 
*fma(i vecchi . onde fi prepara cofi . Prendanfi di calamento domcm- 
C0.& fcf uatico,ana onxe due,di iigulHco, dauco» & fquinanro per cia- 
kiino drattiaiecinque,di tu» palla oi>7e fd. Ci fa d'ogni cofadecottio- 
cin libre rei d'acqua, che di uenga libre ere , &(ìropo dipoi con libra 
uc di mele. & fcrbaH . 

Offèruatione nel firopo di calamento diMeCne, 
..Qijeftt) Hropo di calamento é vfiraio. il calamento domeftjco è 
proprìamenrc il montano detto da chi Mentuccia ,&dachi Nepita, 
& NcpitclU jaucnga che nelle campagne , & nelle ftradenafca ancor* 
copiofaitiente . Il Iella tico, fecondo che togliono i più, c quella her- 
buccia detta volgarmenteherba gattaria , chiamata da alcuni pulegio 
erratico imi rando ella il domefbco pulegio nell'odore. Benché in foo 
luogo laudano più a/Iài in qucdo firopo i dottori nodri , chefia pofla 
U Oleata domenica» 

Siropo di tenutine magiHrale , 
. Toglionfi telluginiquartro,& cento concholc. fi cuoconoinfìeme 
in pura acqua tanto, che fi fcpara la loro carne dalla coccia» poi fi co- 
la, nella cui colaturaiì bollono due onde di orzo mondato : vna di (e* 
nie<li melone ct^gufcio, & per daicuna dram, vna di femediendì*' 
uia.di porcacchia,& di fcariola.& per parte onda mexa di radici di pé 
tJofello,di finocchio, e di buglofla, pofcia di rai* ci d'althea ona^i vna^ 
di hquiritiaonaa vna & meza:di capei uenere.pohtnco, & gallicnco 
^na manipulo vno.di fiori cordiali onda mcza,di fcolopendi ia« 6c ra-a 
4ici dipiantagincanamanipulomcao,& bolliti, che fieno a fuffiaen- 
lia fe ncfc di oouo colacura. deUaquale roltonchbrequatcro , di zuc- 
cfaarp iibrc due» de di pencti libra vna , fi fa il firopo , & ferbafi . 

Ofetyatione nel firopo di tefiugine magi flrale. 

Qucftofifopodi ttftogincèmagiftrale, 6c è in coftume in alcune 
pafn . óc da coloro mairimaracnteèvfàro.chc fono confiimaii ,& het-^ 
«ci. ce ne fono più defcrittioni, dellcquali noi qucrta habbiamo elet- 
ta perla migliore, per la più viile, per la piupiaccuole. Nicolò Fi- 
rcntinoMcdicoilluftfedifcriucanch'egh vna deferi mone a q ut fta po 
co differente, nd capicolo chea fadeil'hettica . Polfono i dilpenfaio-' 
H.iji vece delle concholc porui tanti ahri gambari. Et dimandata- 

qucfta lìccniia a Magnifid Media ncl'haono concdfa: ^ dcwo^ 
, B Clan- 
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danchora cdhucnirfcgli più i gambaritche le concholc. Deaelad** 
CottioncelTer fatta con diligcntia. Se con bonaartr. 

Strepo dì pomi fmplici dìMefue, 
li (iropo di poraì fimplici conforta il cuore debole , fana ilrremore 
fuo^e g!) sHnimentt. Però à comporlo, piplianfi di fucco di pomi dol- 
ci,& acctofi per ciafcuno libre cinque, éc nano amendue cotti Ano che 
fìanoconfumati lanieti,& rìpofati per duegiorni, tantoché fiano di- 
uen ali chiari, & di zucch aro libre tre, fafiropo, nel quale fono di 
quelli, che nella punficatione delli fuchi ui ibmergono leta tinta ii» 
Aichexracs; acciùchc ue prendano la viriti di ciTa ttotura,ch'c^ cordiale, 
& cccellcnrc. 

Offeruatione nel firopodipomifimplicì dì M(fne» 
•3 Qtjiello firopodi pomi fimplid , co(i detto per rifpetto del corti- 
poùto, è dign>iIìmo,& dclicatiflìmo, & molto in tfo, ma pochi ^ 
•nei niuaoè» cheui diarettaroente la tintura dcllafcra. Molti fo- 
no, cheui pongono i tagli dei rafocreme(ino,&aIrrlfeta filata cinta 
in grana lungamente, & fanno quelli tali due errori, l'vno perTalu* 
ve, ehetengooo dette fete, inimica al cuore, & al o Aomacho : l'al- 
tro che'l ùio/o non piglia ne il colore » nèla virtù di ella feta, Ben^ 
chela più parte, &: quafi twtii lo prcpaiino fcnzafefa: nongtisfor- 
xando ladefcrittiooe i poruela.. nclaual modo pure ualc àgli affcc* 
li cordiali .''ma non tantoquanto ^che fuHc preparato con detta fe« 
Ufgiouando ella alli tremori del cuore, & allafua debilità confort 
4afldolo, Dicerautore> ft cooie nella difcriitione del firopofi uedet 
cheli fucchi fi faccino bollire tanto , che di libre dieci diuengano li- 
bxe cinque, Ac chetnchora ci Tono di quelli,cheoeIU loro depurano* 
oe ui iommergono '\ a tinta iii>cheime(ì , detta fatinamentecher- 
mes, acciò chencHail (ìropopiu eccellente, incendendo che quella 
cccclieniia lìanel conforterei tremori, & le parti deboli del cuore- 
Al cui modo , ne al primo detto non è fatto da alcuno, percioch« 
ooa bollono ifjccht allaconfumationedcfcricta : ma fatti , che fono 
da fe chiari ^ ne prendono di cadauno libredoe, meza,& fanno il^ 
lìropo. llquale ( com'cdetio ) vale,& cai gufto dclicatilTìmo. Nel- 
l'altro modo è poi , che non mettono altrimenti Ufeta nclli fucchi. 
Veròè, che a due guife,& rettamente fi può componerecfl'ofiropo,& 
cad amiuendue d'uguale virrù.NeU'vnaè pigliare la quantità delli fuc 
chideCccittidcUautorc, Scuocergli, come dice egli, 6no alla con* 
fum^uione della mctà,& bolliti che fieno, porui la fcia tinta, mafre- 
fcamenre , come al fuo luogo moftrahremo neircITcrcitatione : & data , 
ch'ella v'habbia dentro a!quinti.bollori,fi Icuinodal fuoco, ^ fi tafd»* 
%9 fioche fi chiarilcoQo.i5c diuenurt chiari fi faccia con la quanti tidet 
U 4t:lzuccharo ilfiropo • L'4Ì(M.c^.ad^odOy£hc oll'eruiateoiioi ) 
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fioètttore libre rre di pomi dolci, i&alcrecantich' aceco/ì , & porli al 
fuoco con onde tre di ìera tinta di frcfcoj^c cofi inncmcfcaidaili fino 
chedianoalcuni bollori, dipoi liporgli, tanto che vengano ben colo^ 
rati dalla tintura della fera, & colarli , che ferannoa punrohbrccini 
que,quanrità giuda, & coniieneuolcalle libre tredizuccharo.col<jua- 
Icti Tarili firopo.*^ faiia qucdaguifa veramente eccellenti Almo. 

• Dclli pomi,ouero mele , che coft fono anchora dette i pomi in pia 
patti vii Italia , ne fono dipiiifpeiie .Ma qui in rendendo delli ncdvi 

cbnimuni , diciamo eireruene(comcc noto ) di più maniere, 
didiuerfì fapori.li principali, che v(ìamo,&: cheiono più in vfo ncM« 
medicina, fono gli dolci ,gli mczani , Se gli acceron.li fcluatichi fi co- 
(lumano alcune volte, ma poco percfrereilloroguftoafprifllmo , 6c 
rpiaceuole.cragli dolci fono l'appie, leparadife, le deci, & certi negri 
cotognaci,^ non cotogna ti di guflo d'odorcdolci, grjti,& molroi ta 
ai,detti da noi rugincnci, pcrcfferc eglino di fucu nella loro (co rzg 
nìginofì , & negri . Gli acctofi fono quelli , che al gufìo diciamo noi 
brusco . Del cui (aporeauenga, diedi più fatte ue ne fìano; fcnetro^ 
vano nondimeno dell Vno, & deiraUrorapore,do<édolzef & acctofb 
nella Torce di detti rngineaii , Se Tempre fi conofcerà ii iàporedi tura 
gunandoii,& non folamencein queQi rnginenci , ma anchora in cia- 
fcuna altra forte.che s'hffbbino.Debbeiì nciia medicina auertit e di nò 
'nfàre rvnoper l'alrtOtchcfi come fono digufìoc^porediflfereQtiy 
cofì fonoanchora nel valore. e facoltà. Alcuni o/linati in vnaloro ra- 
gione a Tuo modo f^tta. vogliono , ^cofi odcruano , che perfuccodt 
|>omi quello s'intenda fatto diqnal ù voglia pomo dolce, ò brusco ,ò 
d'altro (àpore, ma lafciaio dipoi che (ìa fatto icnza olio fopra^ranto (9 
«ccnfca,nel che quanto s'ingannino, fé ne flian'alla fcntennadi Rafi^ 
nciracercaretCh'ei falche rai fuccoaquefla guifa venuroacetofo cmaw 
hgnO)dc nociuo allo ftomacbo» &algiudido anchora d'ogni Medico 
perito. 

Siropo di fornì compoftto di Mefite» 

• Il firopodi pomicompofito vale alla quartana, alla milza oppilart, 
tf( ad ogni infermiti melanchohca,& a quelli mali tutti, che nel lèmpfi 
Ce dicemmo, farti cofì^i prendono di capei venere, radici, & fio ri di bii 
gloria dome-Atea, & fduatica,polipodio,&epiihimoana onza vna, di 
lena,fumoterre,camomilla,& Aicados ana dramme fette: di camedrio, 
fquinato,&r elleboro negro anadrametre,di eupatorio drame quattro, 
difucco'di pomi dolci onzc ot!o.fi fa di ognicofadrcottione,ecceiiia 
done t'rpithimOt& il fucco dclli poroi,chc vi fi mettono in vliimo ad 
vna bolli tione ^ta in libre fei di acqua fino alla cófummatione del ter- 
io.poi fi fà cola(ura,& ficopo con libic due di zuccharo,& fcibafi* . 

B a Siropo 
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\, Strepo a pomi de fabùr dt MefUe , 

, lì firopo de pomi di Sabor c vtiiiiEmo alla fmania, 6c alla melanco- 
nia, o pazzia cagioaacad'acluflioned'hufnor di colera ci itina, Italia 
Icchargta , & e molto confortcuole . fi prepara cofi. Si rogliono di fuc? 
codi pomi dolci libre ere, di fucco di buglolfa domenica fcluacioi 
analibrcd le , di follicoli di fena onze quattro, di zafTrano dramme 
due, & di zuccharo libre ere, fi frappano, o fi tagliano i follicoli, & fi 
Infondono ne' fuochi per bore viniiguactro , poi fi fanno bollire al* 
quanto,& fi co!ano,& col zuccharo fi fa il firopo, fregaodoui oella iaà 
cottuiail za^frano legato in vna pczzctu . 

Offèruation^ net [tropo di pomi compoftto di Sabor, 
li coftume di quelli due firopil'vno dettodi pomicompofito, 9C 
l'altro di pomi di Sabor ( cKeSabor Re de' Pcrfr , o come altri voglio? 
BO.Kede' Medi, & figliuolo di Girge ne fu Tinuentore ) c<liuerlb,co»T 
mehabbian noi veduto,neHitalia.Alcunio(reruanoil primo,&alifl 
il fecondo iBdirfcrentcmente fotto vn nomedi fiiopo di pomi compo 
iito. ti quantunque fieno fimili acl('intcniionc& nella fiicoltà: non- 
dimeno feri fem pre ottimo configlio ociloircruatTonc loro. che r>e tol 
ganoidifpenfatori il patere de Medici peritilTìmidiqualefi debba p*c 
parare . Molti, a cui gii hoil'adimandammo, volfeto, che per fiiopò 
%{{ pomi compofito quello ofl«u.ifl5mo di Sabor per cflcr di gran var 
lorc oc gli afFciii del cuore,& per efiercanch^jra di più piaceuol gufto. 
Altri poi volfeto, chcolferuaffimo il primo di l<fui luche , che cofi in 
trabtco c il nome ild fiioaufoic int<fprctatodamoltiMelue,^cda 
molti altri Sabor : bcnche-ci^fta a noi di pocaimpoicinza a fapere,am 
bidui 6 trouano m Mcfae, iVno od capitolo della doglia frigida di c« 
po,caufata da humorc melanconico , & n<on come fcriuc il Suardo» 
■ci capirolo de Ila doglia di capo per «g^^^^cgationc di cholcra, & di idei 
ma . l'altro di Sabor nella cura della fmania, e melanconia fangviigna ^ 
Noiollcruiamo nella compofiiionetiel fecondo di non fare altrimen- 
ti bollire il zaffrano nella decoriione Tua . Ma fatra.c he fia quclla.comc 
noUtdcictictionecdetfo.ai mifchiatoui il zoccharo,& pollili aricuo 
ctre<*;fciiariicati però prima , bolliti alquanto infieme ) lominuc* 
damo, & mettiamolo in tnopiuraicciuolodirel» fonile, & cofi il pQ 
niamotnclTo firopo, ^ tanroohcfia c»tto a pcrfctiiooclafciamo eh? 
vi bolla,ac dipoi ancora \*i refti dentro. Et a quefto «nodo ne prendcaf 
fai meglio le parti lottili il firopo del zaffr.ik lcc<Kj(erua in eflb in mi-? 
glior^coltà.Nel primo oileruiamo dati» iU'uùco p via difpruzzation* 
il poco a pocojid fine della coi tue a.& qucfio facciamo a fine, che ne fia 
il'iropo «iupe.fc^ro, ilqual poi certo fi prouaclTer fj toaqrtaguiiad» 
JDieliócfoIUnza del fucco. Alcuni iiaDnoiiixlUdifcrittiotu:ab4)uaCr 
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tro (i*ac<:^t)a> & alcuni altri tre. Ma ne con le quattro, ne con f e trcfi 
^uò fare detti decottione perfetta, ne che badi alla quantità del zuc« 
charo: perciò che e poca, fì connepiu voi te ci ha accertata la ifperien- 
eia nel comporlo. Hadì a fapcre, chea quelle cofr, che dice l'autor* 
haueredeito di valere il primo, fono le mede(ìme,ch'egli didintamea 
redifcriue neirinfufìoncd'Hamech fìgliu&lodi Zezardi (opra alla di- 
fcrittione di quello (ìroponcl mcdeHmo capitolo, lequaU ciiccelIèrU 
dogliadi teda con humor melanconico, alla cui materia v'cfublirae, 
e (ìmilmentc alla rmania,airepilcpna,alla vertigine, alla lepra, al can- 
cro , alla fcabia, Ce all'impetigini , cioè volatiche, ò fuoco fiero» a cui 
cuttcèprouaio. 

Shropo di buglojja magi tirale, 
A far firopo di bugloflà Ci pigliano di fucco di bugio (là , Se Cucco 
di boragine ana libre due,di fucco di pomi dolci libra vna 6c mesa: di 
follicoli di fena dramme quattro,di zafTraoo dramme due:s'infondo« 
noi follicoli, c Izaffrano in poco d'acqua per vn di,& vna notte*. Poi 
(c ne fa decottione leggiermen te,^ colaH, e con i fucchì» & con libro 
credi zuccharo Ci fa il liropo,& fcrbad . 

O/fnuatione net ftropo di bugloffa magì^rale , 
Qyeflo firopo di bugloffa é^coftumato d'alcuni in vece di quello 
di Sabor detto di fopra, per hauerTinteneionedi quello, & pereiler* 
gli anco Ornile in compoHrione . Nelle parti di Lombardia non hab- 
biamo veduto alcuno , che lo codumi . Vogliono i Medici noflrì, che 
tnchora quello Ha dell'intentione di quello di Sabor, che più rodo 
uello Ci cofluma per qucflo , che quedo per quclIo,per clTer di più ef- 
cada. Noi tnquL'dodibuglolTàhabbiamoinfofpetto^chelaquan- 
riti dei follicoli Ha poca, e che le dramme per la mala diligenza dei 
rcrittoti,o d'imprcHon fiano (larc,doucndo edere onze,coS in dram- 
ineconueifc* 

Siropo di boragine magi Hrale • 
Il firopo di boragine vale ai difetti del cuore, A buon fangue, ral« 
Iegra,5i: genera letitJa, conforta l'ingegno, la memoria, & vince con-- 
trallandogagliardamente« chenon polla diuenire nel cuore frenesìa » 
perturbamento, & melanconia, parafi cofi , Prendonfi di fucco di bo- 
ragine frefco , Se depurato libre (ci , Se di zuccharo libre quattro, Se (il 
6 firopo . in altro modo fi /à con Jibrc tre d'infufionc di fiori di ellà 
boragine, Se due di zuccharo . 

Offhuatìone nel firopo di boragine magìfirale, 
Qjicfti due firopidi boragine fono magiftrali. Il primo fiittodi 
fucco è, che più fi coftuma, & che fi lauda più ancora, e che s'intende 
per firopo femplice diibuglodà, non dièndo gii altra cofa il boragi- 
ne, che la bugloilà domelbca> eia bugloda detta volgarmente ha* 
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gaa bo'iina.aUro cha la buglofla rcluatica.rinfufionc del fecondo dc- 
ue cller fjtra nel modo di quella di iofe,òdi viole Tempi ice. Qucdódl 
infuiìonec bene del pruno più delicaco^roa non canea efficace. 

Siropodiaccetofttàdicedrodi Mefue, 
V firopo di acctofiti di cedro è di grandifllìmo giouamento nel rem 
p9 di pcàe, Se valorofiffiroo,percioche rerillealla corrottionedcU'ae- 
reaminotbaca.dc ammorza l'infiammactioni delle febri pedilenrìali , 
fatte proprianen re nell'ellare velenofa. cftingue parimente leinfiam- 
mationi dell'altre Tcbri di mala qualità infiammate molto,& quelle an 
Cora della colera rofra:conferifce,& valcallaebrietà,alle vertigini , Sc 
alla fetegrand'sGma.ordinaH nella feguence maniera. Toglionfi di Aie 
cod'acecoficàdi cedro libre dodi a, & lìcuocono in uafo vitriato eoa 
ageuolezzi,fìno chela terza parte li conruma.Pot fi cola, Se Ci lafcia po 
fare tantoché fi rifchiari.Et fatto ben chiaro, & netto, fene logliono 
libre recte,5c li fondono fopral libre cinque di giulcppo chiaro, fic 
purgato > Sc infìemelìcuocono canto, che fi infpeflifcano : &reédi 
cflace , G mettono al Sole per ranco fpatio,che la ibperchia acquo* 
iìiiliconfumma. 

Ojeruatione nel firopo di acetofttd di cedro, 
Qucfto firopo di accto^ri di cedro èdignilTimo,& molto in vfo. aE 
modo che l'habbiamo noi detto,è difcritto da Mefue. Il Thertonefe , il 
Suardo,& altri molti laudano che G faccia al Sole.allegando, che fatto 
i tal modo non fìcondifce^come fi è fatto al fuoco. Il qua! modo aucn- 
ga che/ia buono; non può nondimeno effcre preparato d'ogni tempo» 
per lagagliardezzadel fole,che non fempres'haad vn modo per la va 
rietà nelle flagioni , e per li cedri ancora, che perfetti non li hanno 
fe non aell'inuerno . Benché in qucflo non confifle l'importanza, cho 
dall'horall potria feruare il fucco per cucco l'anno. Noiofrcruiaraodi 
prepararlo al fuoco,& non fare altrimenti bollire l'acetofiti prima . la 
quale trahcmo da i cedri ben maturi fenza erprefIione,& cofi tratta ne 
pigliamo libre fette, che fia ben chiara, Sc con libre cinq; di zuccharo 
facciamo il firopo. Et della cagione, perche non bolliamo prima il fuc 
co,cìoé eflaacetofità^ne ragioneremo breueroctcneiroircruatione del 
firopo Mi rtino.ll giulcppo chiaro,5c purgato, colquale lo autore dino 
la la corapofiiione del firopo con la permiftione , che fi fa infiemc col 
fucco dcU'acctofiti di cedro,altro non diraoftra,che debbia ellcre, che 
kuccharo chiarificato con pura acqua, & cotto a confidenza di giulep- 
po.&cofi intenderafC in ogni altra coropofitione,douc cofi fattame- 
ce fia egli dettOi&defcritto. 

Siropo difcor^ dì cedro dì Mefite. 
11 Siropo difcorze di cedro coaforca|& riicalda lollomaco, il 
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cuore ,nccruc!Io,5(:Ic vifccrcmolcftacc Ha frigidi rà,«/àgrarol'o^o» 
re,c'l fiato della bocca, però fadl in qudio modo. PigliaH icoizc di ce- 
drifrcfchi libre yna, &ficuoccinl:brc cinque d'acqua di forre fìn'al-> 
la confuinraation dclledue parti, poi ti fa iìropo con libre vna di zuc» 
charo. tromatizandolocon grani quattro di mnfchio. fono di quel- 
li, chemctiono delle fcorzc del cedro nel giulcppocdendo vicino alla 
completione, & ^ piiideleirabile.&: fe nell'acqua della dccottioncdel- 
li cedri fi macera (età tinta in chermcs,fetà più eccellente. 

Ojjeruatione ne! Ctropo di fcor:^ di cedro dì Mefite, 
Qyerto firopo di fcorzc di cedro e digniflìmo m^Iro , &r vi- 
tato ancora atlài . Il primo modo di comporlo e chiaro, & c quello i 
che noi o(Teruiamo, & cheofTeruaogn'vnogeneraUiicnte . Il Iccon- 
do,chcdice rautoie.cliec più delcttabilc,i'hjbiMamo veduto più voi- 
ce in dubio difpurarlo ,& quedo per cagione dell'interpretatione di 
ouel dire elTct* vici no alla cóplcrione, che ceni voleuaoo.chcfofTeinre 
lo alla mararezzade li cedri, i^olf ridila vicinità della cottura dei giu« 
leppo per trouare(come fi cr(Hiaancora)in molti tediA forfè per eri o 
IV di (lampa per corrpteitòDe,( ompicxione.nel chediciamo,che deue 
cflèreattnbuita alla vicinità delia cottura delle fcorze di cedro^perclie 
bollendo lor fi toglie l'amarezza. Et auenga che quello /econdo modo 
non s'vfa;refponiamonondimenoacciochèna da tutti intefo. Prenda 
ù di zuccharogiuleppato con puraacqua.manon alla completioncp- 
fetta della cottura parte conuenien te, che puree libra j.òpoco più , 6 
ir.eno,& fi poiiga in detto gtuleppo,che bollano alquanto infieme;ac* 
ciò ches'infpem confumandofi rhuroidità /oucrchia, condendolo poi 
nella fine col mufchiodiirolio,ouerofterap^rato con poco d'acqua di 
rofe.rvltima addi tione della feia,che va immerfa nell'acqua della de- 
cotcione delle fcorze ferue per il primo modo,auertendo bene alla con 
ruinatìone del decotto primo.chc rimanga netto libre due,ò poco me 
no.eircndo l'altre due parti confumace,& vnarimafa nelle fcorze. Le^ 
quali tanto fi deono cuocerc.che fiano diuenute ben macere. la clettio 
odoro feri, ch'elle fiano ben gialle, & rolted'atiomo a i cedri, quan- 
do fono pili perfettamente naatun, lafciandoui manco carne, cho 
£apo(Iìbile. 

Siropo dìlimom magifìrale» 
II firopo di limoni è validiilìmo in ammorzare con la frigidità fui 
la caldezza delia cholera.& delle fcbri contagiofeA pcdilenti.Ammsx 
zai vermi del corpo.valeà i difetti del cuore per fcaldagione, aiuta l'in 
tcrioiadel ventre pcrtuibate,& cmoltopenetratiuo.fafij cofi.fi pren- 
dono di fucco di limoni librefctte,dizuccharo libre cinque,& fi fa fi- 
Yopo al m odo di «quello di cedro A fcrbafi* 
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Ojjeruatione nel firopo di limoni maginrale . .> 
Qu:(lo firopo di Cucco di limoni è in vfo» & cauaro, come fi cono- 
Icc da quello di cedro. Et codamanlo alcuni in luogo di quello, per cC 
(èrgU vicino in facoltà.rdertione de' limoni dcue cffcre che Geno bea 
maturi, & di quella maniera, che hanno l'odorato di cedro. 

S tropo di agrefìj di Mefite . 
I! fìropo d'agrefta è potente in rinfrcfcare, Si in aflringere. afferma 
l'andar del corpo cholcrico, acqueta il vomito, & la (cte <^rade, & fz» 
fico 'a. vale alla febre cholenca, conforcalo tlomacho delle dóncgra* 
uide,cheageuoImentericeuono fiipeifluKij^f è contro avveleni. com- 
ponfi cofi.Si rogliono librefetredi fuccod'vua accrba,libre cinquedi 
zuccbaro, Se fifa, firopo . ilquale conducono moiri con garofìfali • 
Offiruatione rei firopo di agri fta di Mefue . 
Queflo firopo di agrcfla , cficndo ramo degno, & valorofo>doaria 
pur eilere vfìcato molto. Mcfuc con breuiti dice lolamente.che fi fa co 
me qucUodi cedro . Noi l'habbiamo defcntro diflinramentc, acciò 
che non fi habbia nel comporlo a ricci care il modo fuo in quel di ce- 
dro : benché oè da noi, nè da alcuno altro è prepa raro al modo in cui 
l'ha deferi troMefuc /perciò chea^crimenci perla ragione che diremo 
nel firopo tnirrino, non fi fa confuraare ranto il fuccodi agrefta.-anzi 
folamente per conferuarlo , cratco che fi ha dalla viia immatura fi fa a 
iDegliotcguflo di acredine bollire di alcuni bollori. Q^eflo medcfimo 
iìropoceipoflo da Galeno nei fettimo della compofìcione delli medi 
camcnci in quefla porcione di libre ferte d 8grefla,chc chinroa egli om 
phaccioiche è il medefìmo bollito, & purgato di ogni rcfidenna,& li« 
brccinq-.icdi zuccharo col condimento di ducdramme.ò iui intorno 
di garotfali • £c non fenfpre componendolo oHeruiamo di condirlo 
con dctrigaroffalj, acciò che fia piii grato, & meglio foflenuro da ogni 
ftomacho . Se ci ricordiamo di alcuni Medici eccellenti, chea'.fuoi 
infermi con molto gionamenco lo faccuano uiarc eoo carne aroftita 
• guifa di fapore. 

Siropo Mirtino di Mefite » 
1 1 firopo mirtino conforra lo ftomaco,il polmone,^ Io vifccre.Mi- 
n'gala rollccaufaca da maceria calda. Se Cottile . è potente rimedio al 
flulTo del venerea quello di orina,dcl mcnflruO)^ a quelIo,cheuiene 
dal petto, de dalle reni con fanguc, Se in fomma e contra ad ogni tìuf- 
fo,o fieno noui,oantichi,& con fcoriatione. Se però parafi nel fcguc- 
l< modo. fi pigliano di focco delle grancllc del mino libre dodici, & fi 
bolle fino a la confumationedel terzo. Poi con libre cinque di zuccha 
<OÌÌ fa fiiopo al modo di quello di agreOa. 

Offt ruatione nei firopo Mirtino di Mefite . 
Queflo firopo mirtino, qucLodi fcdra|& quello di agrcfla fi &ono 

tulù 
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tutti, come rìrcrifce Mefue nel dnc de la diTcritciotie^li quello d'agre- 
fta,(Sc di q^iieilo inirtino^a vn modo illc/Tò : Sc degli altri ci fono anco- 
ia,che(ì ^aano a quella mede ti ina guifa. Ma noi , fi come habbiamo 
decco nell'ollcruacionedi quello ^li cedro olTeruiamO} che far (i debba 
coH la preparaciondi quello di mir(o> eqaella di quellod agrelb-.cioè 
prepararli con libre ierre foU^nenre del loro (ucco* & libre cinquedi 
zuccbaro,renza ellèr detti Turchi bollici,^ con(umatidauanii,ma cbe 
[ìano bene purgati : Et qiiedo modo non è da ellcr riprcfotnè biafima* 
CO : pciciochc non è triRo, anzi c conceduto, de approuato da Medici 
pentilIìi-Tii. Et non ètCome esimano mohi contro al volete dell'auto*- 
le: quantunque ei dica libredodici : perciocbe laintencioncTua vera 
(come giudicano molti faui ) c folamcnte, chee(Iì fucchi (ìenochia* 
iìt netti,& ben purgati; & coli noi con queda arte oflèruiamo di pre- 
parare tai firopi , au^r tendo, che il fucco di quelli ireHropi prenemi- 
nati , quello però di cedro, & quello di mirto deue eil'er tratto più • 
quando i loro fruiti , ( «.hedi frutti conuiene, che coli fieno) (on ma«« 
curi. & per contrario quello d'agrella, quando l'vua cacerba,& irama 
cura: non già però auanti, che Ua ella lucchioCi di buon fucco >£b»i 
fuol ciFcrcneliiiefe di Giugno . 

Siropi di mirto compopto . > i 

Il firopo di mirto compofito ha la mcdclimaintcniioncdcl fcmplt 
ce: ma e più pocentein aftringcre.c non è di fi buon gufto. Prendonli 
di granelledi mirto dramme vinti,di fandali bianchi, fandali roffì, fo« 
machi, balaufti, berberi aoa dramme quindici, di nefpoli iromam- 
ri,& fccchi drammccinquania,d acqua di fonte libre otto, fi fa dccot- 
lione fuioche/ì coofuma lametà, U lì cola,& vi s'aggiungono di liic- 
co di granati aceiofi, òi. fucco di cotogno ana onzcUi, di zuccharo li. 
bxe eie, & li fa firopo, Òi ferbafi . 

OlJèruattQne nel firopo di mirto compofito . 

Quello firopo di mii tocompoficocoiìda tutti dette per lacompo 
firioneluacopiofa di (empiici cmagillrale: & aucngn, che uc ne fieno 
più difcritcioni fimili , habhiamo noi nondimeno eletta quella per la 
miglio re.eflen do ella preparata da i piii, & daquclh maflìmc, che noo 
poUbnohauerc imirafrelchi per trarne il fucco farne il firopo* 
Quello, come e detto, ha i'inien tiene del prmio di fucco,4Sccnel aitnn 
gcrepiu valofofo : ma no/ilia poi la benignità di qi;cUo , nèwcno U 
iacolti di mitigare la tolTe • 

MitM di cotogom compoftt4 di Mefite^ 
Miua di cotogno campofita conforta lo ftom Jcho,il fegato, & tue 
cele vifcerc, della l'appetito, procura rigora la dij^cllionc, ferro* 
il vomito, & il flullb del ventre : ordinafi in cotal guiia^ Toglionfi di 
iÌA£CO di cotonai acetoii libre venti « di vino occimo aaucolibr«d'cci 
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/ictiocono inncme con fadlità^ femore fpurRzndcìi , ranrochefenè 
confumi il rcrzc.Poi n coiano,& lafcianOjfìnthcfi chiarifcano; a cui 
fatti chiari,$*aggianguno libre (ci dì mele buono & rpuroato,& cooco 
fi, (urpcndcndoliinqucft'vltima cottione dentro le fotto dette Tpe-»- 
tietlefangincannodatcinvnapcizettarottilc, tutte triturate grofTa- 
fncnte,cccetco il zafTrano . le fpetic fono di cinnamomo eletto, & car- 
damomo maggiore ana drarac tre, garofoli drarae due, di gengiouo » 
maAice.macis, & legno aloe anadrame vna e meza,di laffrano dramo 
due.frcgandouclc ben TpclTo per dentro. E venuia.che fia la raiua a buo 
na con/iftcnza s'aromaiiza con la terza parte d'vna drama di mufcbio 
& di gallia dramme due. Et altri fono , che mettono del zuccharoin 
luogo del mele. Et che la fanno antera ail'vnoA all'altro modo eoa 
fpctic, 6c fenza fpetic. 

Ofseruatìone neUa miua di cotogno compofita di Mefite . 
Quantunque pin compofitioni di mine fienoe da Mcfue, edaal- 
tri autori dcfcritte: nondimeno qucfta eia più lodata, ^offcruatada 
lutti generalmente, laqualcfaflìapiu modi , comcs'canco detto di 
ropra,dc come è ancora il voler de* Medici. Alcuni, anzi tutti yniner- 
falmentela preparano con fucchi foli, ccon mele, ouer conzuccharo, 
& queftaè da tutti delta miua fcmplice. Altri poi la preparano con fpe 
tie,mufchio, egaliia, chela chiamano miua compouca, oaromaiicha , 
o pur'cle^ngina . ci fono, eh aromatizano la prima femplice col mu- 
fcbio, ccon la gallia : & altri con folomufchio, 6c ancora con fola gal- 
lia.alqiianri altri poi fono, che vogliono, che dalla compofiiaperaui- 
anarfi elfaaireftremo della calidi ri, fc ne lenì il zaffrano,oucro Ci fmi- 
nuifca d'vna dramma, ciò mufcbio ancora , ccofi pofcia la giudicano 
di miglior temperanza, ^ giouamento . Ma qurdo deueefler fatto col 
conienfoiegiudicio de' buoni Medici. Certi fpeciali antichi parlando 
già con noi delle mine fecero ogni opera per efarci a vedere , cfarcre- 
dere,che la miua femplice verilIìma,fo(Tc quella diftinta da Mefuedie 
tro all'Aromatica in qucftaguifa . La confcttione di miua femplice ha 
le virtù, chedauanti dicemmo . fi fogliono per compoila di fuccodi 
cotogni libre cento; ilqualc fi bolle in vafc di pietra fino alla con fum- 
matione della metà fempre fchiumandolo, poi fi cola , e per tre bore fi 
ponea npoiàre. dopo quello vi s'infondono fopra di vin buono uec- 
chio libre quaranta , & inficme fi cuocono fu i carboni pian piano, fin 
che fi faccino fpcffì . e fono di quelli , che in luogo del mele rocttooo 
del zuccharo, Ce l'aromatizano con le fpetieelcÈngine: flf alcuni, che 
nonleui pongono. A iquali moftraffimonoi refpondendo, che tra 
qucficmiuenon vtera vna differenria.ò momento di importaniia, che 
èia prima,chc habbiam dctca,&: cheda tutiiè oficruata gencialmenic, 
c di qucAa feconda ailài migliore : ne hauca|Come auciU lo odore» & i| 
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faporCycherendonoalcunecoreper modofiràdcl vino.llquate molto v( 
predomina, la cagione, che ilfucco , e il vino H bollino infleme nella 
primacotnpoGcione.èaHne rolan>«nte,che la humidirà loroTupcrHua 
clIàia^Óc vi relU la vircù, de fodanza migliore conforcaciua . 

Stropa di mentba di Mtfue . 
Il (lìropo di mentha conforta lo (lomacho freddo , & la TÌrtù dige-* 
ftiua ponendo aiuto grato al calore naturale, acqueta la naufea, e il uo 
mito. Et con la Tua poca (litticita riflagna il Bullo del corpo caufato 
da Hcmma ; ferma il ringiozzo,& la cholcra, & è vtilc con cerco fucco 
di amaro a vermi. Piglianfi di fucco di cotogni mezani , & dolci : di 
fuwCo dt granaci dolci aceto(ì}& mezani, per ciafcuoo librauna.fi mi- 
fchiano innenie,& in quelli (i infonde di menta feccha libra meza: di 
foglie di rofeoncie due, per un di naturale. Poi fcnefabollicionedf* 
ligencemence fino a la confummationede la mecà , & li cola, & con li- 
bre due di mele 9 oaero di zuccbaro (i failfiropo, & (iaromitiza 
con gallia. 

Ofseruitknt nel (tropo di mentba di Mefue . 
Qiieflo firopo di meniha è diinuenttone di Mefue, & e come dice 
egli) più eccellente del primo pureda lui fcritto auanti a quello . Dice 
Mefue porerfi quello fare con mele,ouero con zuccliaro,(econdo il vo 
ler del confettante; chequedo è in fao arbitrio : nondimeno prepara- 
to con zuccharo alTaiifi proua di megliore temperanza, & veramente, 
chepiufegliconuiene il zuccharoatainrenrione,cheegli ha,non ha- 
aendo e(lblaaner(ione,ecalidità , che ha il mele. Ecnoifemprecofi 
con zuccharo lo prepariamo . fono di quelli in alcune parti, che lo of- 
feruano aroma rizato, & non acomatizato, fecondo che per gli Medi- 
ci è loro impodo . A i quali poi fe accade , lo aromatizano con debita 
quanciià di gallia,& propriamente di dramma vna per libra di firopo, 
che ne viene per ciafcuna oncia grani cinque. Et queda quanti i\ di gal 
lia.habbiamo noi uedura ancora in altre delcrittioni de (ìropi del me- 
delimo autore . Alcuni, Se non pochi ellimano, che (ia troppo quella 
quantità di gallia: 6c non aromatizano elfo fìropo con più di dramma 
' meza di quella : maquedo o (ia difecto,o nò, èdi vna poca importan- 
za a rifpecto di vn'alcro errore, che quaH in Cucci ìTelli fi legge ne la 
defcrìccionedi quedo fìropo,ilquale c nel pefo della racrha fecca di lib. 
vna,& meza: nódim'tno no voi dire più di meza; perciochc hauendo cf 
famencha, come vuole l'auchore, ad eilèr fecca, e troppo quantir^ne 
può ella capire nella poca dcUi fucchi , come alfai bene ne puòelTère 
certo, chilo compone.^ chi l'ha più volte compoflo . onde pe* qnefla 
cagione molti autori, & maflìme moderni,comefì vede ne' loco voliu 
mi ,Jnclla rrafcritiione, c'hanno fatta di qucfto firopo, hannoagpran- 
diuU quaaàtà dclli fucchi di onzc fci per cadauoa forcc.Ec noi quello 
*^* eoo-» 



aS OSSERVATIONI 

confìcterando nò poco ht Tatto affa ti card per rintraccìtrcU mtcor* 
rcttionedi qucftodif!'etfo,& con molti, che faptenti eflimauamo inue 
Aigandoia, quafi tutti ci diirero,chc tanto dclli fucchi aggìugcilìmo « 
che hi lièto a baAanza.a foffondrre detta mcn (ha . il cui tnodo, & già* 
óicio loro non ci capcndOtUolcHìmo intenderne megliori ragioni; £c 
cerca eoo e da al tri, ci fu rifpodo, chcelfa menthanou doueaeilcre né 
in tutto recca,ncin tutto frefca.ma palla, & hunsida.^ quella ragiono 
hauea aliai mcglier colore della prima * nondimeno non vi predadi- 
mo piena fede, (limando pure la meotha douer cncrfccca, come ben 
chiaramente 1 hauea fcrìtta l'autore. Etiifucchi nondoueano efTere 
di maggiorquantiti di quclla,che gli hauea elfo deferirti. Di che il (j- 
ropo di alicnzo , chcapprcdb a quello narraremo ci può dare a cono- 
iccrc il vero ,el1cndo la difcrittioncdi quello in tutto Hmile a quella . 
Nella compolìt.onedcl Hropo di alIcnzo,entrano libre cinquedi fuc« 
chiyonze fci di alUnzo fccco,onzr due di rofcdramme tre di fpigo, Sc 
libre due di mele. Et in quello nropó di mentha è parimente la Quan- 
tità di hbre cinque di fucchi.onzc uri di menrha fecca, &libtcouedi 
mcle^ouero di zuccharo . Et il (pigo che c di più in quello di alTenzo » 
non falche elle non Henodi ynaillelTa fomiglianza: ma noi volendo^ 
ne oltre di quello certezza più ficura , cominciallìmo a cercarla fa 
molti Tedi antichi» & in (lampa, &fcritti a mano, doue in alcuni lo 
crQualTìroodi libra %na,& in certi altri di libra meza fpecifìcatamen* 
re. trai quali in vnoantìchjnjmOt che tra quegli eralelb dal molto té 
po, conofcelTìmoloerroredella libra integra pollaui di più . lit crs 
quello errore nella littera b dellaqualc il corpo fuo era rofTb,& lalcit- 
ta in forma di vnol,mezo guado, ilqual poi, comepenliamo, da tra* 
siatoritodaimprelTori di llampa credendo, che vnoi,funè.ihe modra 
il numero di vno integrò, lo hanno aggiunto al primo 1 (ignarolo 
pct iibre,d come, ne' più moderni lo habbiamo veduto, che con la li- 
rcras,acanco, poda da gli antichi, &dali modcrni,che hanno fegui- 
coil lorocodume in fegno di mezo , modraua libra vna& mcza , in 
qucda forma 1» i, s, Se in altri giiila di caratteto più chiaro della libra 
in quedo modo libta i,s Non adermiamo noi però.che'l Tcdo detto» 
da dato quelIo,onde lì da cagionato tanto errore,légui:o poi da tutti* 
Bada «che le non da quello, può cder da vn'altro proceduto, qucdo, 
c'habbiamo noi detto fu ben certo cagione di farci conofcere lo erro- 
re, i!qual noi fìdado in tutto al nodro giudicio^nó lo volcdìmo prima 
a/Termare.che non l'haucllìmo ben confultato con piuFidci, & Medi 
ci peritidìmi.che tutti conofcendo,checiò fudè,didèro, ched douede 
correggere . perche noi ncllauenire fempre preparatolo con libra me- 
za di mentha ben fccca , habbiamo trouaroin cdb fitopo vnafragtan- 
cagtatilCma .& ntU'ifpciicntiadciropctationi fue vna eccellenza » fie-^ 

fin à 
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tri rtù grandi flj ma • onde per qucfle ragioni >& per con figlio de' lietri 
periti 11j mi coaiìgliamOi che coH lo prepari ogo'vno « £c oon cpunro 
da dubitare, chela mcntha non dcbbiictfcrfccca di vera iìcctca, fi co- 
me beo l'ha defcritta Mefuc: che Ce rate eiia non funè^commecrena Ir- 
£one,&coniurbationedi ventre per la ventofaliia humidttarlaondc 
Bell'altre dekrirciooidoue ella non fu fp^AÌ^cata , o lecca* o frcfca, o 
paila^s'inceaderi Tempre iccca, co'nc più j^crfetta, Óc cofi anchora per 
menthahuoiidi , pcrcioche altro non im porta qucflo dire humtda » 
(heclFa iia naca in loghi domcdici, h^midi, de gralli . 

S tropo di afjtni^ì di 'Mcftte . 

Il fìropo di ailènzo con forra, <!$c forciHcalo (lomacho, & il Tegaco 2c 
ferma il doioredeirvao 6c dell'altro , eccita l'appetito, aiata la vircìi 
rc&en ti ua, &gio aa alla inoilificarione di tutte le vilccre . preparafi ia 
^ueQo modo, Si prède mcza libxa J'alicnzo Romano, duconcie di fb- 
glie dixoirj tre dramme di Tpigo nardo:dt vino biacco vei:chio>& odo 
rifero ;& fucco dicotogao per^iafcono lib.due, e meza . iì pone ogni 
cofain vafodi terra vitrjatopcr va di & vna notte.poi fé ne fadecoC* 
uoocsi, che (ì icema la moti : ik. (ìropo con libre due di mele « 
Oift ruatione nel firopo di affem^o di àitjue . 

Quedo (ìropod'aHenzo c molto TÙtato, lactAÌ>compofitionc,come, 
poco fa dicemmo > è Umile a quelU del fìropo di m. nTha. Vogliono 
«Icuai Medici, anzi la più parte» c'hoggi li prepari conzuccharo, pec> 
cHer più del mdlc benigno , & aioichcuoleaUo llomicKo ,'come bene 
£1 conofcer Galeno per U natura dcll'vno & dell'altro, quando coÙj 
dice dei zuccharo . E il zuccharo (irnile al mele quanto all'a/lergcre »i 
fiidigcrirc^al diseccare ; ma non c(MiCodolcc,ondc viencad cilère 
più amico allo ilomacho, & manco caldo; oc genera tanta fere. & 
^ueftoèio quanto medicamento : inaia quant«ahnicnto è caldo , & 
humido r^mpcratamcate . Et ^ancora di completinone lale , chepo- 
Oo ne' compomnjenri medicinali«& ne (iropi più prende la quali ti de. 
lucchi loroo fiano Frigidi , ò caldi : perche aueni^ache non io dica: 
Melue.fatro quello fìropo con z iccharo (crà piirvtilc,& amabile vni* 
HcrGklmeaccad ogni tioinacho ; fé pecòfion (èianno di quelli in Frigi- 
dezza tanto iflcm parati, che 6immadi Fuoco vi conuerria a rifcaldar- 
u. per l'alien zo Komuio, (econ do TMCeniione dcU'autore intende^ 
r^(Ti non Folamentequcl nato in Koma.o fu'l territorio fuo : -ma quel; 
editto ancora, che e naxo acll'i talU)CO:Tie pia bcoigoo alTcnzo, che na» 
(pia ajlura regione. 

^i- ^ropo di fitmiterrn ma^^iort di Mefite . 

.{Il firopodiiu oiterra maggiore contorta lo domacho, il Fegato, & 
t|iti(; le viicerr, apre Toppi lationi^cur^a gli mali, che nalcono nella co- 
, cauTati j)rppriamcnic damaccfia d humoii (ala » oueco adulU^;. 

come 
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come fono rogna,nolatiche,rerpjgini,Icpra,CÉncro,&: CìtniU .conferì^ 
Tee allcfcbn cholcrichc,& à quelle che procedono da oppilatfone, & 
èniolrodegno, & valorofo nel mal Francefe. ^flfi in (imil maniert , 
fi togliono di mirabolani citrini, Se chcbuli ana dramme vin ti , di fio» 
ri di boragioc.di buglolTa.di uiolc.alTenTO , 8c cufcuta aoa oncia vn«, 
di liquiritia, & rofeana ««eia mtza , d'epithimo , & polipodio an< 
dramme fecrczd'vua palTainSt prime becche fronde ana onciefei ( & al* 
txcpran«cenco) di tamarindi , & cafTìi fiftola ana onricdoe.ranì d'o- 
gni cofa decottionc in libre dieci d'acqua pura,chediucngaà !ibre tre, 
poi con libre tre per ciafcuno'di fucco di funitcrra cotro,& depurato, 
& di zucduro fi fa firopo,& fcrbafì. 

Offeryatìone nelfirofo difHtnittrra maggiore dì Mefiif, 
Q^efto (iropo di fumi terra maggiore è molto eccellente, Se in vfb, 
la cui compofitioneda moiri habbiamo veduta preparare con non po' 
codifbrdine,perla bollitionc,che faccano di ogni cofa infiemc,errorè 
▼eramentc importante, per lo cofe, chenon tutte vgiialmentepatifco- 
novna cottura mcdefìma. Noi perche cerchiamo poi la retfamétc,?'of 
reruiamo<jueft*arte:cuociamo prima con alcuni l^oliori )a Iiquirifia,il 
polipodio,raflenzo,rvua pa(I'a,& le prune.poiA'tjuafi alla fine v'aggiij 
siamola carcata,lerore,li mirabolani,repiihimoJi tamarindi.&la caf 
lia tratta dalie Tuecanne.EtbolIiti dcbitamenreui poniamo ih quello 
ififlnteii tre fiori cordiali, che ui rono,& leniamola dal ftioco , 3c diuc- 
nuta tepida lacoliamo, ponendola fopra vna ftamigna ftefafu vnacro- 
cedi IrgnojChe ui dia vna notte, che cola i Tuo agio. Poi col fucco di fli 
miten c dcpuraro,& col zuccharo facciamo il firopo. Il Brafauola Me- 
«iico cccellencifTìmo chiarifce con buona ragione nel/a eHamine di qfìo 
firopo coloro,chehànoopenione,che nè lacaflja, ne li tamarindi dee 
no ciler bolliti perla naturadeboic,^ fi dicono, che bo lendo,pcrdono 
l'humidicà Tua lenttìua,^ /oro rifponde,che folatnente bollendo d'vnt 
pocajdc lieue bolli tione perdono la humiditàaccidentale,^ virellaU 
roighore naturale. 

Siropo dì Epit hìmo di Meftte» 
lì firopo di epithiroo caccia gagliardamente la raelancònft , firgU 
hnmori adufti,& cura le infermità da loro procedure, ualei coloro, 
che fono difpoHi alla Icpra,al cancro , Se che hanno vlctrationi malo* 
gic,fiftoJe. rogna. puftolc nella feccia. & ha in queftcfìmili malarie, &' 
in quella del mal francerepfu efficacia di quello di fumirerra . fi piglia 
nodiepuhimo buono creicfc dramme vinti, di mirobalani ctmni.fic 
indi ana dramme quindcci,di cufcuta, Ce fumiterra anadraromedied, 
diihim.o.calameoto,buglo(ra,mirabolanib<fllirici, 5cemblici,fiqu»ri- 
iia, polipodio, agarico, «c fticados ana dramme rci,di rofc, di femedi 
h»occhio,& anjii ana dramme duejac raczajpruncniuncto vinii,di rat 
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pa/Ta onze qdattro : di tamarindi oDzcduc,&mcza« «li zuccharo libre 
tre, di iapa libre due,& fi Fa firopo. 

Offcruathne nel firopo di Epithimo, 

Qjedo (ìropo di Hpithimo è digniiTìiDO,(Sc e in vfo.la preparaiiona 
Cuadcue drcrcfacra con d.iigencia,&auectirc« quelle co (c,ci>e più, 
meno panfcono coccura. la quantità della acqua per lo decotto dcue cC 
fcrc(comepcr ifpcriencia prouato habbianìo)chcla boiliiioiicU terzo 
riminga netta libre rci,«& non tre come hanno voluto, & fcritto alcu- 
ni, periualì da vnaiimilequantiii dettane! liropo maggiore di fumirec 
latenza hiuerequclli tali riguardato à tanta altra quantità di fucco i 
che cin quello ^ doue in quello non vièaliroliquore»chcil iolodecoc 
tQ.Alcuni (benché malanica te) vi hanno più quantità di zuccharc. 
"Z^ • SiropodiThtmo di Mefuc, 

sili firopo di thimo vale alle infernaiti frigide del polcnone.dello Ho 
inaciiOiÀ: del fegato. Conferifce alla fredezza del verno,& a chiunque 
«di frigida complellìo ne. onde à chi gioua , prenda delle parti edreme 
del thimo onze due, di calamento,5c mentha feccaanadrarae cinque» 
«{i remedi anifi.di finocchio,diapio,& dauci ana dramme quattro, di 
vua padà onze quattro & mezi,di melelibrcdue.iì fa firopo. Si fearo 
mAtizacuin dramme due di gallia. 

Ojjeruatione net Siropo di thimo di Mefue . 

Q^edo Hropo di thimo è in vfo in alcune patti, il decoro deue ef- 
(er fattoi n acqua pura con diligcniia,& cofi poi il rimanente di tutu 
iacompoiitionc. 

?T i siropo d( eupatorio di Mefue» 

«; 11 firopo d'eupatorio conforta lo (lomaeho.& il fegato, gioua alla Io 
ro moUificatione,& vi clpugna^óc dilfipa la iientohtà,(Sc la ittentia fri- 
gida. Ricoara il buon colore,fe è fatto cina^iiio, apre fortemente l'op- 
pilaiioni,& valcaldolore delle corte, fa ualorofaracn tea l'hidropifia 
cominciataAalcfcbri lunghe,^ antiche, & maflìraamenrein quelle, 
checorrompono la forma »& virtù appctitiua dello ftomacho , & del 
fegato, bora iacaamolo cofi. Pigliamo di radici di apio , di finocchio, 
òc di endiuia.ana oncte due , di liquiritiatfqninanto, cufcuta,alTenzo » 
& rofe ana dramme fei:d i capei venere, bedeguar,fucaha, radici d: bu- 
glolla,femed'aniro,di finacchio, & eupatorio anadrammectnquc, di 
rcubacbaro>& martice ana dramme tre, di rpigo,afa»o, 6i folio ana dri 
roe due. facciamo d'ogni cofa decottionein libre otto di acqua pura f 
fino chefi fcemala terza parte.poi coliamo. Si facciamo firopo con li 
bre qaartro di zjccharo.A: con quantiiàfufficicntc di fuccodi apio,6c 
diifinocchio,& ilt'cibiamo. 

Offeruatione n l firopo di eu pato rio di Mefue. 
. £amofiiIìa>o»& di ^andc eccellenza ò quello firopo di eupatorio 3. 
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mai vi fia (lato . onde ftimiamo, che c(To non nafca in qucfti pacG . Et 
perciò , come è dcrto , fi porri porre in fuo luogo il bedcguar , iJqua- 
}c hog^imaic fatto notifTinioa ciafcuno. Et non hauendoii bedc- 
guar,porre tanto altro d» carlina integra , cioè di quella fatta, che Io 
lue radici non fono ne rofc , neapcrrc , che alTai migliore c tcnuu 
qucfta forte di carlina , che c Tana di radice , che la fenduta . la con- 
tcntionc dello eupatorio, quantunquctlla (ia grande , iì può nondi- 
meno decidere f>ci!mcntc.* però che a certi Galenici, chehannofcm- 
pre voluto,& vogliono contraftare, che la iile/Ià Agrimonia Ha quel- 
la , che in ante le compolìtioni, tantodc Greci > quanto degli Àra- 
'bi fi habhia ad intcndcrcjiSc ollcruare per eupatorio afTolutaiuentr, fa 
gli può rilpondcre, & accertarli, che folamentc nelle defcmrioni de 
i Greci fi habbia . 6t fi debbia coftuma re la Agrimonia, ctlcndocira !o 
copaioriò ucti(Tìmo,& certi (Timo di Diolcoridc » di Galeno , A: degli 
altri Greci. A quelli poi della fetta Auiccnaifta,che pur contraftandò 
medc(imamenteuogliono,che non Tagiimonia fia, cheallolutamcnto 
fi habbia ad inicdcre per eupatorio in tutte Iccoropofitioni : ma fia lo 
eupatorio di Auicennaacutti nori^Iìmo.fegli può mede/imamente ri- 
fpondcre.che fi contentino, chcncUc compofitioni folamenredi Aui- 
cenna fia inrefo,& offcruato.Et che poi a tutti parimente non (piaccia, 
che nelle compofitioni di Meiue fì o(Ierui,&' fi coturni il fuo : ilqualt 
veramente dalli più fauij è tenuto , & giudicato il migliore £upato« 
rio degli altri. Et noi qui in fuo fauorerapendobene,che certi Auicen* 
nidi non conccderanno,chequefli habbia l'honore, ne diremmo hors 
lcfàttezze,& lorti di ciafcuno,con lefacolti loro, fecondo che le han- 
no fcritre li propri, Autori. Et ciafcuno potrà ftcilmctcconofcerc,ch« 
punto non ci inganniamo in attribuire più laudi a quello di Mefae« • 

Eupatcrio di ^uìcenna, 

E Adunque (dice Auicenna ) lo Eupatorio hcrba aromatica , le 
cui foglie fono della fembianza di quclledclla canape, i fuoi fiori Co* 
no a modo di ombrella, come l'origano & alcuni Ttfti ; benché mala- 
meniegli hanno a modo di nenufari,di èquello,che lì adopera. Il luo 
fucco e caldo nel primo grado, & fecco nel fecondo . ondeeflb eupa- 
torio è fottigliatiuo, incifiuo , &afterfiuo molto, (enzaattraitione*, 
& (enza cahdezza manifeda , & èalquanto fìittico,& acuto, & ha del- 
l'amarezza come l'aloe, conferifcea dolori del fegato, & lo conforta, 
& valea lutteleoppilationi , & apoftcroe fue, de del polmone al- 
la molta durezza della milza.dato con vino in potione medica le vice 
te de gl'intedini . L'herba,e'l fucco fono di giouamcnio ne gli idropi- 
€i,& in luogo fuo n pone lo a(raro»& lo aUcnzo. 

" C ETcupa- 
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^ Eupatorio di Mefite, 

Hrciiparorìo(clercriue Merue)hcrbacli lughezra Hi vn» gO(Tìbito,Sc 
c amari (lì ma> le cui foglie fono de la maniera di quelle de la cencaurca 
ininùre,arpre,verdÌ4& iniagliace.ha il gambo foicilc.ilqualefeccadail 
Cicrinife, nella cui fommità nafcono ì fiori di colore fottocirrino lun- 
gheti alquanto.alcuni dilTero per la vifcofid Tua tenace^ch'cllb era ber 
ba pulicana. £ di natura , & di virtù caldo nel primo grado , & (ceco 
nel fecondo, & è compoflo di fodanza calJa,& (ottile.Ec perciò èfotti 
gUaciuOyaflerfiuOtincifìuo, mondi(ica(iuo,& pferuariuo nel uietarela 
pu(redine,& corroctione^ óc cconucniente rcfoluciuo fenza alcuna ac 
trattione>& c alquanto ftittico per clTerin luì alcune parti terreftrifEc 
c molto confortatiuo » &l adunatiuo,c di debole folucione,Uquale fi vi 
gora col (ìero.il potere luo è di purgare con agcuoiczzaia cholera,dc 
la tlcmma,& di confortare lo flomaciio^il R'gato,& le budella con vtili 
ti grande alle fue doglie. & é medicina mirabile al!» milza , &a rutt« 
l'oppilationi. èdi grigioaamcnto allefcbri inueccchiatcla migliore 
ftagionedi coglierlo, trarne il fuccoèneC fine della primaucra.ponc 
d in luogo fdo dell'alIcQZo,c dcli'afaro il fuo pefo medcHmo . 

Eupatorio di Diofc aride* 
L'eupatorio (dice Diofcoridc)c herba ramufculofa.di vno folgam- 
bo,lignofo,lottilc,dritto,pelofb,e negro, d altezza cubitale . le cui fo- 
glie(ono diuifc in cinque parti,& tal'hora in piu,alla fimilitudine del 
cinque foglio,ouero più tofto del canape, di colore tiegrigianic, & da 
ognintorno ragliate a guifa de denti di vna fega, 1 luoi femi nafcono 
dal mezo dei gibe incbmati alla terra. & e irfuto , & afpro, òc fccco.fi 
artaccaa'ueftimcnti.Giouano le lue foglie trite,(5c impiaftratecon graf 
fo di porco air vlccrc difiìcili afànare . Et vagliono la herba , e il fcme 
beuuti con vino alla difenteria,vV a'morfide'ferpcnti. Alcuni s'ingan- 
nato no,chiamando l'argcmonc eupatorio,eirendo altra pianta diuer- 
ià,n come innanzi habbiamo dimoflrato. 

Certijoltre alli prenominati eupatoti hanno alcune altre herbe con 
ferenti a difetti del fegato nominare eupatorio, &c proptiamcte labro 
iano,rafaro,ra(Icnzo,il raarrobio,& altre fimili . Jb t c dato a gli eupa 
tori qucfto nome dal buono cfTctto.c hanno di giouar'al fegato, qua 
C.chc drittamente fi potria dire eupatorio . maqucfte vltirae herbe > 
quantunq; ellefianodi ccrtiffimo valore ne* fegaiofi, non però debbo 
no elfercdctte, ne intefe per eupatorio, hauendo elleno altri nomi, 
ma Ga de gli eapatori detto à ballanza. Della có téfionc,che è fu la qua- 
riti fufficience delli facchi,decidendola noi qui breuemcte, diciamo > 
che ella deue elTere incefa a quella , che mancnerà nella decoitione , fi 
come noi pia volte nella compofitione di quello firopo habbiamo ve- 
duto fceoiarfi clTadccocuoae crai ccizoj cuc bolleado fi coafutatua. 
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& qticllojchc rìmancua nclIccor« bollite libre cinque , o iuì intorno» 
chcHoucndo cHcrequantità fufficicnte ali» libre qoattro di zuccharo, 
bi fognaua,chc ella tudclibre Tei. laonde, fi deu e aggi ungere ad cflàd« 
cottione fcemata libre tre di Cucchi, & propriamente libra vna flc me- 
ra di ctafcunoy che tanto altro feri la dccottione netta, 5c colata , Et è 
qucHalimitatione tratta da giu(lifnma,<Sc infallibile regola ;aucng« 
chealcuni altri l'habbiano fcritta altrimenti . nella dccottione fi vfcrà 
boni(nmadiligentia,& fi porrà nel firopo lo reubarbaroi piufuapcr- 
fettione nel proprio modo, che diremmo nel firopo di cichorea di NI 
colò per fiad'mfuGonc.Ne fi creda alcuno,ch'irquinanto,Ucurcutt, 
l'afTcnzOjC le rofc debbano elTcre dramme fediciperciafcuno, fi comò 
hanno efpofto, ^ giudicato roalamentoiReuerendi di Araceli nelU 
correzione di queftofiropo.Imperò, come fi vede ncTeftiantichilE- 
ini>& come giudicano i Medici più Ck\ìi,Sc come è ftato cooofciuto da 
ogni efperto difpenfatoreyche non deono eifere piti di dramme Tei per 
ciarcaDo>& fia queflo detto con pace di eflì Reuercndi,! quali già aom 
fi marauiglieranno/equi pefcando hanno pigliato il granchio. 
Siropo difucco d'eupatorio magiHraU. 
A comporre il firopo di fucco di eupatorio,pigliafi di Cucco di igti 
tnonia nctto,e depurato libre crc,di zucciuro libre due, & facciafi fi* 
ropo. 

OiJnmttone nel^tropo difucco di eupatorio magìnrale, 
Qneflo firopo fktto di fucco di agrìmonin è detto di fucco di euparé 
rìo'dalli Medici Venetiani , iquali nelle fucpartilo co(lumano\'negià 
noi in altro 1 uogo habbiamo veduto , che efib fi ofièrui. QucAo fuori» 
che ^ diuretico^e poi di effetto afiài differente a quello di Mcfue,ilqut- 
le'piu nelle noftre parti.A: per tutta Itaha generalmente è,che fi coAii-' 
inai & che fi lauda anchora più. 

Siropo di Sticados di Mefue . 
Il firopo di flicados è vtilifljmo,c prouato ad ogni infermità fredda 
Ài nerui : come é alla paraUfia , cioè diilolutione di nerai,alla epilep- 
fia,queflo c male caduco,al Tpafimo^al tremore, & alla tortura del voU 
to.confuma il catarrho freddo . c potente nelle materie flemmatiche; 
*peròchedin[ìpa,afrottiglia,tagha,&din'ecca,aprel 'opilationi,rircaldt 
& fortifica lo(lomaco,&il ceratilo, ordinafi nel iequentcmodo.fi 
prendono di fiori di fticados dramme trenta, di thimo,calamento , 6c 
origano ana dramma dieci,dianifi, & pirethro ana dramme fette , di 
pepe lungo dramme tre^di gengiouo dramme due, di vuapalfadiioifìi 
ta onde quattro,di mela libre cinque, fifa firopo, & ficondifce eoa 
drama vna,& mezap parte,di cinnaroomo,calarao aromatico, fpigOf 
saffrano,gengiouo,p6penero,& pepe lugo,che fieno legate ì vna pe» 
secca fouuc,& chiara lafciàdouclc ancora ibipcfe dopò che fcrà cocco* 

C % OiTec. 
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, - - OffhruationenelftropodiSticados. 

QUcAo /ìropo di S ticados c in vio appo ciafcuno.H compone in al- 
cune pard con raromatizarione (ielle (pccie *& fenzaanchoia .quello 
non aromacizaco chiamano fcmplicc uropo di Aicados:&:lo atoHiaci- 
zacocompo(ìto.NoiiemprelohahbiamoprcparatOr& vfiamodi pre- 
pararlo con le rpetiecome ha deferì cto Melue. Uiiccoctione/acciamo 
6Ó libre dodiciidi acqua,che li iberna la terza parcc:aucgachc non lo fpe 
ci£ ci h l'autore. Ecraromatizationelìfaràallhora^cheinropo fui me 
zodcla cottura , acciò che meglio ne tragga egli |a virtù aelefpctief 
fccgandoui ii piumacciolo, doueferan^o le fpexic ben /pclTo dentro* 

Siropomiracbino òdi poli f odio. 

La facoltà del £ropo mirachino , ouero di polipodio èdi mondifi* 
caregrandemenie.&: digerirc,& c(ficcaregli humotigroffi>& miceli, 
òc di purgare francamele.^ fcnea molcUia la colera ntgra;& latìcma 
giolIà,e tenace,& le materie de le gióture.giouaapprclIb a gli affetti de 
U melanchonia,& a le fuc fobri. vale a la doglia di fiaxro, & a quella del 
lamilza,& a le fue durezze, vfafi in quella guila. Si logbonodi polipor 
dio frefco oncie trc,di buglolfa. & raehlla ana manipolo vno, di apc- 
li,acori)«(àri,& fcorxc di cappati ana oncia mczà:di (cna,&: epithimo 
•na oncie due ; di femc di endiuiii, di iatuca,& di fcariola ana oncie Vr 
iia,& raeza.fi peftano grollamente quelle cofe, che fono da pcllare, ÒC 
conlcalrreinfìemefi fà decorrioocin hbrccvpqucdi acqua pura, che 
moroaaiibre tre.Pofcia ,con libreduc^* mclerofatoh fa firGpo,aut;r-' 
tendo di ponerealfine dcladecoiiionelafcna, ficlo cpiihiiiio; ncu^ 
bollano dencro piudi quattro,© cinque bollori. . , 

Offernatione nel firopo dipolipodUy» -, 
. Digniflìmo c veramente quello lìropo mirachino,oiiero di polipo- 
dio: la cui dcfcnttione appretto di moki lì olTerua varia ramente.nond^ 
meno nel modo.nel quale l'habbiàroo noi dcrcritta,c,che fi coftuma.ac 
che fi laudaancorapiu.Alcttni vogliooo,th'ellafiamagiftrale,& altri 
4Ìi-GcnMle da Fuliguo per farne lucntionccg^i ne luoi Trattati, Ma 
^■jello^di chi fi uoglia fia.ci importa poco. 

OximeU femplice di Galeno, 
L'Oximeìe feraplice e falutifcflo molto per la] ccrtillìma facolif 
fCh'efio ha d'incidcrc,di loitii;liaré , d apiirc, di raondificare,di digerì 
SCySc di attenuar le materie Hematiche. uifcofe , chcfi attaccano moU 
jto. purga valentemente per gh detti crtctii il fegaio,la roilza,6c gli hu- 
«iTìorigrodì.valcaroorboacuto.facilira.de caualo (puto. induce la ori 
na>giouaali dolori de le giontuce>èeflicaci(nmoin digerirete materie 
.de le febn di lugo tcpo. e amichcuoie a li precordi, a tutte le lue ptt. 
jCÓponfi L'ofi. Pigliamo di aceto ben fbrtelibra vna; di mele ottimo li- 
^£t due : di acqua di foate libcc quattro • il fa bollire ogni cola iniÌ9- 

mc 



N E' S I R O P I. 37 

inricmc fino 1 la coofuraatione de la rerza>oacro quarta parte , leuato- 
ne però la rchiuniapiimaroenfe,chereinolco ne vrdrà.il mele non fe- 
ra oc(iiiiOi& ftarà ancora più a cuocerà. Il mele buono èquelIo,che te 
de meno fchiuroa , & cheH cuoce anche prcflaroente. cotto aduoquo 
qucflo oximclea la terza,ouer quarta parte (ì ferua^^ cofturaafi. Se vo 
Icndolo più gagliardo Ci creicelo aceto tanto^quantocil inele>& rad- 
dopiafi l'acqua. 

Ojjtruatt ortf nello oximele femplice di Galeno, 
Qutfto oximelc Templice di Galeno ciiropoantichinfìmo > & tan- 
to eli iuo coflume, chequafì pochi alcrifìropi in ogni fbgionefì dan* 
no,chenoti ui Hacgli per la Tua parte , & maflìme nell'indi rpofìtiont 
del pctto.Equantunq;Galeno lofcriuancl 4.del Regiroentodela (ani 
cà nel mot^o in cui l'habbiamo noi defcriciOj&che dimoerà che ancora 
Ci fa fcnz'acqua; nòti foglie però che Hippocrate Medico ^roofidìmo» 
& de' primi del Mondo nórhabbiarcntto,& coturnato prima di efib 
Galcno.ma con operatione però diuerGi, ch'egli come Galenoinó do 
so il pefo di alcuna cofaranzi lafciòjche Ci face(Tc,agiufto debito. Narra 
Mefue quedomedefìmo oximele femplice ne (uoi (tropi fotto'l nome 
di fccaniabin puro:che tanto in arabico iraporta,^to cheio latino Cito 
po acetato: Ma con altro ordine di quello di Galeno.fì fa(dice Mefue) 
queflo oximelc con parti due di mele buono j di aceto buono parte T* 
na,di acqua di fonte chiaro A dolce parti quattro.Etalevolterichioi' 
(de la difpoHtione^che s'aumenta l'aceto nel modo,che dicemmo nel d 
ropo acetofojfi purifica parimente il melecól'acqua»^ fpuroafì di co* 
tinuo.Pofcia fegli da l'aceto^^ Ci cuocono:non lafciando) che lafpiu- 
ma (e n'alza fopra : ma Ci leua d'ogni hera , accioche Ci mantenga c(fb 
mele più chiaro . Et narra medefimamente nel fuo fronte^ che per tre 
cagioni vi Ci mette l'acqua. L'vna , che per fomentare ellail melea più 
lunga cottura,fa che da lui fi parta quello, chepoiriadaredànoarin- 
fìaromatione . L'altra»che fi leua la fpiuma con più facilità. l'vltima, 
che per la fodanza fua acquofa , fa , che meglio Ci didnbuifcaper cuc- 
to'l corpo la virtù de la medicina. Et ancoraché il mele Ha contrario 
Ala HemmarH fa nondimeno per la permiftione de l'aceto > che ne ri- 
furga vna fàcolrà certinjmaj& valotofa nelemqteriedclegionture,& 
inqueliedc le febrì dilungo tempo : però che le adbttiglta, lediui- 
de,&lemacur«,& rifolue gli humori ae lo (loroacho, & del fegato . 
quello tutto dice Mefue.la purificatione del mele deae eifer con acqut 
di fon{e,dc dolce,& cod l'ha fpecificata Mefue a rifperco della falfa,& 
marina,chc vfarono gli antichi ne loro oximeli a nodri tempi non co« 
Ihimata, come bene (i vede in Diofcoride» in Plinio,&: in altri autori. 
Mold,aozi Ja più parte fo{io,che nei comporre queflo ozimele vi mec- 
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■ tono Io aceto dopò la confummacione delle due parti de l'acqat i 
Noi pcreiTcrcilfiropodelicaiiflìmo, & coftumato molto da perlonc 
nobili ci sforziamo di farlo più quanto fi può chiaro, etrafparente* 
Chiarifichiamo il mele con Tacqua , & vn bianco di ouo . & bollito , 
'CfaecalquStosi,che comincia ad efTer chiaro, & farcia fpiuma negra, 
loieuiamodal Fuoco,& lo coliamo due, & tre volte giù da vn colato- 
io di panno,ouero di tela , che cada in vafc di terra . Poi lo torniamo 
al fuoco, & mcntrc,chc ribolle ui poniamo l'aceto, ilqualedeue eflcr 
ncttiirimo , & bianco,& coito,che fia a perFettione lo fcruiamo fplcn 
<iido,& chiarilTìmo. Et cofi aquefto modo l'habbiamó Tempre prepa- 
rato per rilluftrisfima famiglia delli Farncfi , mcntrceratiamo in Ro- 
ma ,J5c in Parma ancora,doue molto nell'hanno coturnato , & coftu- 
xnanoanchora,&: folo, & con mele rofatoinfiemcBenchealcune voi- 
•te, per cffcr fiata cofi Ti nten rione delli Medici l'habbiamó preparato 
con due parti di mele,& vnadi zuccharo,& alcuncaltre volte ncl'han 
no fatto có buó fuccelTo condire con draraameza di cinnamomo per 
'4ibra,che fofTc il mele & zuccharo rotto grolfamcrc , & ci a polda coli 
«romatizaco ruolto raporito,& degno,& à gufUnti dilcticuole. 

Oximele confpofìo di Mtfne, 

■ Lo oximele comporto ualc a quel tutto, a chcf^iowaroximelefem- 
|)licc: ma fa con oiuefficaciaa le fcbri antiche,*: leuain tutto lacho- 
fera grolTa, & la flcma.aprc ogni oppilatione , & quelle propriamente 
dello flomacho, del fegato, c della milza, 6c muoueloiina. però fallì 
nella maniera, che reguc,prendanfi di fcorze mondare, & tagliate del- 
le radici del apio , di fi nocchio,ana oncie duc:di Teme di apio,di finoc- 
chio ,e di anilo ana oncia vna". s'infonde ogni cofa i« libredicci d'ace- 
to, &: libre uinri di acqua per hore 2 4.in vafe di pietra . Pofcia fattene 
dccotiioncalconfumarc della terza parte, fijcola, &cod mele, che 
iiaalla metà di efTa decotrioncfi fa firopo , &c fcrbafi. 

Offeruatione nel oximeU compoflo di Mefue, 
Qucflo oximele cópofito è quello, che s'vlà . lo nomina Mcluc fe- 
«aniaòin di radici . Alcuni hanno hbre dodici d'acqua:ma è errorc,& 
mirrino n*hannogl'anifi. Certi altri hanno eftimatoin qucftooximele 
troppoia quantità deiraccto:ma fi fonoingannati: perciochenon en- 
tra per ogni libra di mele più d'onzeotto d'aceto . Defcriue il Manli© 
▼n'altro oximele compofi to di Giuliano, ilquale habbiamo noi laida- 
te per non fi coftumare:aucga chepure altri autori antichi, moder- 
ni il laudino. Alcuni per qucfto oximele collumano il firopo di cinque 
cadici , per eftere fimilt di qualità. 

Oximele f (fuillitico di Mefue. 
Lo ozimele fquiMitico é rinoofiffi modelle matctic frigide, tiifoo- 
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Te grolTce renaci ;lc ftrappa,& eradica da rurti i luoghi profondi, coma 
nel c«ruello, nello (lomacho,ncl petto, nel pulmoncouc fulTero ap pi- 
care forreraente.confcrilcc a i difetti del capo, dello (lomacho& di tut 
tele vifccrc. vale a rut ti acctofi^à alia raollificationc della velica, ha va 
lorcinqucl tutio.c'haraccrofquillitico. parali cofi.Toglionfì libre due 
diaceto lquillitico,& credi mciefpumato, £ccoincdiccniniodeU'oxi« 
mele femp lice, li fa fifopo,& feruafi. 

OlJerHatione nello oximele fquiUUico di M efue» 

QucAo oximele rqiiilliticocmolto in vfo. laquantitWeH'acqut» 
auenga chenonla ponga l'autore in purificare il tneledcue elTcrcil 
doppio,ch e il mele; accioche con la lunga bollitura lèftduniao oelU 
fchiuma le parti grolIe,& cerofe. 

Oxtmele fquiUUico di radici di Mefite . , i 

L'oximele fquillitico di radici ha le Hicoltà proprie deiroxiroelefq^I 
lidco fcmplice:maè più cffìcace,& potente di quello in fottigliarcqua 
lunque materia grolla, Hcmniatica,& melanconica,& principalmente 
nell'aprirc le oppilationi di ogni racmbro.onde foramamentc conferi 
(ce alle febri quartane,a quelle di ogni giorno,& all'antiche , doue Ha 
materia fortcmenteappiccata.fafli cofi. Pigliafi la compofitione dcll'- 
eximcic compoiìco detto dauanti , 6c rpargefch fopra io luogo dello 
aceto icmplicc aceto rqiiillicicoA fadi come quello. 

»Ac(to fquillitico di Mefue, 

L'Acero iquillirìco è molto valorofo in tagliare, & alTortigliare le 
vil'cofìtàdegit humori.onde (a vtilità Tua e certa , & manifcìla nelle 
materiedcllcgiontnre. facilita le erofTe,& tenaci i fpiccarH, &ad vfci^ 
re. DilTecca i'humidiià (upciHua ile legengiue putride,gualle,huroide, 
ccadenti,che leadrigaet fortificai denti rraorsi,& conqualTiti. le- 
ua le putredinedclla bocca « & ammenda il loro fetido odore , & fallo 
buono , i( grato . conferma le fauci,& falle callofe . Kifchiara la viAa , 
& fa chiara, & buona la voce. Efanoaladoglia diHanco pigliando* 
neduegiorni vn poco per volta.Confortalo flomacho,& lo mondi- 
fica, fi da a coloro , che malamente diecrifcono il ciboj però fa buona 
la dige(lionc9Conforta lo appctito,& fa buon colore . Dafsi anchoraa 
melanconici, a vertiginoli , a fmcnBorati » al male caduco , alle pietre 
checrefcono ne la veficajaprefocationcdi matrice,alla milza enfiata , 
alle fiatìche , & alla doglia del fegato . Rinfranca chi per lunga mala- 
ria è indcbohro.gioua indiato nel orecchie ala forditì. £tè vnadcUe 
cofeottime,che fieno in confcruareil corpo da corrottione, e putre- 
dine : però che Io rende fano , & lo cooler ua in giouen tù . Ma l'ufo 
Tuo frequente fa fmaerìrc. Et cin fomma (dice Diofcoride ) buone 
ad ogni co fa : ma non Io deue però vfare, chi hauelle dolore di iefU,U 
- intefUni vlcerati « òc infermiti di nexui • E il Tuo vfo di darlo ogni di à 
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digiuno . nel principio , cheli comincia a tuore, fc ne da poca quan« 
nrà,fi come è vna dramma,& fi va crcfcendo a poco a poco, tato che fi 
pcrucnga ad vn ciatho : qucfto c pcfo di vna oncia , i: meza , Ce non 
come fi hanno creduto alcuni , di vnobichiero,pcr hauere qucfto no- 
me di ciatho fignificationcdi vn bichicro,& di vno Miftio greco, che 
cdi(ei dramme, quefto habbiamo qui voluto dire ; accioche al- 
cuni meno crperii non erradèro nel volcrnedarevnbicchieio gran- 
de . Et fappiahjche tanto eia fua forza, che bcuendolo con molta aui- 
dirà, fa che per vn momento di tempo fi par morto : ma veniamo a la 
compofitione. fi prendono fquille bianche (chele bianche fono me- 
gliori de le rolic , & de le negre ) & fi fcagi iono de la loro doppiatura 
gieitandonclc prime fcorzcdi fuora fccche ,&il germoglio di den- 
tro, come parti inutih ne la medicina, frappate poi le buone in pie- 
ciole parti con le mani , & trappalTatelc con vno ftilc , onero ago di le- 
gno in vna corda fottilc,per tanto fpatio tra loro che non fi tocchino, 
li laicianoin luogo ombrofb libero però, & aperto ad intrata di acre p 
giorni quaranta.Pofcia pure có le mani fe ne firn pezzi, & parti più mi 
iiute,& fi mettono in vaie di vetro; onero di rerra (Iretro di bocca, ^ 
iopra per cadauna libra,che elle fieno, vi s'infondono di aceto bonifid- 
mo libre otto , chiudendo beo la bocca del vafe . Et per altri quaranta 
giorni fi mette al Soie: poi trattane le fquille fi cola,& fi fcrba. 

Jt ceto fquiUiticomagiftr ale . 

A fare lo aceto fquillitico in altro modo,fi toglie di cotiche di fqnil 
la bianca,giettatone pure, come è detto le prime lcorze,c il germoglio, 
libre vna,di aceto buono libre otto.fi melchiano infieme , de fi fanno 
bolhre di alcuni bollori.Doppo fi cola , & fi opera come il primo , & 
tiene le mcdcfime facoltà : ma con meno efficacia. 

Ojjeruatione ne gli aceti fcjmliitici, 

Qucdi dueaceti fquilli tici fono quelli che fi oiferuano. il fecondo 
A h più delle volte per neceflìtà,& da ogni tempo.il primo e veramen 
te di tan ta eccellentia , che fi può annouerare]tra i più virtuofi liquori, 
chefiano . Narra il Brafauolt ne l'elTamine di fuoi firopi hauer fiitto 
miracolo con tre gocciole di vn'acqua ardente fiitta con qucfto aceto , 
che fi diedeaPapa Clemente, 6f al Duca di Ferrarajqualietrendo qua 
fi che morti gli fece per alcuni giorni di più riuiuere. Diofcoride,Pao- 
lo Eginerta , & altri autori Greci , Arabi , & Latini fono di vno iftcftb 
parere intorno la viri ù,& facoltà fua,& medefi mamente fu l'ordine di 
farlo.iiqualcaucgache fia da molti detto a diuerfi modi , non fa però 
che'l primo rifeniodaMcfue,che^>lo ifteftb che habbiamo noi defcric 
to,non fiailpiulaudato,& oftcruaioda tutti gtneralmente.Il meglio- 
fc tempo di farlo è inanzi il folftitio,fi còroedice Plinio al nono capito 
lo nel zx. libro, la fpeti« de l'aceto fi laudabianco^& fattodibuon vU 

no> 
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oo>& cofi l'autore ce lo fpecifica buono a rirpetto di quello fatto di vi 
no trido-ficonorccrà egli buono,qiiando>chcguftandoncnrcouriaua 
ci airacccudioe alquanto di dolcezza . 

Oxi:i^c( bara femplìce di T^ìco!è, 
L'Oxizacchara fiempliceèdcli<:atinitna,& ha valore nelle fcbri terza 
nc,quocidiane,acute,& vie più che acutc.fpegnerinHamationi .Apre 
roppilaiioni,cóforta lo (loroacho,& purga la colera,che fi troua in qU 
lo. allegra ne tcpi efliui il aiorc,il fcgato.& incita l'appetito, parafi co 
fi.fi piglia di zuccharo libra voa,di fucco di granati acetofi oncie|otto, 
di aceto oncic quactro.fi milchiano infieme > &c firnza chiarificarli fi fa 
firopo ) fpumandolo tuttauia mcntrc,cii'ei fi cuoce. 

Oxh^accbara compofuo. 
L'Oxizacchara compofito raglia, mondifica Ucholeraaduda, 
& la Aemma.aprcl'oppilationi del fegato, della milza , & delle reni. 
Vale a le loro doglie, & rimedia a ledifficultà, & fpargimento dGl'ort 
na,& la prouoca. preparafi in qucdo modo . Prendafi di capeluenere, 
(colopendria,poltthrico,hepatica,gramigna , radici di rufcotdi fìnoc* 
ehio,di fparagi, òc violeana onc. ). fi mefcaia ogni cofa infieme, & fi io 
fondono in quantità fu/ììcienre di fucco di granati acetofi per credi, 
Pofcia fattane bollitionc,^ fpremutola, & con zuccharo quanto che 
batla^fi fa fi ropo. 

OlJcruatione ne la oxh^iiccbarM femplìce ^fir compofita . 
Quefli due oxizacchare fono in vfo : la femplice fi coduma più ap« 
predo di noi. Nicolò vuole che ella fi cuoca in vafc (lagnato,& che fi di 
meni femprecon la fpatola per tanto fpacio,chc elTa litorni alla quati^^ 
ti del zuccharo,&diucngain forma, che fi poffa portare ne Icfcatole. 
Noi cofi non lahabbiamodefcritfa:ma in quel modolahabbiamoder 
ta,che la prcparano.óc olTeruano li Medici, & gli Ipcciali hoggidi . Ne 
la feconda baderanno libre otto di fucco,& libre due di zuccharo. 
Siropo di fucco diacetofa di Mefue . 
li firopo di fucco d'acetofac (alutifero molto nelefebri choleri. 
che , & pedilentiah . conforta io domaco,il cuore,& fpegne le loro in- 
Hammationi,è defcritto cofi. togliófi di fucco d hcrba acctofalib. tre. 
di zuccharo iib.due,& chiarificàdoli infieme fi fa firopo,&: ferbafi • 

Siropo acetato diathodon di Mefue . 
Il firopo acetato diarhodon valeallc fcbri coropofite, & aquelle 
che corrópono la forma del corpo.aprc l'oppilationi de fegato , & de 
la milu . ordinafi ne la maniera che (eguita . piglianfi di (ucco d'en- 
diuia , & fucco d apio ana libre due,& meza , di radici di finocchio,di 
apio,& d'endiuiaanaoncieduc, di ro(e oncia vna . di liqutri eia oncia 
nieza,fpico nardo draroe due,&: mcza,di Teme di anifi , di finocchio , 
M di apio ana diamc fecce, fi fa d'ogni cofa decociionein libre fette di 
i acqua 
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acqaa pura dn a la confumatione de le dnc parti, & H coUtpofcia G fa fi 
ropo con libre rre di ziiccharo , de li bre 2 . di acero, & ferBafì.* 
Offeruatione neljiropo acetato diarhodon di Mefue . 
Qaefto fìropo acerato diarhodon, cefi pili roflo detto dal nomede 
l'autore, cheda le rofeiuda li fucchi c vfirato, & Hmiglia nela facoltà 
il fìropo bifantino.la defcrittione (uà c tutta chiara . la decottione deué 
c(Ièr netta libre due:altro non tì diremmo (opra , che vna anertcncia, 
che fi ha di hauerc nell'ordinatione de le radici, !aq\iale ^, che tutte le 
volte, che le ci Hano ordinatc,opcrarle debbiamo integramente col mi 
doUo.-ma fieno però frcfcbci^ l'habbino tenero: che altrimenrenort 
faria egli buono , (ì elle fuilèro ieccTie : Et pc'l contrario efTendoci or- 
dinato fcorze di radici operare e(Te fcorze,& giertarneil midollo; fi co 
me benappareneladefcrirtionede roximelecomponto,nelaquale vi 
fono le fcorze de le radici deloapio,& del finocchio: ma perche forfè 
parrà ad alcuno marauiglia per le radici de Io apio,che ellèndo piccio- 
\Cyòc fottili habbiamo pochiiTìmo medollo.acui diciamo, che punto 
non fe ne dcono m<irauigliarc ne hauerc q(lo per cofa ftrana: pecioche 
lo apio, che fi vfahoggidi generalmente per apio fatiuo, non è il uero: 
ma è lo hidrofclino di Diofcoridc detto ne lo idioma noflro apio palu 
(lre,onero acquatico per lo nafcere,cheei fa ne paludi,^ luoghi acqu» 
(ì,donden'ha egli tratto il nomc,c(rendo hidros nome di acqua,^ feli- 
no d apio.Il vero apio fatiuo,& hortolano è il noflro volgare pcirofcl 
lo, ilqualcfcmpre per vero apio deuee^rereintefo nelle compofitioni» 
& in quelle maflìmamente,che fon di più importanza: fi può nondi- 
meno vfàte l'acquatico in vcce,& in difettodi quello , cHcndogli con- 
giunto , & hauendo le virtù Tue, & feri anche megliore in quc' mali ^ 
douciarà bi(ognodi rinfrefcanza . Ci fono anchora altre fpeciedi apii 
oltrcalle due prenominate j fi come è l'orcofclino che è iJ montano, il 
petrofelino,rhippofeiino oucro olu(«rro,& il fmirnio;lcquali tutte la 
fciamo,& chi le clcfidera di intendere legga Diofcoridc,& propriamen 
tene lacommcntatione, chedi nuouo gli ha fatto fopra lo Eccellente 
M. Pietro Andrea Matihioli: nella quale tutte con fi»cilità,5c chiarez- 
za fi conofceranno verc,& chiare. 

^ Siropo dipanati magìHrale, 
11 firopo di granati huraetta,& rinfrefca,confcrifceallefebri chole 
tiche ,& Hemroaticheinfiammateoltre modo . può il medefimo che 
quello di granati di Mefuepcr parriciparein virtù come dice Diofco- 
rideC 1 granali roezani con gli acetofi,macomponefi in quclì^ guifa.fi 
prendono di fucco di granati mezani hbre cinque,& di zuccharo buo 
no libre crc,fi & firopo, & fcrbafi. 

O/ferkationi nel Siropo di f^rattati magiflrale . 
Quefto firopo di granati è ti>agiflralc ,& è quello , che s'oficr- 

ua 
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«a di tatrfgcncralcncntcMcrucncdcrcnucducj r?no Col fuccodcgli 
acecofi>& l'altro col fuccodc li dolci (ommcrgendo in qaefto vhimo^fe 
ti timi ia alcherracs nel modo di quefio magi^lralc. 

Siropo di due radici di Altfue . 

Il firopo di due radici òdi V (ili ci grande ala choleragrofTa, e difli^ 
^le,& allaHcmma. Taglia,inonditìca, & apre l'oppilationi del Tegaco, 
della milza,cddlc reni : ma lo acetato otiende alquanto per la frigidi- 
tà de l'aceto gli (lomachi frigidi, Se le parti neruoiè.preparaH nel fcguc 
ce modo . Si togliono di radici di fìaocchio, di apio, & d'cndiuia ana 
oncie trcjdi fcmedi anifì.di fìnocchio,& di apio ana onza vna,di feiiic 
di endiuit onza meza. fi fadiogni colà decottioncin libredieci di ac- 
qua di foncé , che per uenga a libre cinque» poi fi coli, & con libre tre 
ili zuccharo Ci fa il tiropo fondendogli lopca quando farà vicino ad.ui 
fcr cotto fofiìwiente quantità di buono acero, & lerbaiì . 

Ojjhrmtiom mi jiropo di due radici . 

OyelloHrcpo di due radici cmolcoin vIo.Mefucilcliiamaijropo 
licetolo compolIio.Ec fi compone con acero, & fenza aceto* quei eh' è 
fenza aceto chiaraafi fempliccmcnte di due radici > quel fatto con acc^ 
co chiamafìacetofu di due radicij & acecofo composito. E toltoli fuo 
some dalle due radici calde aperitiue . la radice d'endiuia elFcndo di 
natura fredda v'c poda (lì come è ancora ncU'accvoG:) diai:hodon jpcC'- 
che mitiga la caliiezza delle due altre, che vi fono. 

Siropo di cinque radici magiUrale . 

Acoraporreil lìropo di cinque radici (ì piglian di radici d'apicr, lii 
finocchio, di petroG:llo,di Sparagi, de di brulci ana oncie dae,di femc 
di apio, di finocchio, & di petrolcllo ana oncie vna » I-afli di ogni cofa 
bollitura in libredieci di acqua fino alla conlummarione della metà . 
Poi fi cola , 6c con quantità fufiicicatf di oicle, Se libra vaa di oitimo 
accco,& fi fa firopo>& ferbaij . 

Ojjeruatione nel firof» di cinque ritdici magi tirale. 

Qi^tdo firopo di cinque radici è magiiUale,6f coiìumafi come quel 
(lodi due radici con aceto,& fenza aceto, (bno molti Medici, Se quelli 
JDafIlmamente,chcfono fiati i primia fcriucrio, fi come Pietro gallo » 
Ceorgio degli Honefii,il Situio,il Brafauola Si altri, che pur vogliono 
(ucomecdctto ocijadefaittione) . he fi prepaiixon mele, & quello a 
iinc,chcpiucfiicacemcnteUlotcigli,riroIua,^V fiaaperitiuo . Altri poi» 
che foiamen ce le facoltà del firo,^o : ne mai hanno conofciuta quella 
.c5pofitipncdefcrixta,tcngono» Se l'hanno detto ne'fuoi feruti, clic fi 
habbiaa comporre col decotto delle 5 .radici iole>& zuccharo tencdo, 
che fatto con mele fi hp.boia più lolloachiaa.areoximelcdi 5. radici , 
.i)uecocópofito,odiure(ico,ci)efirnpOjma cìIj s'ingannano^ percioche 
;l'iocca(ioiicdcli'aucorc(coui».' ailui ucii dimoilcaao gli primi folletti)^ 

che 
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che Ci chUmi Hropo di dnqac radici, & che dà farro con mete a pia fu^ 
cfficacìa.E ben vercchehauendoconorciucì moiri Medici ecccllenrir 
Hmi.la facolci rua,& il potere più quel (utto,che può l'oximelecompo 
ntodiMefue^fifonoconrenrati, che fi oflerui più toHo quedo , che 
quello, & gh n dia l'ideifo nome. £ egli di natura (dicono i mi- 
gliori dottori) diuifìuo,aperitiuo,(oitigliatiuo,anerfiuo , &c madìme 
ne membri nutritiui,& prouocatiuo del fudore.òl^ dell'orina. Et per ci^ 
fereanchora valoroH ili mo a digerire le materie Hemmaiiche, lemelan 
conichegrofre.vifcofe, & con pcrmidione di colera grofTa vfeneprin- 
cipalmenreaconrerirealiefebiijcheognidj végono,&: anco allequar- 
tane, fa nella declinaiióeatle febri croniche,alleoppilarioni del floroa 
co,& del fegato. Et in tuttequcfle difpofìtioni 6c in altre è egli più po 
centeche'l firopo di due radici, & che ! bifantino. Noi nel cóporlocon 
fìderato la giuAa pottione del mele , òc quella del decotto ne togliamo 
3.libre,& crefciamo l'aceto di Tei onde di più, & coli cópoAoafTài me 
glio lo habbiamo conorciuro,& prouato più perfetto, che non poflo« 
(i come Io compongono molti con duclibrc fole di racle,proportiooa 
dolo alla libra vna dell'acero. 

Siropo bifantino di Mefite, 
Il firopo bifantino è eccellente alle febri putride,choferiche , 8c Ri 
matiche,difhdliaderadicarlì,& airoppilationi,& fpargimento di fic- 
le:fa(Iì cofì.Prédonfi di fiicco d'cndiuia,& di apio ana libre duc,di fuc 
co di lupoli , 6c di boragine ana libra una. fieno tutti purificati, & boi 
liti con vna bollitione vnica,&cofi bolliti, &diuenuti chiarì fcne to 
gliono libre quattro , & con libre dua , e raeza di zuccharo fi fa il 'fìro- 

fio, cuocendolo adagiatamente, & quan to per ogni parte in tegra del- 
i (ucchi fi pone parte mcza di aceto , & fi bollono ancora in eflì fuC' 
chi di rofeoncicdue,diliquiritiaonda meza, di fpigo dramme due« 
di Cerne di apio,di finocchio,^ di anifo ana dramme tre,è mirabile. 
Ojjèruatione nel firopo bifantino, òdi dinari» 
Quedo firopo bifantino,ouero di dinari, che cofì è detto ancora, è 
molto in vfo.fi componc,&con aceto, & fenza aceto. E di quelli fono 
(Uti,&: fono anchora c'hanno voluro,& vogliono, che facendolo fen- 
zaaceto , non fi faccia altrimenti bollire ne fucchi le fpetie, che fono 
lerofe.la liquiriria,il fpigo,& li femi, ma che facendolo con aceto vi fi 
bollino . nel che pare a noi ( feruandoci però a megliori giudici) ) che 
fi ingannino : nè gii veggiamo doue eglino conofcano , che tale fia la 
intcntione dell'autore. Il dire, che egli fa nella fine, che l'additione 
deiracero,& la bollitione delle fpetie ne' fucchi fanno, che cflò firopo 
fia mirabile, che altro non moftra in quel dir mirabile, che eccellente 
in operaiione. Altri fono ancora ftati , 6c fono tutrauia di pare- 
re , che a quattro modi , l'tno dall'altro differente, fia meglio haucr 
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queflo ^rofo preparato. Il primo fcnzaarcro, & rcnzafpctie* l'altro 
con aceto, & fcnza (peric.il terzo con fpeiiercnz'aceto.rvhimo con a- 
ceto>& con Icfpctie.I cui modidiffercotiiauenga che fcruillcco a qual 
cheinicnto^non iìolFcruano. Noi nel comporlo , «Se crediamo di opc- 
car rcttamente.tcniamo quelì ordmc. Pigliamola quantità tutta dclU 
fucchi detti, che però ncnopunfìcaii,& chiari^ù come communcmc- 
tc]fi fcruano, ne quali poniamo le fpccie fodettc , <J^ ve le facciamo bo( 
lire per vnabollitioncvnica,cioc gradualmente. Pofcia ne facciamo 
colatura,laqiulc netta, & colata trouiamo edere libre quattro, à cui 
poftefoura libre due,Sc mczadi zuccharòffacciamoilfiropo 'Se volen- 
dolo con accto,accio che Ila più aperitiuo.gli fpruziaino nella fine del 
la cottura con aperta mano libra meza di buono aceto per ciafcuna li** 
bra,cheriacHo iirojpo,&; reponiamolo. Et fcmprc poi quando ci è or- 
dinato fìropo di biunii , ò bilàntino , ò di dianiullòlui;imente quello 
Incendiamo fatto fcnzi aceto. 

,S tropo di nenuphare magi (ir ale* 
Il firopo di nenupharc linftcfLa il fegato tifcaldato.cmmendao- 
gni (Icmperanza calda, conforta il cuorc,&: è contro al!e fcbri acuti. Se 
a la dogha di tefta per cagione calida. To^lielìdi decottionc di fiori di 
Denupharc la quanti ti,che fi vuolc,<Sc con tanto altro zuccharoapcf^ 
fgualc fi fa il firopo, 

Qjjeriiatiotte nel firopo dì nemtphare. 
Qiicdo firopo di nenupharcc magiftrale, éc quello, che fi ofTcrua^ 
Ce ne fono piualcrcdcicrittioni: ma lìonfi coftumano. il nenupharc 
.è pianta,chcnafccnepalucii,& ne fiagnijiiotoa tutti • DrI quale ce ne 
fono di due maniere, l'vna produce il lior candido fimileal giglio :lal- 
.cra lo produce ciCrino,5c di fatttzza alquanto differente. Étqucfio fi 
tien migliore, chcii bianco, purcamcnduc hanno vna virtù, & facol- 
tà medcfima.onde fi può coAumare l'vno per l'altro. la tufiìlaginc dec- 
edi vngia cauallinaj&: faifara fi pone tra le fpetie d^l aenuphatc,le cui ijl 
dici fono la migliore fua parte, ik poilcfrondi. 

Siropo di portulaca di Mefue. 
11 firopo di portulaca cftingucla tetc, & la infiammationc delle fc- 
J>ri,& corregge la intemperanza caldi dello rtomacho,& del fegato . fii 
compone in qucfio modo J'igliafi di feme di portulaca libra ▼na:di fu.c 
^co di cndiuiacófto,5c depurato libre quattro, fi trita il fe m.e^ & fi ma- 
cera nel fucco 24 bore, dipoi a fuoco lento fi fa decottione,cherefii la 
ii3ctà,& fi cola,& con libre due di zuccharo fi fa firopo,aggiungcndo- 
ui alcuna volta di aceto libra vna, oucro di fucco di granali acctofi 
bra vna& mcza, 6c fcrbafi. 

Ojjeruatione nel firopo di portulaca di Mefue. 
. X^j^cdofiiopo di portulaca èia vfoiaalcuacpatci:maAoin moltc^ 
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Noi quelle tolrcjchcl'habbiamo preparato, frwprc (cflcndo coddttM 
la inteniioncdc Medici ) vi habbiamo t^atoil fuccodelii granati ace- 
tofi . Nelle parti noftre vi fi offerua più quello fatto con parti di tre 
di fucco di tflà portulaca. Se di zuccharo parti due . & ha la mcdefìma 
inteìitionc,& refrigera più a(Iài . ^ fà di più allo fpuro del fanguCiilU 
dircnteria,alflunb del (angue, alche moroidi, &. alivcrmi. 

Siropo di cucurbita dìMefne • 

Il Gropodi cacorbita vale nelle fcbri ardcniiffimc^f coleriche , Se 
fpegnc l'infiammationi loroiacqueta la fcte,emenda l'afperità del pet- 
to, delle fàuci, c'I mal di punta^fi fa cofi. Si prende vna cucurbita gran- 
de domeflica,& fattole vna crofta di pafla attorno, Ci cuoce nel forno • 
Se cotta fi trahefuori,& cofi calda fi rpremc. Se cauafi il fucco, dcl^ua- 
le toltonclibrecinque , Se di zuccharo libre tre fi ^ il firopo . 
Ojjèruatione tiei ftrofo di cucurbita di Mefue . 

Queflo firopo di cucurbita, oucrodi zucca,chccofi volgarmente^ 
detto, cmolto in vfo. Ne tra tutti i firopi,fi comcriferifcono i Medici» 
h il più rinfrcfcatiuo.Deuefi nel comporlo lafdare prin:a,che fi raffred 
di il fucco, & diuenga chiaro : Pofcia con acqua fufficientedi battere 
vno chiaro d'ouo,& alzato in fchiuma porui il zuccharo, & il fucco 5c 
CQoccrli, Se coiarfi, Se fare il firopo . 

S/ropo d*endiuiadi Gentile Tulìgnato , 

Il firopo d'endiuiadi Gentile Fulignato,humeict, rinfrefct, apre le 
eppilationi, emenda l'in temperanza calda dei fegato, & delle reni, & 
rompe l'acrimonia della cholera . però s'ordina in quefla maniera . Si 
togliono di fucco d'endiuia , e d'epatica depurati aiDenduc al fuoco, fi 
come e neceffarioana libre rre,di rofe, viole, poliihrico, capei ucnere, 
lete acquatica,^ nenuphare ana onza mcza.d'orzo mondato,& di tu( 
ti 1 quattro femi communi ana onza vna , di zuccharo quanto bafla » 
Se fi fa firopo, aromatizandolo con fcropolo vno per parte di cinamo« 
mo, di fandali roflfi, berberi, fandah bianchi, legno aloe, fcorzediee» 
dro, Se femi di cotogni . Se feruafi . 

Ojjèruatione nel ftropo d'emiiuia di Gentile da Fuligno . 

Qijeflo firopo d'endiuia di Gentile da Fuligno, come di fopradi 
eeromopurnel firopo d'endiuia fempitct , è in vfo inalarne parti ,Sc 
chiamanlo firopo d'endiuia compofito . fono flati alcuni , che paren- 
do poca quantità dclli fncchi, hanno fatto decottione dell'altre cofe c6 
libre fei du pura acqua fino alla confummationc del terzo,che poi net 
rarcflaua libre quattro : laqualepoi aggiunta con gli fucchi faceuane 
il firopo con libre quattro di zuccharo. ilqual modoè moflrato dal 
1 hcrtonefe,& dal Suardo. manoi tenendofi con l'openionedelli pia, 
laudarcdìmo chiunque lo coroponcfTe fcnza detta decottione> fiiccdo 
foUmcntcc/To decotto con gli fucchi fino alla confummationedi vnt 
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libra fola : che canto baderà non patendo le cofe molta cotcura;& il fi- 
ropo poi con libre ere di zuccharo,Óc nò con quattro. Se a qaello mo- 
do l'intentione dell'autorefarà feguita. Etlàppian, chcaromatizaro 
conforta più lo (lotnacho : ma rinfrefca meno . onde a' Medici periti 
f'addicnandari net comporlo s'cSì lo vogliono aromacizato, onò. 
Siropo di dchorea di 7{icoÌ0 Fiorentino . 

Il nropodtcichoreadi Nicolò Fiorentino prouocaTorinay&Iafa 
vfcire.purga la milza, & la melanconia, Tana Toppilationedel fegato > 
& gi oua alle reni . ordinafi con tal modo . Si pigliano d'endiuia dome 
{iica,Sc Tel natica, cichorca,& tarafacon ana manipuli:due di cicerbita, 
licpatica,fcariola,lattuca,f imiterrc, & lupulianamanipulo vno, d'or* 
%o non fcoriato,& alchc-chengi dramme dodici,di liquiritia,capel ue 
ncre,cetrach,polirhrico,adianto,ik cufcata ana dramme Tei ; di radici 
di finocchio,d'apio,& di fparagi ana onzedue . Ci fa d'ogpi cofadccoc 
,|ione in Tuffi , i ente quantità di acqua pura,& (ì cola, & con buon zuc 
charo poi fi fà^ropo, ponendogli mente fi cuoce, per qualunqueii- 
bra,chec-i (ia, di reubarbaro eletto dramme qtiattro, & di T^^igo nardo 
fcropoli qiuftro legatiamcnduein vna pezzetta chiara , rprcmcnJoU 
dentro fpclTc volte.A cotto il fi ropo fi ripone, 

Ojjeruatione nel fu opo di cicborea di 7{icol6 . 

Queftofiropo di cichorca e di propriainjcntionedi Nicolò Fioren 
tino , fi come fi può vedere nel capitolo delle oppilationi hcpatice nel 
libro Tuo quinto,la cui com pofi rione per cilcre in vero con difordine, 
hanno voluto,5c configliato alcuni, che fi lafcia, ne fi cofturai più . Et 
iqueftoauuenuto perla difcordia,&: vaiicià de' pareri, chchoggidi lo 
no nelle foecichoree. Et non poco fi marauigliano qft» tali,che habLia 
cfib Nicolò fatto vna fimilc permiflionc di tante cicnorec inficmc,*po • 
lendola fare , Se della virtù medefiroa con manche :Sc parimente della 
difFcrentia,c*ha egU fatto dall cndiuia alla cichorca,& fcariola, ellcndo 
vna cofa racdcfima.nc d'altro differcnti,che del nomc,fi come più dif- 
fufamentemoftrarcmo nelle cichorce. Di qucft'vltimo difetto fi può 
egli difendere troppo bene,& moftrarc,chc di tutteefTo n'haueacogni 
fione chiara^& certa; Se in quei nomi folameniehauerlc pofle,per ef- 
fcrc elleno cofi nominate , 8c conofciutc^a gli her bolati del fuo tcm - 
po; che forfè vfàtc,& dette a quegli in altro nomcfcrieno manco fiate 
intcfc,&conofciute.£rs'hoggj vVconfufioncfopra,noné perfua col 
pa,ma per difetto di alcuni modcrni.iquali in vero poffiamo noi di re, 
che mai per alcun herbolato (cicn te quanto fi uoglia Ihabbiamo po* 
turo conofccrc certe, nè meno da coloro, chchaono fcritio fopra ciò , 
ù come il Manlino , ilqualc per darcclca conofccrc , nediflineue ben 
da fette fpetie, & tutte differenti, & con taleconfufionc, chcf?prim4 
«faqucflo firopo in fofpctio alquanto, èdiucnuto molto più. htè 
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mancato poco.chc noianchora non fiamo concorfi nel parere di qllr, 
che hanno voluto,chc fia diCmdlbtic ui concorrcuamo,s'vna cena co 
(Iderationenon cihaucHc rartcnuti , laqiial pure ci fece cadere nellani 
mo; cioè che fi douede egli vrare,& nó di(merrcrfi,clIendo vno de'buO 
ni fìropifChe s'vfi;ma ncfulTeperò la ccmpofi tiene Tua auertira,&: coti 
(idcrata:ljqualc volendo noi,daquc' Medici la procurafTimO) che più 
vedellìmo elfereiflimaddi rcien(ia,& di pregio appo ciafcuno. Ltbea 
che loro parcilc Urano il mouer l'ordine delle dclciittioni altrui, & 
ctarle al giudicio dell'vniuetfità : ce la dettero nondimeno quafi chca- 
flretri da noflri prieghi> & dall'vtilici parimente che conobbeio del fi- 
ropo^i fu propriamente in quefta forma. 

Siropo di cichorea di Nicolò . l^rendanH de le frondi della cichor^a 
fatiua , ti dell'erratica , & quelle parimente dellcndiuia domenica , e 
della rcluaiica>queAa chiamiamo endiuia cichorcata, per romigharfi di 
•fartczza allacichorea,oucio in Tuo li;ogo,ò la (caiiola, o'I foncoafpro, 
the chiamiamo crifpigne, ana manipul.doe: di heparica.fumiteire, Se 
lupoli ana manipolo vno:d orzo non ifcorticato onze qnattro : di 
chcchengi dramme dodici: di capei vcnere,cerrach,poliihrico,adian- 
tho,& culcuiaanadrammereì:di radici di finocchio, di apio» A: di fpa 
fagiana onze due.Faflì cofi d'ogni cofadecottioncin quanti ti fuflìac 
redi pura acqua, &: firopo dipoi conlibre4 di zuccliaro, poncndoui 
pare dramme quattro di reubarbaro per cadauna libra,che fiaeflb Tuo 
po,& ing.i^Iiaidito lolamenrecon fciopoli due di fpigo nardo. 

QucHa compolitionea qucfia gitila conriderata,&: aoertita ci piac- 
que oltre modo , & più dipoi , chedallcoperationt del fìropo ne ve- 
dclTìmoifpericiie viihlFime. Dcllcquali tuire fé nedcucàdciti faui; ic 
der dcbitegratie, hauendoaccrcfciuto ualure ad elFa compofitione, & 
hduttolain vfo; che,comc c detto, era per lalciarfi . Er cheThabbino 
megliorata fi proua nella bona temperanza delle cichoiee,3^ nella già 
(lal>mitationedciroizo,& degli alchechcgi,& nella quantità del fpi- 
go,cheerafouerchia,fi come da noi flcflì polliamo conofcerc chiara- 
mente, &: nel reubat baro.la onde per gli gionamenti,che ne poi ta, di- 
ciamo,chea quefla guifa fi deuc preparare da tutti generalmente. Nel 
qual modo noi feraptc mai,f^'cia che da loro 1 hauefljmo,rhabbiamo 
preparata,&: prepariamola tuttauia fuori, che del rcubarbaro (Te però 
con reubarbaroii uorri fare,ch« anchora èollcruaro eflo fìropo) lenza 
ilqualeinfiemecol fpigo 'per più eccellenza del firopo,non nel piumac 
dolo (come è nell'alt re}ma per viad'infufione ut poniamo,& propria- 
mcnrea qucdo modo. Fatta chehabbiamoladecottione minuzziamo 
lo reubarbaro,c'l fpigo, infieme per ifpatio d'otto ouero dieci horc 
gii maceriamo nel detto decotto fario feruente. Dopo fattone forte 
cfpre{Cone,fcaldandoli ancora auanti,che ft fpreraanola fondiamo nel 
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firopOjche fia cotto alla cottura Tua ncrfctts^ySc dati c'habbfano due,* 
tre bollori in fieiAC , riponiamo cofi il firoro pcrrctto,& degno, fono 
(lati atcani altri Medici prudenti , che veduta queAa defcrìttione co(i 
corretta dopò lo hauerla laudata hanno decto.che medefìmatnenre al 
Aropofemplicediruccodi.cichoreanpotriadare lo reubarbaro,^ fe- 
ria digni(Tìmo,& che fàccdo quedo tnchora con cichorea, & endiuit 
fola , che però fullèro amendue in quantità fuf!ìcientc>cioc di ciafcunt 
manipu.4.ne faria cftb firopo compo(lo ottimamente, &: virtuofo.que 
(laopinionein ciò ha in nero più del buono,chc quella che fi dille nel 
(ìropo fcmplicedi fucco foloinò tencdo,comequcftoncrintentionet 
ne la uircù diuretica,rplenica,& pettorale,auenga che pure ui polfa co 
qualche giouamento.Ad alcuni (come ci viene bora à méte)paruegiil» 
che ragionando noi del modo,c'habbiamo detto di darh lo reubarba- 
ro per viadeinfuGoneilicentiofo dicendo , che non erataleTintentio 
ne delTauttore.a cui noi rirpondeiG[ìmo,& con ragion roollradìmo qui 
ro'neleralofiropopcr haaereaquedaguifaloreubarbaro ualorofo^óc 
tnegtiore . tr.a ellendo cfTì oflinatt nella loro Ci fatta openione per eui» 
dcce,& chiara prona gli racen[ìmoconorcerc,cbeera uero, & fu il cono 
(cimento tale, eh ellendo ad vnodi loro mancato il Hiopo^^ haucndo 
lo a preparare di nuouo guardainn^o nel piumacciolo>ouero nodo di 
tela.ch'era rimafo nel ua(e del lìropo logorato , vi trouaHjmo lo rcu- 
barbato coH bello in colore,& buono in fapore, comcfe l'haueflìmo 
poHo pur il di medcfimo,& ragionatoui alquanto /opra fti conclufb da 
molti Magni fici,& (ignori Mcdici.che vollero a quello eilèr prefenti, 
che era pio toflo edòreub.cofì nel piumacciolo cóleruatodai fìrope j 
cheli firopo farro virtuofo dallo reubarb. & checertamente era que- 
llo modo digni(7ìmo»& lor piac«a molto, Se chcallai più nehaueaef^ 
fo lìropo 1.1 (oftanra del reubarbaro: perche conofccndo noi quefta per 
fettiond'habbiam dipoi fempre oileruato,& nerollcruiamo tuttauiaj 
& cofìanchora la collumiamo nelle altre compofìcioni , douefìacllo 
reubarbaro, oper bollirione,o per decottione; fi come cinqueAon- 
topo,& nei fcguente di Guglielmo Piacentino, Se nel lìropo di eupa- 
torio,& ne la lauatione dell'aloe ufata da alcuni magiftralmente , Se in 
tuttelalrreHmili, che pofcia fono prouat» nelle operationi loro me« 
gliorianàipiu,& profìtteuoli. 

Della Ipetie della Cichorea» 
Fra tutte le Tpecìe della cichorea ladomeflica,& lafeluatica per effe- 
re più delle altre perfette ottengono nell'ufo della medicina il prin- 
cipato , la doroemca è nelle foglie più larga della leluaiica tenera, 
inorbida,Iifda , Se piena d'humiditi,^ è manco amara . onde ne i ci- 
bi è più grata; mala feluatica e di più viilc, però chela (icittàfua gian 
dt fpegnc ia iouerchia humiditi| che fi i(oua in lei . fono vtili amen* 

D due 
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^ucallo ftoma:ho,& hanno facoltà d'infrigidire , & aftringcrrc , onde 
co i ce, >Si: mangiate riftagnano il corpo ,& maffinìamcn te condite in 
acero. Follia è pur ^ta quella di cerei edtmamio , che elle fìcno calde 
in alcun grado, perhaucr l'amarezza nelle parti fiiperficiali. Hora 
q^acl che vogliamo dire della cichorea e, che oltra alle due prenoraina 
le ve ne fono nel proprio genere alcune altre rpccic,che di remo noi an 
chorain quello luogo :auenga che molti altri anchora ne habbiano 
ragionato : DcUcqnali tutte ( come è detto ) la fatiua , & l'erratica fo- 
no le principali, & le più coftumate,3c note lotto il detto nome di ci- 
chorea. ilquale c hoggimai fatto volgare a tutti: quantunque barbaro 
lo esimano alcuni .£ quedo nome di cichorea, fc noi come al tri non 
ciuogliamo Sgannare, coramune, degenerale a tutte le Ipeiiediell^ 
cichorea ; benché con vari) nomi da dioerlì autori fi troua elfer dclcrt^ 
ta : liquali fono intibo, onero intubo/erijouer lei idc, Pietra, ouefo 
Picrida , & qucfti fonoi luoi primi , & neri nomi , in cui DjofcoriJc 
primamente.^ Galeno, & altri autori greci l'hanno dcfcritta,& no-^ 
minata, l'vltima Picrida e detta l'erratica folamen te per cffer più ami- 
della dorocftica, perche in greco^ come hanno i detti autori, & Pil- 
lilo picros fignitìca amaro. con altri nomi l'habbiamo anchora: fi co- 
me foliequiajEhorropiaoucro Dionilìa, Amica del Solcjouero fua fpo 
fa. Pandcbc,Crcfton,Pancratio , feriola.ouero corrottamente fcario- 
U>Endtuia,rara(adon , & fimili . con qucfti due virimi vocabuli pare 
chd'habbta fempre nominate Mcfuc tielle compofì rioni, doue entra- 
no:Sc tutti i luoi Commentatoli hanno l'vna per domeftica,& l'altra 
fciuatica nominare, più altri nomi ci fono anchora di quefta variatio- 
ne.chcnoi taciamo perbreuità,& perche non fono di alcuna importa 
Zi bafla, che m effetto fignificano cialbuno vn nome medefimo . Non 
da altro penfiamo.che poflà eilcte naca tanta difcordia in cfTa cichorea 
che da tanti nomi differenti , come vegJ^iamo che vogliono molti, che 
quanti lìeno de i nomi , tanto fieno dcìlc cicorcc. Et di quefta opinid 
pare che fiali Manlio fu la delcrittionc di quefto firopo , narrandone 
cófufamcntc tante fpetic,&cofi Guglielmo Piacentino nelfuo li topo 
di cicorca della Battiiofe , che credendola egli fermamente Icariola ec 
ratica, U facofi crcderea piualtrijelfendolc d'eflcrc,cdi fattezzain 
tutto aliena. Ne già fi douea cffo ingannare fu qucfl herba,nc me chiù 
ques'c farro della fila openione, che pure infin'al tempo.fi com'è ora 
al noftro,era erta batrifofeconofciuta.Ma tornando alla cicorea, dicia 
mo , ch'apprellballe due prenominate auanti ,fono medcfimamcntc 
nel fuo genere. Il roftro porcino.il foncoafpro.Iacondrilla^ò ambu- 
beia.elcdueendiuie ladomefticadcgli orti , eia campagnuola felua- 
cica :non però quella maniera di laituraccia fcluatica lairicinofa. 
che di lopia diccmo nel icmplice ficopo di lucco d*endiuia> che quefta 

forte 
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forte ha in reparti rocofcafTài nodilkè, 'erotTO totteqaé(le'ì^'tnre affai 
note. Il rodro (Aderto damoldroilro potano da alcuni atrridcte 
lconino,odi leonc.epiu volgarmente grugno di porco.Il fonco è det- 
to condrìlla(bencheda pochi)egrìrpinc>ogrifpjno da i più; le due ea 
dulie (lanno in detto nomejdcndruia,c fon le dcoree c'ha Drol. di fo- 
glie fomighanti alla Uttuca.la condrìlla rien'in tutto foni iglienz;^ dei- 
la cicorea, ma nelle foglie, nel fufto,nd fiore, e nel fcmecpiu minuta 
è diconla alcuni cicoreaflro.Nafcene alFai appo noi , & qiiafi per tur- 
to.auenga che nelle parti noftre non vi fi troui quelle gomme fmìilal 
martice, con cui la ferine Diof che (ì ritroua ncU'inf n a parte de Tuoi 
rami, però concludo, chedobbiamo noi fpeciali nelleordinationi.do 
ue fieno cicorcc non fpccificate.ne bcn'jntefc , ne conofciurc intcnde- 
rc,& operar fcmprcic migliori, più perfcrre.* fi come in elTempio vrg- 
giamoin più compofìtioni di Mefue,òue fono infiemce quali lemprc 
i'cndiuia.raraxaconeadcpcrarfi più periti la cicorea dome 111 ca^felua^' 
tica\pct elTcr cofi cileno ftatc inrefe,& interpretate veri teuolnien te da 
fuoi commentarori : E selle fodero più di due, lèguir fcirpre con le 
migliori, fi come s*c fatto nella difcrittion di querto firopo cortetto.E 
fe follc.vna fola.opar Tempre il taraxacon,ìlqualc(come édctto)la cico 
rea feluatica,& la miglior di tutte l'altre ,5^ c quella chiamata volgar- 
mente radicchio (cluatico.fono nati,cfono 8lcuni,chcfi hanno crcdil 
to,c credono, che quella fpecie di dcorea,chc fi fcmina,e pianta negli 
or ti,e che fi ferba nella fabbiajaccioche pio belli, c migliori diucrga- 
noi fuoi radicchi,es*habHno d'ogni tcmpo,efrcndo molto ottimi, & 
coftumati ne gli ac<^fari , fia la cicboi ca o*ctT»eftica ; e l'altra più ii luta^ 
afpra , e pclofa di foglie,emen larga fs la Iduaticaje fi fono ingannati: 
percioche la endiu/a ortoMha è ouclla fpctiedi citorca,che ferine Dii 
Icoride per domenica con frondi fotnignanti alla lattuca , dallsqxiale 
parimente(comc ogn'vno fii)ce ne è ài due manierc,vna con foglie pid 
Itrctte.come e della cicoreafcluatica.qaeflo a molti, & a-Fiati medefi- 

. mi dcU Arcelijhabbjamonoi fatto conofccrc,& credere ; auengache 
habbiamo cÌTì fcritrcchc pèrle due migliori cicorcc s'habbino da iM- 
ierrdereiriMefucladomcflita,&lafduarica. . ' 

Sirùpo di-ckorea di Guglitlmà Tiacentìno, ' * ^ 

Il fii^opo di cicoréa dt Guglielmo Piacentino rinfiefca, éc è contro 
alle materie vclenofe,& a tutte le infermiti pcftifere , & propriainen- 
te airanthrace,car boni,puftnle, & firoili. confortai! cuore, fpcgnc 
il calor materiale ne membri nutrinui,mondifica la materia peri ori- 
na, d: pel ceffo . Fa iippeiir il cibo,& produce il fon no ,ondcpira(i 
cofi. Togliefi di foglie di cicoreamanip.vno , difoghe di boragnc,; 

di- latruca,df fcario/a , lingua bouina , viole , acerofà, & bitiifòlc; 
quefU e vna hcrba,chenafceil pia delle volte nelle biade , il cui fior© 
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^ cclc(lc,& il fcme di colore tra il bianco, & il negro, fimile Quello 
^cUa (cariola,& credo che efràfìaTcariola rcluacica,anamanip. mezo, 
di reubarbarodrammedue.'d frappano l'herbc» & le nefa clecocionc 
in libre tre di acqua fino alla conlumation del terzo . Pofcia con libre 
due di buon zuccharo fifa nropo,poncndoui a bollire mentre Ci cuoce 

10 reubarbaro trito,& annodato dentro di vna tclafottile,fpremendo 
uclo ben TpelTo dentro con le mani. 

OlJeruatìofie nel firopo di cicorea di Guglielmo Viacenùno . 
Qijeflo (ìropo di Guglielmo è in v(o apprcifo a quello di Nicolò, e 
nel modo in cui l'ha egli detto nel luo aniidotarioj'habbiamo qui dee 
to ancora noi. Alcuni hanno e(limati)& c(liroano,che leduedrara.dtl 
rcubarbaio debbino elTere due onze,& che lia nato lo errore in figurar 

11 fegno.3.delle dramme per quello delle onzc.loquale va coH con due 
corpi. 2* Noi mai in alcuni Tcili habbiamo trouatcaltre , che due : le 
quali parendoci poche habbiamo vn tempo oHcruato il firopo fenza 
Reubarbaro >& volendolo pofcia i Medici rejbarbarato.chc fi iieneaar 
che preparato (enza,ve ne raetieuano per ciafcuna onza col loro cófen- 
fo,& parere, mezo ò vn (cropoloal più: fi come lor piaceua,o in (odali 
za,ouero difiolco con vn poco di acqua di cicorea, oucro in quella in« 
Kifo , He efprellò : la quale moltiplicata poi a più quantità del firopo^» 
Riabbiamo ollcruatOjCome tennero aliai preparato con reubarbaro • 

« La batti Tofe^ò batti fuoiereyò battifochera, come la vogliamo dire, 
clìcin tutti quefti nomi cdetta,c vna herba, che nafce più nelle biade, 
che in altri luoghi.-le cui frondi.& tutta la pianta inficme fono di colo» 
re bianchiccie, lo ttili,lùghette,di guftoamare,& fanno ritratto i quel- 
le del poliò.il fiore e celcftrc,il feme quantunque fia poco.& auafi mai. 
non fi i^accoglia, èbigio.nefonodi due maniere, ne iti cpGn altra fono, 
iiffcrcii.che vn poco nel fiore; pcrcioche quella fpcdcche èin vlb,riMil 
nlq^uanto tagliato di alcune punte, nel rimanente lono vnacofamedefi 
roi,co(tieèiietto.Et cofifideue ancbo credere , ch'elle fieno di vn©.! 
ifte/Tò valore, ilquale non e veramente dafprezzarc, haucndo quella 
facoltà, che affermano gli ifpriraentaiorijCioc di valer tanto nei vclof 1 
ni , & nelle materie pcftiferi . ^ qucfta jicrba ncllii Lombardia no- j 
lilÓma, & e detta. da più fcouarola, per iàr,(i. con quella poi che è 
crcfciuta, & fotta dura, quelle fcopi dette da noi mbliclin'e à differen- 
za di quelle altre fcopi afpre fatte di Icabbiofa . colgonla in alcuni 
parte le donne con foUicitudine la mattina di, fan G imianni di cffate , : 
ioanzttchefilcuiilSolc^lariferuano infafciupli, laquale,.comc. 
cpoi da quelle riferito , vale mirabiimcotca difetti della matrice 
&mafijmamcnte alla ffrarigolatio^e di quella ia fuifumigio . fo* 
gliono le Contadinclle farlcne ghirlande de i fuoi fiori per va- 
ghezza • Certi Mcdjci hanno dUmaccj che per ia battifolc Caria 

niegUo 
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mpgìioin qnffìonropo lacichorea fcluatica pe'lgufto megliorc, fio 
per ia farcirà, anchora>chccira ha oirro il refi fiere i ucicni , di rifolut- 
rcleoppilationi del Fegato, &della milza. Noi nondimcno,fi comeè 
noftro debito» <Sc vfficiodi non urtircjConofccndolojdcllcintcntiona 
degli autori l'habbiamo Tempre preparato con la hatti.bchcra:aucn- 
ga che lo iftcdò autore (i fia ingannato, ffcomcdilopta dicemmo nel 
la cichorea,ncl crederla fcarioia agrdie. 

Siropo di be tonti ha magi (Ir afe . 

Il fi topo di betonica c viililfiirio nelle infermità de gli occhi A: del- 
le reni,& difetti delli luoghi delle donne. Chiarifica il vedere, Se con- 
fortalo, vale al dolore della velica, a<ouei roenfìrui .& minga gli lor 
ardori . fa alla fotfocatione, & ne leua lo ardoredello Homacho. prepa 
rafì in (ìmil maniera. Pigliafi di betonica man.vno di ruta.celidonta, 
fragaria,eufragia,liguftico,pulegio,camedrio,rormtrino,origano fo- 
glie di lauro, (aluia,hillòpo, liquiri(ia,rubia dei tintori , & garoffila- 
ta ana manipu. mczo ; di feme di anifì , d'aneto, di petrofello , Si di 
lattdca ana onza vna, Se ireza,di loiCySc fiori ài boragineana onza t- 
na.fi fa di ogni cofa dccottione,&firopocon zncchaio. 

Siropo di fttt co di betonica magifìrale . 

l! firopo di fucco dt betonica uale a quel tutto, che fa Tifleffo fiiC" 
co di betontca.Hora a farlo fi prendon di (beco di betonica depurato 
lib.cre : di zuwcharo lib.due.& chiarificandoli fi fa il firopo,& lerba/ì. 
Ojrruatione nel firopo di fucco di betonica magifirale, 

Quedt due firopi.fono magidrali , & amcndue coAumati. deuefi 
allenire, chc*qiiandoèordinato,di farceli fpecificare,& nó vfarei'vno 
per l'altro. la quantità del zuccharo nel primo ferà (come è giudicato 
d.i più pciin^dt libre tre , & quclla'dcD'acqua pe'l decotto di libre or- 
to ,Jche poi netta refterà libre quattro, & meza,ouero cinque, quanti'» 
ti lufHcienrca quella del zuciharo. 

Siropo di fucco di faluia magiHrale , 

Il firopo di fucco di faluia fi da a p ouocare li menftrui. Se la orina 
Se gioua alia paralifia,& c capitalcfalfi cefi, li togbono di lucco di lai- 
uia purificato libre 4.di zuccharo libre ire,& fi fa firopo. 

OJUetuatiofie . 

Qijcfto firopo è magiftralc,di in vio in alcune parli. 

Siropo di fcolopendria del Tujfgnano* 
Ti firopo di fcolopcndria ualcalla itteritia per cpgir ne di cppilatio 
ne di fegato , &'di milza, parafi in cotal gu:ia . fi piglia di fcolofen- 
dria , lingua ceruina,endiuia,cpatica,a(Tenzo,& ctchorcaara manipu. 
mezo ; di cufcuta onza vna ; di (emi communi maggiori , fio i di bo« 
ragine, & di bugloda ana manip . vno, di capei iicnere,di radici di 
finocchio^di pecrofcllo > & di brulco anamanip . mczo . Fallì di ogni 
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cofa decottione io pura acqua diIigenteméte,&nropo poi con libre 
tre di zuccharo «aroinaciziniiolo ncllacoccura con qucHc ipctieanno 
date in vna iclajcioc di foglio, lacca, rpigo>& casfìaana dramme due. 

Offeruatione . 

Qucflo fìropodi (colopcndiiacin vfo. ladefcritcioneè polla dal 
TuiFjgnnno ioprail 9. Adaiman(bre nelcap, checi fi dell'i t ceri « 
ritia Ita l'oppiUtione di fegaio-la Icolopendna uera qui fi dimoflra,& 
li conofcecllc-r il nodro cerrach, nommatoa/picno da Diofcor. per ef 
icrui la lingua ccruina herba cofi detta, & alfai nota coAumata parò 
ignorantemente per koloptndria • l'hepatica è hcrba, che nafce ne ì 
pozzi , nello muraglie acquofe, attorno alle fontane, & nelle cauerne 
detta volgarmente lu-rba fegatella. la cufcutaè qui inliemecóla fcolo- 
peadriala baie del firopo pcrellcre quella medicina (ìnguiarc airitte- 
ritia,& oppilationi,dcl fegato,^' della milza, iì come ci è accertato da 
Galeno, 5c daSerapione. £c deuccilcrccllà cufcuta onza vna, &non 
gii^ dramma vna, ò due, fì come l'hanno molti nella trafcriitione, che 
Eanno facto di queflo (ìropo . Può e(rere aucnuto lo errore dalle (lam- 
pe nel figurare la dramma per onza . £ che coti debbia ellcre vn'onza» 
ne (ìamo accertati da molti TcHi,^ dalle buone operationi del (ìropo. 
Si dcono le fpecie, con lequali va condico il Hropo bollire a lungo, e 
propriamente quando illìropo è alla metà della coccura, e^ueiloi £i« 
ne l'acquolitàdi eilo firopo faccia dileguare la lacca , & ne tragga me- 
glio in le la fo (Un za. 

S tropo di tua di icolò Fiorentino . 

Il Gropo d'iuadi Nicolò Fiorencino è validi ili mo molto alla parali- 
/ìa.& a farlo prendon(i d'iua manip.due:di fai uia, maggio rana, rofma* 
jino, polio moncano,origano,calamento, menihaflro, pulegio» hiifo- 
po, chimo, ruta domelbca, & felua cica, betonica, & (crpillo, ana man. 
▼no:di acoro. aridolochia lunga,& rotonda, penccdano,valeriana,brio 
iiia,gcntiana,& dittamo ana onzi mcza:di raài J di finoccliio,di peiro 
rcl!o>di apio.d'afparagi.di brufco ana onza vaa,di (licados.leme d'ani- 
fo,di finocchio, di leuidico.d'ameos, di carui,& filer montanoanadra 
ine ere di p:rethro onza vna & mezi.di vuapaiVaonzc; due: d'acqua Sc 
mele tanto che ha(li.& aromatizali con cinnamomo, noci mofcace, ÒC 
cubebe, & faOì il firopo.ilquaicc ottimo in qucda maceria,& fcruafi* 
"Ojjit ustione nel firopo di tua di T^icolò, 
QiicPo fifopo d'ina di Nicoò i-iorcriico cpc^Uo da lui nel terzo 
libro nelca. della paralina,&: è,com'egIi dice,utile, & profìtteuol mol 
tnaque'tla materia , &r a tutte le doglie delle gionture per difetto di 
eorra. L'iuaèqueila /icibadecta vo'garmcnte heibalunaria, & vr- 
bii;a , pel fiorirc,ch'el7a fa ad o;;ni luna.fono i iWoi fiori mclinì, &: elfa 
Aroppicciata rende odorciaUnofo . Chiamania aicuoi iuaarihcttca 

per 
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pergiouare ella alle doglie artheciche,a & difTcrrnza anchorad'vnt 
altra fpccied'iua detta iro(cafa . Vogliono » ^giudicano p u (auij . Òc 
l'approuano,ch'eI!a Ha lo catrcpiihio piimodi Diolioride. lat^uan- 
ci (àdcll'acqua per decotto non ictàmcno dilibie quindcci, &. faralTì 
conrumarc il teizo: quella del ir.cle (ri àie due parti delle tre, che fia li 
decotto netto, 6c colato . Icrpecie per l'aioniaiizaiiorefcr^nno ci.za 
mcza per cadauna 6c quenalimiraiicne habbietno hauuiada dotiori 
^ Medici eccclcntininìi. 

Siropo d*afthemifta magìflrale. 

Il /ìropo d'arthetniTia fa iialoiolaincnic a lutii i vicij , e difetti & 
mala complesfione della matrice, 6c prouoca il mcnOii o . onde li pa- 
ra co(ì . Toglionfi d'artemilia manfp.due»di calan^enio , folio, (aiure- 
già origano, thimo,raroari(co.&: Aicados ana manip. vno : di chamo- 
milla,mc!ilofo , maggiorana, fiori di io(marino,blatc bifanti tala- 
mo aromatico ana dramme ire:di fp'go celtico dicmme vna:di c&me* 
drìo,roatricaria minore » betonica,& abrotano ana manip . mrzu ; dt 
acoro , prafTìo, foglie di riibbia maggiore, e fiier montano ana onza 
vna.'di afaro,fquinanio,femed'apio,di aroeos,di 6nocchio,& di ani- 
fo ana dram.fei. FaHl d ogni cofadecot rione in quantità fufiiacn tedi 
puraacqua,& firopo dopò con mele tanto che balh. 

' • Q/JtTuanonenelfiropodiarthenjifiama^i/lralej 

Qucfto firopo di arthcmifia c in vfo apprellb di tutri é lacom- 
pofìtione c maginralc,& la più laudata di moltealtre , checilonodi 
qucdo nome di arthemina,& di marricana , & altri Gropi dati per va- 
lorofi à difetti marricali .Iccompofìtioni ellendottitte confulcnond 
olferuano, auenga che fìeno di vnamedtfìmafàcolti , & habbino vnt 
ìAedàintentionc, la quantità del mclencl comporre il firopo non fé* 
rà ne pia ne meno di libre cinque, & quella dell acqua pel decotto di 
lib. 1 2. non patendo le cofc da cuoceifi, ne cottura , ne bollitione lun- 
ga,re(larà eÓb decotto bollito, & con fumato la teiza parte, quantità 
inficiente , 6c giuHa a quella del mele . la cagione, che habbiamo noi 
qui detta la quantità dell'acqua, & del mele è llato /blamente per gli 
errori, che più volte habbiamo veduti di molti incfpcm nel compor- 
re queHo firopo con ptu,& manto acqua A con più , & meno melean 
chora,fi comegh apportauala dcfcrcitionc vct^mentcirragioncuolo 
del lorogiudicio. 

Fino melato. 

Il vino melatofl fainquerio modo . pigliaH di ottimo cinnamo- 
mo cinque dramme : di fpica aromatica vna quattro per fpecie di 
garofalijdi gengouo, di legno aloe , & di macis , & due di cardamomo 
maggiore.^ vna,& roezadi zaifrano.fi pcftanogrolIàmente,&: li pon- 
gono io dieci libre di buono vinouecchio & in due di ottimo meilo 

D 4 ffuixu- 
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rpumato.{ioi Ci Fanno boUirc,&quindifì colano con vn colatoio grof 
fo di panno. Polcia ui (ì aggiunge vno I cropolo di marchio. 

Ofjeruatioì.e del vino melato. 
Dice Galeno nel libro cjuinro di conicruar lafaniri r:ili paroìc.non 
vieterei cheitccchi vfaileroil vin fatto eoo mele, óc malli maraen te 

Snellita quali la pietra nelle reni (ì genera, onero che vanno a pericolo 
e legotte^n di qualcheinkrmitàarticularc.onde farebbe utrimop far 
talecompofìtioneil vino S'ibino, ò alcuno altro a quello llmiglianie. 
metiafi adunquein tale vino del pecro felino, de quello facciaii a quel, 
li che paiifcono male di gioniure.ma a quelli, che hanno n)al di pietra» 
vi fi aggiunga alquanto di betonica,«5cdiccJro. 

Offimelt di GiulianOyftcondo Galeno fi ritto net fecondo libro a Glau- 
cone nella cura delle gotte fatte da himore cbolerico. 
Tolganfi a fare tale ofiìinclequactro dramme per Ipecie di foglie di 
ruta^òc di origano : & duconcieper (brtcdi radici di mandragora, & 
dianeiho : vna di ireos, & duedi agarico, & vna libra di raggia gralTa , 
irconcie di coccognidio ,& mezi per force di catipucia, laureola 
duedi polipodio,& vnaperfpecie di folio,di collo di fpico nardo,fic 
<lircupontico,& tre pcrforrcdi fquillainteriore,& di cime di ebuh, v- 
na dramma di a(ato,tre oncic della fcorza di m ezo del fàmbuco; & due 
per forte di cpichimo,helleboro,& di acoro: vna per fpecicdc hifopo , 
tlramomQ«d'hipericone,& di cumino,& due di ani(ì:di aceto forte v« 
nalibra,&duedimele,& fi fa in tal modo. pellafi diligentemente i lat-* 
cicinij.il co{lo,il coi:cognidio,& il fpico nardo, tutte le altre infonde- 
rai ndi'accto per tre giorni, quindi le farai bollire tanto , chela metà 
dell'aceto fiaconfumata:po(ciagiitanfi vialeherbc,& di nuouo fi fac- 
cia boUire,Hnche ne diuenga,come mele, & ulafi. 

^ceto Taffulato di Antonio Cermifone, 
Piglianfi a comporre cotale acero due libre di aceto di vino non 
molto grande,& due oncie d'vua pafià. faccianfi bollite fino alla consù 
mationedclla terza parte dell'aceto. quindi colanii,& fortemente fprc 
. mafil'vua palla. Poi pefla fi nel mortaio >6(r di nuouo fi (premano «6c 
quindi ripongafi. 

Siropo merauigliofo contra lafebre iju orfana ytr atta dalli 
Ti attica di Mefue là doue cura la doglia della te- 
fla fatta da bumore mei ancholico, 
Piglianfi vna oncia per fpecicdi capei venere, di radice di buglof- 
fa domenica, &di ftl natica, &: de fiori loro ,di polipodio vV diepi- 
chimo : fccrcdran.nve perciafcuno di folliculi di iena , di camepiteos , 
Sedi Hicados : tre di helleboro negroidi camedreosi^c di Iqutnanio i 
quattro di eupatorio . Lequali tutte cole faòr che ì'epithimo boU 
in quattro libre di acqua fino chcfia coa^lumata la metà • poi 

ui 
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pongono l'cpithimo a dar vn bollo. apprclTo con orco onde di fuc* 
co di pomi,& vna libra di znccharo fc ne faccia Hropo • 

Ojcrnatìone, 

Qucfto firopo chiamano i Sp?ciali firopo deponai cópofìro^il <^iul 
édigiiilTìmo con tra la fcbre quartana , perla quale Franceico de Pedi:^ 
rooncio ne fcriuc vn'altro,ncl Capitolo ch'egli fa delle fcbri melancho 
Jice,il q'talè qucdo.fi piglia vn manipolo di calcndola,di pimpinella» 
di liipuh\di cinque foglio, di tnFoglio.di lingua di ariece,di capei iiene 
re.di radici dcli'vna 6c t'alira buglotia,^ di fiore di ambcdue>di cicliol> 
rea, di heparica,di (pina bianca, di camepithcos magggiorc& minore, 
di cappati frefchi,& della radice, & fcorzpdi quelli, di fcme, 3c fcotze 
di [amatirco,& di fcoiopendriacon la radice:due oncie di viole , 6c di 
fiordi boraginc:& vcRticinquefebdlen , & altrerantepruni : & mcza 
oncia per forte di fcmejdi cuicura,di chimo di epithimo.di anifi^di fc- 
nocchio , di liquiritia, di voa pada , & di (ttcados: vn pugnci 'o di orzo 
mondo :& due oncie per fpeciedi (emi communi, & diiVoize di radi 
CI, due dramme di iquinunri,&' due oncie delle cinque radici comma 
ni, Icquali infonderai nell'acero. luttequcAe colcbollanoin (ei libre 
di acqua, fino chela metà fiaconrumaia,qnindi co!anii:& vi (Raggiun- 
ge vna libra, & mezza di iucco di buglodà, & altro tato fucco di pomi 
dolci. Po(cia vi fi dilloluono dctro due lib.dizucchato,& mcza di mele 
coiàto,ec quattro oncie dcH'aceco delle pdctte radici, ui ii aggiùgono • 
•"^ Siropo di Berberi » 

Tolganfi a far tal firopo quattro dramme di (podio, vn manipolo di 
cichorea,dueonciedi vuaaceiba,dfi: quatcrodi berberi , & duelibicdi 
tuccharo,& (e ne faccia firopo. 

Siropo dì hepatica fcritto nei cap.della m:tU compie ffione ftmpli 
ce,òiompopta del fegato. 

Piglianfi vn manipolo di hepatica, vnodt lenticchia di acqua, vna 
oncia di fiori di zucca , & alerò tanto di viole: vna dramma di cimedi 
rq'jinanti,& vna libra d; bianchiflimozuccharo . quindi vi figctia l'o- 
pra quattro onciedi vino di pomi granati , &: polcia vi fi agg'uge vna- 
drarama per forte di fandaii,&: di (podio. 

Siropo de mirob al ani (trino dà l\^ifpt mi trattato delle if^firmi- 
tà articotarìyiiifuaie fi comiene nel Cap.chc mon- 
di fi ca il fangire ^ la cholt^A. . 

Tolganfi cento draniirtc di miiaboiani citrini, i quali lauinficon 
iicqoa calda : cento di rcubarbaro , ilqnate pongali inacqua fredda:ma 
fiatanro ractjtia , che ne auar.zi (òpra due dcia; quindi ponganlìal 
fole quattro giornirpoi getrafi ui a l'acqua delli miraboiani,&dino- 
iio aefè ne aggiunga, nella quale lafcin/i tanto tempo, che perdano il 
Sapore, & ncdiuengano bianchi.poi piglienti la prima ,& lècondaac- 

qua 



58 OSSERVATIONI 

qaa, & coquafial fuoco con cento dramme di manna bianca , & Icuafi 
▼ia la fpiuma, jnguifa che ne diucnga come giulebbe: ma volendolo 
più forte VI fi aggiunge vnadriiroma di fcamonca, & per ciafcunali 
bra,vn'oncia di acqua ro(à . 

Siropoditurbith pur de/ mede fimo tutore fcritto nel predetto trattato , nel 
capitolo oue (ì narra delle m€dicine,cbe purgano la 
flemma , tir i crudi humori . 

Pigliafi a èrtale (ìiopovna libra di turbi eh* ilquale mettali in trcii 
bredi acqua fredda, & pongafi per vn giorno al Sole, quindi colali, & 
fenehauràpiu raporcgcttafì via.ma fc ne farà rcflaiOydi nuouoinfon 
daiì in acqua» & mettaiìal (ole, finche il iaporc Ci parta . pofcia tolgad 
la prima, & feconda acqua, & ri fi aggiunga vna libra di zucdiaro, & 
bolla tanto, chenediucnga comegiulebbo. 

SiropodiTimpineUa Jiritto da Gtouanni ^r.gelico nelcap. doue 
fi tratta della tura de' tifici . 

ToIgaH vn Manipolo per fpecic di pimpinella , di confolida mag- 
giorc,& di mczana,di hilbpo frcfco.di politrico,di cetrach,di adian- 
ro,di fcariola,& di radice di vngula cabalhna.rrcdi capei venere, due 
draromc.di viole,& vna dramma per forte di foglie di neufari,dì quat- 
tro Icmi freddi mondati, & di liquiritia monda>& mcza oncia per fpe 
eie di zuccharo candiio,di pendi, di Urne ài bombace,di fcmedicoto* 
gno,di bolo armeno, di fucco di lattuca,di portulaca, di papaucro bia* 
co>di acini d'vi)a,&: di fucco di liquiritia ; Òc tredramme per fpecie di 
draganti, di gomma arabica,di amido,di foghe di roferoHcidi ijpodie, 
& d: fangue di dragn:dc due dramme per (oi te di feme dialtea, di feme 
di malua , di vua palla netta, da gli acini, di pignoli, Se di fìchi,& vna li 
bra di orzo mondo , Se tre di zuccharo ,Sc fc ne ficcia (ìropo con ac- 
^uapiouaua, 

Siropo di Ciglio rae contato purnelmedf fimo cap. 

Pigliafi vn'oncia per Ipecie di radici di enula campana , Se d'ireos: 
& vn manipolo per lortc d'hi^opo , di calamento, & di adiamo, due 
dramme di (ucco di gaIÌitrico,& altro tanto di fucco di cauli: vn'oncia 
di fucco di liquiritia,& vn'altra di carnedi dattoli; & meza per fpecic 
di muciilaginedi Icmcdi lino,5c di fen greco : Se vna libra di melle Se 
fé all'infermo non fpiaccionole cofeamare,vi fi aggiungano tre dram 
me perloriedi marubio,& di gramegna. 

Siropo di rofanot che fi contiene nel capitolo della cura della paralifia • 

Tolgali tanta quantità,quanta fi conuiene, pcrfpecie di radici di ra 
fimo, di lapatéo acuto.di giglio,& di peonia, Se tutte qucde cofe iofon 
danliin aceto, & vino, oucHiano vn giorno, & vna notte, quindi pi- 
gliai vn manipolo per forre di faluia , di eupatorio, di camedreos, di 
camcpith eos>di calameaco>& di hifopa'vna dtama per fpecic di anifi* 

di fc- 
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di renocchio,ciicarui,&: di peonia, due di acoro, & duedirquinaoci.6c 
incz,'oncia per (oriedi nocemufcaca.&di cinnamomo, vna di boragi- 
ne , &c mcza per (petiedi fcorza di fraflìnOi Se di granato Telaatico, óc 
vna libra di melt . cuochafi in acqua, neliaqualc ferro vi(ia c(Hoco* 

Siropo di Mei^trrton • 
PigliaH vna dramma perfpecicdi radici di Tenocchio, di pecrofemo 
lo, di brufco, di radici di peonia, di iapatio acuto, di arìQolochiaro- 
tonda,& vn manipolo per ciafcheduno di hifopo, di puiegio monca- 
no,di pencaulon,di camedreos,di caiiiepicheos, di thimo, &di rofc , 
& due dramme per forte di mentha, di lucco di boragine, di icabioia , 
& di fumorcrre,Ò£ roeza oncia per (ortcdi Icmcdi peonia, di aniH , di 
fenocch>o,& di carui,mcza dramma di ameos,fci di ciifcuta;& vn'on- 
cia per Ipecie di vifcodi qucrcia.di epithimo,di fcna,&di foglie di 
cados arabico>iV vna dramma dt poIipodio,& (e fari nel tempo delle- 
(lare, vi (ì aggiunga una oncia per forte di fcolopendria di corteccie di 
genellra, & di frailìno , vn'oncia di mczcreoo ,& vna librai mezadi 
mele rolàto, & fe ne faccia (iropo . 

Siropo di rubea tinflorum di Gio. Angelico per U flerilità . 

Tolgali mcza libra per cialcticduno diarcemilia, di rubea maggio- 
re,& di fauina; ma la ìauinapercioche Tamara, (idebbe porre in mi- 
nor quantità : due dramme per force di foglie di mencha,di ab/in chio, 
di cime di orìgano,& di calamento per vaa,di Ipico nardo,due di fquf 
Danti , rrc di calamoaromatico , mcza di peonia, Óc vna per fpcciedi 
Aniil, finocchio, & di carui ; due di filer moncano>& due di ameos. Se 
con due libre di melcrofaro fe ne faccia fi ropo , ottimo a difetti ma* 
tricali, & a prouocar li menllrui . 

Siropo di Vulegio di ^Ibucaft, 

P'iglianfi tre manipoli di arthemilia, vn per force di gariofilata di ca 
Iamento,di caprifoglio, di origano, di pulcgio^di chamomilla, di melif 
fa, di codo, di balaulli, di radici di finocchio, di fifimbrio,di petrole- 
molo,di leuiflico,di lapatio,di radici di gi^lio.di capeluencre,di adia* 
to,5i: di enula campana,due dramme per forte di fenocchio,di Teme dì 
petrofemolodi calamo aromatico,*!^ de]rvno,& altro llicados, di an- 
chos,di ihimo,diepichimo,di nocemufcata,di inacis, di iemedi bafi- 
lieo , di chamedrc'os, di endiuia, & di pedtnaca . due libre di mele,& 
due di zuccharo ic vn poco di vin b.ancho,& le ne faccia firopo, che 
c mirabile a' difetti detti • 

Siropo di SebeHen • 

Tolganfi due onciedi (cbciicn , mcza di rubea rin(floj|um , due per 
ciafcheduno di anifi, cumino, liquintia^femc di latruca,di meloni, di 
cocumcri , & di malua.'trc i!ramme ptr fpcciedi alche, hcngi ,difen 
gieco,di flicados,^ di prafUo; due per ione di fcmc di api o» citarne .«^i 

di 
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di petrofcmoloidi radici di triboli tnarini.'Hi dauco, di lìnocchio,&di 
meu : cinque di (angue di cricio preparato , 6c airrctanra quantità di 
fcordcorfei per fpcciedi pietra fpongia.di lapis iiidiaco,& di fcotzcdi 
nocciole, coquanfì tutte queRe cole in due libre di acqua, oue bolla- 
no fino alla metà i quindi colinfi , 5^ alla colatura fi aggiungano due 
oncie , & mczadi aceto fquiUitico due libre, &: meza di zuccharo 
& bollano a lento fuoco. 

Ojferuatioffe. 

Queftó iìropo c fcfirto ncirantidotario di Bartolamco Monca- 
gnana. 

Siropo di Opìo. 

Tolgafial pefo di quattro grani di opiOjfei di iunr^uiamijVPo&r me 
xodi icorzc di madragora, trclcropoli di fcvni di ap!o,vn oncia & me 
za per Tpeae di lèmi di papavero, &. di itnii di lattuca : vn manipolo p 
forredi foglicdi lattuca d'indiuia oi'ero di cichorca.A: vn manipolo fi 
miimcnte di foglie di papauero,& di mercorclla. pcftanfi gtollan é'C^ 
& bollano in tre libiedi acqua,(ìnchelanieri fia con*umata.quindi co 
hnfi,C5c ni fi aggiunga zucchato&: ie ne facaa (ìropo. 

Strepo di Viantagine . 

Piglianfi quattro onciedi fuccodi piant3gincpuro,di acqua pluutk 
le, oueio di rofevna libra , & due dramme per forte di fpodio , di no- 
ce di aptclIo,di balaufli.di lumach,di fanguedi drago, di gomma ara- 
bica, di maflice,d*mcenfo,di galla, di hipoquillidos,di lapide hcmati* 
tis^di lalura di auoglio. coquanfì nel predetto fucco di \ lantagine , & 
acqua io(a, finche la metà fia confumata-quindi ui fi aggiunga zuccha 
ro,& (e oe fàccia firopo. 

Ofjn iiatiove, 

Qycfto firopo e fcriiro d.i Arnaldo da Villa Nuoua nel lib.2.oel c«« 
della ddenieria hepaiica,& degli inteflini. 

Sropodifìihi, 

Tolgafi vna libra di fichi bianchi, & died di acqua coquanfi a lento 
fuocOjianto che ncdiucnga come GiulebbO;& quindi l'vlate. 

Oll'rruatione, 

Qucfto firopo c fcritroda Nico'ò Fiorentino nel lib.5.al couc fi rac 
conta della cura de' dolo ri colici fatti dalle feci . 

Siropo di ^(oro, 

Pjgiianfi treoncicdi radsd di acoro,mc*o manipolo per forte di hi 
fopo , di calamento ,di oriciano Icc^o , di mcIi[Tà,&' di buglolla , & ict 
diammcperépeciedi fticados arabico, di polipodio , & di otumo pi- 
retio; ticdi pcpelongo,& altrotaniodi negiormeza onaa percialcu 
no di ottimo cinnamoroo.di eletto gengiouo & di buona fena:& ▼na 
dramma,dc intza per (ptcìc di roircbalani chcbuli,d'indj A' d cnblid: 
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fci per fortcdimaggìorana.di rata,di bctonica,di pulegio,& di faloit , 
V n'onda di cpithinio,<5^ yn'altrodi thinìO>&con quaur^ Ubce di zuc- 
charo fc ne faccia firopo. 

Offernatione, 

E fcritto quefto firopo di Acoro da Macftro Girolamo da CtfaU ce 
fcllcnci/Iìino filìco. 

Conftttione di iacur dì Mefue . 

Lacoorcctioncdi iacur fecondo U iaicntionc di Galeno »&chia- 
mafi Diacodionc (empi ice, con feri (ce a chi ha ia toffc > dcachinoa 
pii,o d orniire per catarri folcili, che gli fccndono da! celebro al petto > 
&c al poi mone, fa (lì in quello modo . piglianfi di capi di papauero me 
diocri trapiccioli,egrandi » & cofi anchora era hamidi , & fecchi nu- 
mero ^o.u frappano, & fi infondono per 24. bore in unfcdario di ac*! 
q,ua pluuiale^fe però fcranno più h umidi, che fecchi|i ma fe più fecchi «t 
che humidifperpiu fpatiodi tempo • Poi fi fanno cuocere fino al!a dif 
folutionedi ellì papaueri,ouer canto , che iedue pani de l'acqua fieno 
confumace,cfi cola,& fpremeH il fucco.Nel aualeconfideratcduc co- 
f9,/èil catarro farà fottiJc, òc fi tema del fuo nullo al petto , al polmo- 
ne, ala caiina,& delle uigtliciuifiaggiugne tanca fapa,che fiala metà 
del fucco,& infiemefi cuoconO a giuiUconfidcnz.i, &: in quefla inten- 
tionc non fi coc^uicne U mele per edere la materia nvolcofoccile , &il 
rneie foccigliaciuoi&dt fodanza àcuio . maquandola replctione fofic 
ndottmncl petto,& nel polmone,& ui richieda mondtficatione,& lot 
CÌgliezzi«aU'hora vi èconuenience ilmelc:perciochehabilica elle ina 
leric riduce* ^ le difponea purgarfi,& porca il ^onno.Ei fe s'aucngo- 
no infie^!i}l>vaa(^ l'alerà in chfpQfiiionejfi fa il medicamento con fa- 
pa «Se con mele r E( uolendo «lahcci ricengi il fangue dirocco didentro 
nrllc ven'<f, nelU uif^cccjjSc in «Ieri luoghi, & maiCme nel diafragma 
ui fi mefchiaper o^ni lib . dram.vna per parte di acacia rofia,htpoci- 
llidc, mirrha , zafira.balaulli di ramich dramme4 E la fuadofe d'una 
dramma, & piu,& mcno,fecondo eh c neccllano , & tienfi , in bocca » 
& a poco a poco s'ingio cifcc a modo di faluia iambcndo.Et di qucgh fo 
npachepongono in elfo diacodiooefempre mentre, ch'èiango in luo 
godei mclc,(> zuccharP> ò pcneti . Elfi hchiedealcuoa volta., quando 
l'mdifpofitionc ^di troppa caldczzi;i( mordacirà,di farlo di papAue- 
ri negri, che fieno capi cinquanta, & bifogaianco txlhor farlo di pa- 
paueri bianchi , & negri , éc che fi mecca in luogo del mele, ò zuccha^ 
io«oucropencci. 

■ ..<: Oj^ruatione. 

E quello Diacodionc nei modi tutri,chc l'hibbiamo noi qui poflo, 
ddcritto da Mc(ue nella dillintione.che ei fa de ]och,& da Galeno nei 
^•acgliaacidoci thctùcaU 4 & boi qui l'habbiamo poxìo ncifiropi 
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per tenerto cefi in bottega nella loro fchcda . Galeno nel luogo det- 
to lo racconta in quei modi tutti diucrfì , che piu,& più Medici antt-' 
chi rofTeruarono.i quali perche furono dilcrepanti» Se lecompofirio 
ni difcordi,^ irragioncuoli,nealcuna neapprobò egli , che quella di 
Crirone,chelaudò«d^ imitò nel compotla, fuori però, che nó vi vuoi- 
le necroco,nen:)irrha, ne cofa altra tale, chec/To Critone vi raefchia , 
& che ui mefchiano quafi rutti gli altri , giudicatola bonifTima Ce foiVc 
fatta di folo decotto, U mele femplicemente, fi induife egli i fcriuer il 
fuodiacodionetchcepurelo i([e(rodi Mcfue,ne]la fequenre maniera. 
poAocheiohaucuoimacerarfi dicci capi di papauero ( che tanti net 
poneGrìtone)in vnolefUrio di pura acqua piuuiale, n di fonte, non' 
però corfa per canali di piombo, che elFcndoqueda vi tiara di feccie.ò' 
lini piombagini,& potendo indurre diicnreriac da fuggire^ouero (có] 
me vuole Sorano)quindeci capi ì due feftari di acquaio toiiendo il tet' 
mine di mczo dairvno& dell'altro di otto,ò di noue capi per feda rior' 
di acqua, nellaquale lafciatogli macerare, non già ( come vuole Hcra 
Mcdico)per treciì : ne manco , che Tubilo vi fieno pofli , s'habbiano à 
cuocere;perciochcclIendoenjpapauerihumidi, e molli bada vn dii- 
roacerarli, mafeduri fienojÀ (ecchi ui aiuole più tempo, ondelacle-' 
tione loro rerì,che non fieno molto induriti , ne molti molli. Hanno ^ 
i fecchi pochiflìroo fucco.ft i molli gro(ro,crudo,aquofo, & inualido. 
Quegli ancora s'hanno da fuggire, che fieno nati in luoghi humidi 
& paludofi. Tolti hora i papaueri non molto humidi, ò fecchi, Se cofi 
mediocri tra grandi & piccioli (pcrcioche la grandezza loro,& la pic- 
ciolezza com porra,& più & meno acqua)<3c macerati conue»euolmc- 
te gli faccua io cuocere fino alla confumatione della terza, ouero quar 
ta.ò altra fimile parte,ma diuenuti fatti flaccidi poncdoui pure nei . 
bollirgli radice lappata di liquiritia o'I fuo fucco hauu!o di creta t ne * 
faceua collatura,ailaquale mifchiaua la metà di mele,& interne gli ri- 
cuoccua a giuda confidenza . il daua cofi confettato a coloro,ch'cra- 
RO oppreffi da catarro fotcile cadutogli dal capo al petto,alIa afpra ar 
icria della canna inducédoui tofrc,& lunghe uigilie.Lo confettò ancoK-* 
ra có fapa^c può il mede(imo,5c è più efhcace nel parare il fonno,& a ca 
tarri acuti . Ma fe dal capo al polmone fìadifcorfo molto humore, Se 
chebifogna calure lo fputoj^migliore fatto cò mele, ttoccorrcdo ^ 
Locare il fonno,e'l fjpuio,fì cópone có fàpa, Sc có mcle.fc'I catarro Ic- 
ràfotfile,& acuto;fi fuggirà il meIe,ilqualeIo può aumentare cllendo 
gli congiunto di facoltade.E la fua mifura doe cucchiarì di giuda gran 
dczza,Uquales'accrc(ce,«5i:fminuirce,(ì comecóportano i corpi robu- 
fh.&: deboli,& rcti,regioni calde,&freddc.QuedocdiGaIeno,chebe 
nifljmohaolleruato Mcluc, fiiori che Taddi rione del le fpctie,^^ di colo 
ro,che dice nella fine edere, che lo cópongano di zucch.di peneti, che 

non 
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non difTe Galeno, forfè per non cfTere al fuo tempo noto il zuccharo » 
eccetto che li condeniato fu le proprie canne per naturale lofiidatio- 
ne,^ uigoredel Sole: che fe.comc haSbiamo derto,fulIc da lui (laro co 
BofciutoiI zuccharo,non èdadubitare« che non (okmcntei# queda 
confctcione di diacodione; mi in molte altre anchorai non l'haucdc 
egli adoperato,& coli fatto haurebbono molti altri greci » che giamai 
lo uuldero . Il modo colquale hoggidì c più ollcruato commun^roen- 
ce, ó con melelòlo , & con zuccharo ancorada alcuni altri ; benché 
da pochi, (5c quello con ottime ragioni fi lauda più per cagione dei mo 
lc,ilqualepcr edere di natura molto calefàciiuoòc fottigliatiuojacuifce 
le marcrie.dc le fa correre, ch'c pure contro aliai volieali intenció del 
confetto.Noiàdi noflri hauendolo preparato a tutte leguiie. non la 
habbiamoprouaio megliore, ne piuVfficace, che compollo di buona 
dccotrione fatta di capi di papauero raccolti di vno , o di due giorni 
fluan ti , feruaio però il numero alla quantità debita dell'acqua hbre ere 
di zuccharo , ouero pencii libra roeza: di fapa bonillìma non fecciofà 
fatta d'ottimo modo , Se cotta àgiulUfpeHczza libra vna.Et fe fuori di 
Aagione ci fiaoccorfo fàrlo,che non (ìeno (lati fre(chi i papaueri l'hab 
biamo pur fatto con la mededma comporirione,& ha hauuia la ideda 
facoltà eilèndo n(ketto,& ri leruato nella cotica dei papaueri il fucca 
Loro migliore : benché fatto de i frefchi éadài più ualorolo . Mora ci 
ricordiamo, che nelle vidte noi ne habbiamo con autorità de i Medici 
fatto diifalare quello compoflo con mele» perche adagiandolo, non 
gudiuamo fapore di papauero: ma folo il mc]igno,& all'hora più qua 
do era fatto di papaueri lecchi, Se mele impuro. Ci compone anchora 
quedo diicodione in forma fotida : ma quedodiremma ne i confec^ 
h aromatici al fuo luogo. Il fedario quantunque in tuttcle cofe, 6c in 
tutti i luoghi non corrilpondadi pelo vguale: nondimeno qui all'Ita 
}iana,eirendo pure l'acqua liquore limile al uino fe inrcde dionze io* 
dimano alcuni, che i ramich fieno dati aggiunti nella defcrittionc di 
Mefue da qualche curiofo per edere ne alcuni tedi lenza, dcue edere la 
cottura & confidenza di quedo confetto (imilea quella di loch^douet» 
do eder tolto Umbendo come quegli, chiamad fenza fpetiefemplice» 
9c còti fpetie com^odo. Diamoron di MepéC. 

Il Diaraorone econuenientein girgarifmi allaifcorriatione del pa« 
lato,allapodcma delle fauci delia gola con ardore, & pericolo di Tcht 
rantia,&a rune le (pctiedi drangolatione . Ci pigliai comporlo dk 
fucca di more domediche,&di lacco di roui ana 1id.).& mezi,di me*i 
Jc,& lapa per ciafcuno lib.j-lì cuoconoindeme fino che il racle diuen-* 
ghi lpe(fo,«Sc fi (erba . fono di quegli che v'aggiongono , li come nciiio 
de la neccintà di cofe, balaud>,alumejmicrha,2,adcaao.& lacco di agrfti 
^pccoafcuno parte vgualc, • v • 

OJJeriéatÌMCm 
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to quattro intcntìoni, però che per donne>ranciulli > & altri, cbelìcno 
dclicati,a]ollii& humidi di natura bana,chc (ìacoH fatto rcmpliccmen 
te. & quando il ma^c è nel prindpio^ui aggunge alcuna cola, chefia 
nitrica^come rofcte balaufli.flr quando più l'indifpontioneèin (lacot 
ui C\ mefcliia zaffarano,&mirrhn,& quando cin dccUnarione ui Ci mct 
te (alenitro/alearmoniaco Se ti mili,& c medicamento cfperimentato, 
&rublimc. 

Offeruatione net diacarion dì Mejue, 

Qucfto diacarion co(I detto da greci, che tanto a loro importa, quan 
toanoiIatinidianucis,&agii Arabi robdi noci croolto u/aeo.Er è me 
dicamcnto ( quantunque di poco prccio)di molto ualore. E tenuto eia 
tutti, & coli noi lo teniamo preparato rcmplicemcnte ; pcrcioche Icm- 
preoccorreniio fi può far comporto con quai (i vog!ia additione .va* 
ria Galeno qucUodiacarionc nel fcfto dclniiramir doue haanchorail 
diamorone.ne incoia altraè dif^ctentea quello detto da Mefue, che da 
hauereil lolfo viuoin luogo del falcarmoniaco.I giorni caniculari (o- 
no gli più cftiui dell'anno, & propriamcteda mezo Luglio a mczo Ago 
fto,qu3ndo appare vna iìclla detta canc.Nclqual tempo lono più icTcoc 
zc d'elle noci fugofe^óc fudanticuoli. 

J\ob di ribes ftriaco di THefue, 

Il rob de ribes fìriaco rinfrcfca, 9c ailringe . ondeammorza'l calore 
dello flomaco,rimouercbullitione del cuore,& lo conforta . fpegne la 
fete, òc ferma il vomito,& il fludo cholerico . parafi in quella guilà . Ci 
prendono di fucco di ribeslib. i . (\ cuoce con facilità tanto che fi con- 
liimi il tcrzo,& li cola,& fi lafcia ripofare lino, che li chiarifica. Fatto 
chiaro fi ricuoce à lento fuoco in vafo vitriato , ò li ponealòole, ches* 
ingtolTì a fpeliczza di mcle,& fcrbafì. Dalli có acqua hct^da onero di ne 
ue.Et fappiali che'lrob di fucco d'bcrba acctofa ha la virtù mcdciima 
di quello di ribes. 

Offeruatìone nel rob di Blbes. 
Quedo rob di ribes liriacocoli dettoadiU'erentiadi'qnelfatto'dc'no 
(Iti ribes è nelle facoltà fue eccellenti iH vale oltre alle prenominate vir- 
tù ad eccitare l'appetito , al malede'varoli , ì chiarilicare la uifta., alla 
cbbriczza,^ c^mirabile nelle infermità pediferej. Eaggradcuoleal gu- 
fto, deletrabilcallo llomaco, Se molto ulìtaro : ma poco fen'ha che Ha 
puro,5f comporto leggi timamente.-però che comprandofi egli a Vinc- 
gia,^ in altri luoghi lu le Here,& non hauendo i ribes di Siria,ne il fuo 
iucco da coroporlo,n ritroua le più volte fofìdicato & fìUfo : che oltre 
che non Cu egli di fucco (incero , ne compollo di zuccharo ( come 
lo compongono i più periti a più fua conlcruatione) li ritroua quali 
fempre fatto di mele & altre midure di fucchi', fi comedi tale ne nab- 
biamo affai veduto nelle uilite* ilqiulc danoflri confoh, óc Mcdid 

F periti!' 
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pcritifSmi cohdannaco lo faccuano gicttarc uia.E la fcufa ticlli mercan 
ci,chc lo vcnaono.à chi fi conduolcc.chc cofi c loro poi tato di Sina, 
©aero di Aleirandna.laqual fculacoftaado poco la rimctnamo.raa no 
già,chc non rclHamo di au^rtirc i cotnpratori , ch€ ci ufino nel com- 
prarlo ddigcntia , approuandolo bcne.ch'ci fia nclgurto buono,&iii 
grato faporc.fic coli anchora nel colorc.chc fia chiaro imitante un Ha- 
uo aperto; L- ài quefto (e nctroucrà bonifllmo in Vincgia dagli huomi 
ni dabcnc:ch'alcri chci triftì nó fi dee credere, che lo fofiaicano.E fap- 
piafijchc parimente il rob d'herba acctofa,qucl di bcrbcro.quel di era 
nati acctofi^qucl d'agrefta,e quel di cedro vaglion tutti(c:omc nelle dc- 
fcritdoni loro lo accerta Meluc)nclle facoltà di quefto di ribes, 

B^h di ribes nojìrano . 

11 rob di ribes nofttano , i>cgnc Tinfiammaiioni delle febri acute, 
kcahdità dello ftomaco , U fctc. il uomito , c il femore del (angue. 
rift.ignaitìu(ri colerici del ftomaco , c del corpo : & doma 1 acutezza 
& femore della colera, fafli co fi. Prendonfi di fucco del noftro ribes 
fetto chiaro libre fctte.di zuccharo (odo libre quatcìo , & li fa il rob , 
cuocendoli infiemedcbitamejitc. 

Ojjeruatione nel rob di ribes nofirano, 

Quefto rob di ribes nortcanoc certo nobil.ffimo, &: io tatto equi- 
ualcnccaiririaco.Alcuni,anci la più parte G credono fermamente, che 
quefto noftro ribes fia TifteiTo degU Arabi . Del cheqi.anio fnngannl 
BO.fi uegga nella commenutione dallcccl.Matihiolo in Diol^^lu l om 
canta,nclla qual fa diftintionc , & hiftoria dell'vno , & d^'U altro dilr- 
gcntcmentc. E quefto noftro ribes quella pianta brinentofa (eguitft 
dalprcdctco Mitih.lenz'alcun nome apprellb all' vua fpina fatta oggi 
mai volgare in più giardini d'iwlia.pcr intellcrh con clFa le hepichc 
partono i uiali.le cu: frondi fono uitignc, fimiH di giandczzaa quelle 
dciropioarbore,col frutto in grappoletti, e rolFo quando c ben maitt 
ro,con gli acini tondi.poco maggiori del pepe.di (apor'acetolo cdol- 
ccinficmc, perchclì può egli aliai ben ulare4n vece di quel di Sina, 
oucrdcei Araoi,queiio iid 

fojcquali habbiam noi decte nel fronte del rob, & ha di f lu commen- 
dato chiunque fcrbail fucco fuo anno peranno. 

di berberi di Mefue. 
-^11 rob di berberi ual il medefimo che quel di ribes.cfaO; come quel 
Ie,oucro.non hauendo il fucco loro frclco. toglionli di berberi lecchi 
lib.i.& fi macerano per tre di in Ubre 4.di fucco d'agrefta,poi U la Ipr< 
niicura,& lì cuoce a confiftenzadi rob,& Ccrbafi. 

OfferHotione. 

<^efto rob di bcrbcri.pcr clìcre dell'iftelTa virtù,com€ nella fua de- 
iciiCiioac diccMcfue.ch'èqacUp. di xibc$ , c aucauto che molti lo di- 

' * ipcnit* 
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fpcnfano in luogo <Ji quello, fatto però con lafprcmituradcrinrufio- 
ne di efll berberi fatto con agrcfta . Et quelli irjaflìmamcntc l'ollcrna-^ 
notùhe non hanno il fucco de i ribes. tua notafìjchequeflo rob di ber- 
beri, quantunque fia egli valorofo ncllefebri molto acute dcnelfpe^ 
gnerela fetc,& l'arfura della bocca,& parimente nefluflì nomacali,& 
ne' vomiti colerichi , e nella difenteria, & nel (lagnati fi uflì de men- 
Arui , & in ammazzar i uermi , de nel confehr'allofputodeiranguc,& 
nel fermar i denti fmo(Iì,lauandofenèIa bocca,& in con foli dar le gen 
gnic,& in rifoiuere gargatizato i'infiammationi delle fauci,& dcirvua 
la.prohibcndole con la ftitticità faa il fluHb , che vi fcende,& in con- 
fohdar le ferite frefchcje difTeccare le ulcere vecchie* nuoce nondime- 
no a i ftomachi frigidi , & a gli ftretti di petto A quefto dicono i Mc- 
dici,che fa per non elTèreil frutto, ches'ufa communemcnteper ber- 
beroj'ifteflo, de vero berbero degli A tabi, detto nell'idioma greco 
oxiacantha: ma c altra cofa^fi come diffufamentc, & con verità ha fat- 
to noto i'eccelentidìmo Matthiolo nell'hidoria fu la commcntationc 
dell'oxiacantha in Diofc. 

Altri rob,ouero robub ci fòn ancora oltre a i prercritii,& nomina» 
ti detti tutti da Mcfue,che non fi coftumano, & di quelli' pur ci fono 
che in vece loro ofl'eruano i fooi firopi : fi come per il rob di cedro lo 
iftcfTo firopo di cedro , & per quello d acetofa il Tuo firopo;& cofi per 
il mir ti no,&: quello d'agrcfta i propri firopi , & per quello di cotogni 
la medefima miua,& di più altri fimilijche lafciamo eiicndo la narratio 
nelorodi picciol momento. 

Il Rob di agrefta fi fa nel medcfimo modo nel quale fi h il fob de 
ribes ' > 

ì{ob de Comari, 

Il Rob di comari etiandio faflì/i come quello di agrcfla,& ha la me 
defima virtù. 

h^ob di Stmach, 

Il Rob M fumach ha le medcfime operationi.chc ha quello di Ber- 
bcri,& fi fa pur nel modo medefimo nel quale fi fa il rob de Ribes . 



Il fine dei firopi 
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EcoTT lowi, Apozìma,ouero Decotto, 
è l'iftcflàUflatuta di tutri quei scplici,che bol- 
lendo in acqua di fonte , di pozzo , di fiume, 
pluuiale, marina, fatta faira,alumino(a, fulfu- 
rcai& lan3biccata,& in alni liquori, coree vì- 
no,aceto,lattc,fiero,Iiflluio,& fimili fieno atti 
a cuoceruifi dentro, & la(ciarui ogni ioftanza 
loro , & facoltà . Iquali pofcia Icllaii , & cotti 
chefiano, & trattone la colatura con cfprcfT 
fione,o fcnza, fecondo checil bifogno, & la 
volontà di chi adopera,c l'iftelTa decotiione , 
c'habbiamo detto virtuficata, sfatta degna di tutti quc femplici che 
VI fono bolhtijfti cotti dentrocon quell'ordine graduato,chc vi deono 
pcrciochenon tuttii femplici^ncmeno le fue parti fono di vna natura, 
& forza mcdefima.comcè noto ad ogni pcrito.perche buona regola fe- 
rà a chi d»fpen(a,fc ne'dccotti primamente vi fi porranno a cuocere i le. 
gni,roi le radici,^'?: fue fcorzc , apprcffo i furcoli . oltrea ciò lefrondi , 
quiiidii fruiti dopo queaii fcmi,finalmentcifioti.Decoitioni fono an 

Cora quelle inftifioni chino prima infufe, che cotte alcune iiiedi cine; 
nella q iial maniera è quella del primo firopo dafIcnzO:& quella del fé- 
condo firopo di mentha,dccii amédueda Mefue . & defcriiti ancora da 
noi.Ne quali auanti che fi faccia cottura dcirartcnzo.dellamentba.dd 
le rofc.& del fpigo,che vi entrano,s*infondono per vn di . & vna notte 
in facchi.E t poi con ageuolczza fc ne fa decottione.Et fimilmcte quella 
del legno guaico.iUlual prima s'infonde. che fi cuoca.Qucftl fi fatti de- 
cotti,^ altri rimili fi fiinno a buona arte,& à fiacche le medicine nel fta 
rcchefanno l irufione,lafciano ne'liquori ogni facoltà, potere;^ cho 
pofcia nel aiocerlc perdano alcune parti loro malitiofc.& vi reftano le 
ineMìori.Et è quetto in effetto approuato verismo ne l inlu ione,ac do 
cotnon fopradettadell'adenzo. & della raenthai però che gUU toglie, 
«cleuafegli la flituora,& ventofa loro humidità fupcrflua,& potente a 
conturbare il uentre, & lo ftomacho graucrocntc . Intufione dipoi é 
quella quando ne liquori , onero acque fatte feruenti , Se non fer- 
ucnti fi infondono alcune cofa per (patio conucneuolc , Se giufto. 
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che tanto deue cffcre, che la loro foilanza Zìa tratta da quelli . Dal coi 
traggere,& infondere ne acqui Aa elle il nomed'attrattione,& d'info- 
^ùonc . Ci infondono dcll'alcre cofeanchora ne'liqdori ad altri effettirfì 
:>coroea riprimer lamalitia, & nocumento loro,& ad accrefcerlor 
boRrà,&: virtù .-come aircfala,& al nie»ereone,che fondendo in acero 
fi rccrijfìcano , & leuanfì lorle parti tanto nociue. Etcofì al turbit pa- 
rimente Ci Icaa la parte conrurbatiua col latte. Età i mirabolani anco- 
ra fi togliono , & lafciano alcune parti diuerfe , fecondo che fono in- 
fufi in diucrd liquori. All'agarico fi vigora, & magnifica l'operatione 
Tua debole , & tarda , fondendolo nell oximelc > ouero nell infufiona 
del gengiouo fatta, tn buon vino. Di quelli tali altri fìmili > che 
più tofto fi pofTòno dir rettificali , cheinfufì, non habbiamoad inten- 
dere in quefla diftintione . ne menodi quelli > che s'infondono per 
iTiadcmulfìone ; fi cornei e gomme ne loch , & manco di quelli alcii 
ànfufi per nurriiione > onero imbibitione, al modo che fono i darteli 
nel diafenicone)& ti cimino nel diacimino. Di quelle decoctioni,& in 
fafìoni folaroente habbiamoadintcderein quefla diflintioneje quali 
gettatone i femplici(c(rendone però della virtù loro participi} s'adope 
rano>& s'oilcruaoo. 

Decottione communi del Guainero, 
Ladecoctione communei^flì cofì, prendonfi d'orzo fregola to oli- 
sce quattro,di prune numero dodici, di liquiritia» raroarindi,& vuapaf 
fà,ana oncia meza, di femcd'aniro,& di fìnoccbio,ana dramme tre, di 
♦.acqua plunialc libre quaitro,3f fi ^decottione. 
0 Offeruatiune nella decottione commune del Guainero. 

• QiK-ffa decottione c defcritta dal Guaincro.vlàfi nello flempcrarc, 
& dillòiuere altre medicine,emafl[ìraamentcal tempo della efiate nelle 
fcbriacute,& paffìoni calide : nellequah è certamente digniflima,& va 
•ibrofa moito.nefono più altredefcriitioni>che variamente fi coiluma> 
no fecondo ch e l'intentionede Medici. 

Decottione cordiale magi/Ir ale. 
A far decottione cordiale coleonfi di liquiritia frappata, & monda 
dramme due,di tamarindi taat'aTtro,di vua paffa oncia meza, di giug- 
giole, fcbe(lcn,e prune,pcraafcun nu.4.di fìori,di boraginedi buglof- 
la,& di viole,in tutti manipolo m(zo,& faflì decottione. 

Ojfetuatione nella decottione cordiale mAgijìrale, 
Quefta dccottion cordiale,ouero di frutti & fiori cordiah'«chedi ine 
ti quedi nomicdetta,& ordinata,cmoltocoAumataapprefTo di ciafcu 
no nello flemperaroéto di più medicina,roa defcritta in altro ordine:lo 
quali habbiamo lafciatc di Icriucre hauédo que0a giudicata p la miglio 
re,& in vero ella è molto eccellcaie,petcio€bc oltre airefTcre cordiale, 

E I éamicà 
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^amicaanchoraa cntcelc parti del pecto.fono di quelli* Se molti, chf 
venendo loro ordinata decottion di frutti cordiali^fanno e/Ià decottio 
ne di frutti foli fenzai Hori, Se in cótrario poiifc l'ordinatione e di fio 
ri; la fanno di fiori fenzai frutti»efenza la liquiritia.Noi femprea tut 
cele guife,checi fia ordinata cordiale, ò difruttitòdi fìori,la prepana 
ino lèmpreinregramente.comc l'habbiamo defcritta,& alle medicinei 
che rendono vcntofità) vi aggiugncmo vna dramma d'anifi.la maniera 
dell'acqua per cuocerla , quantunque non vi fiays'intendcri della com 
mune , e quedos'hauerà a mente in tutte le compofitiooi,douc non lia 
fpecificata, 

Decottione pettorale magiSirde, 

Alla decortione pettorale pigliafi d'orzo fregolaro con vn panno 
flfpro, tanto che fieno rìmolTe le lue Icorze di fuori più iottili,libra vna 
d'vua palfa netta, & liquiritia frappata, tao t'altro di ciafcuna: di tama 
lindi, fichi fecchi,& carnofi,d'ogn'vno onzequattroygiuggiolefeiTan 
ta,di capelucncte,& hillòpo fiorito,per ciafcunoonze due, d'ireos le- 
uantino oncia meza.fi fa dccottionc diligentemente io quantità ba(U 
uole di puia acqua tìuuialc. - 

Ojfruatione nelh decottione pettorale magi Hraie. 

Quefta decottione pettorale é molto vntata,enon folamenre nel fté 
perar dcll'alcre medicine, ma anchora da fe folainbeucraggio. cene 
fono più altre dcfcrittioni, che tutte fono magiflrali, il come veder (ì 
poilòno apprellb di alcuni, queda è vtilillìma,& vai marauiglioiamen 
te all'i n di fpofi rioni del petto; però cheraromorbida l'afprczza fua , 
e quella del polmone, e gioua tolta da fe,ecóaltra cofa, cbelefiaappro 
pruta,e firoile.alla tone,alla voce fioca,e rauca,& c molto roaceratiua,e 
niondificatiua,e più alhora quando vi fi mefchia, poi che fatta fia, on- 
Tt vna di penetti per ciafcuna libra, o meze onza.a chi non piace mol- 
to il làpor dolce : fi fa con acqua phiuialepereiVer ài natura fo(tilc,& 
penetratiua .fi &anco con quella di fonte. Se di pozzo ,'non hauendo 
la piuuiale,iSc ilmedcfimo :ronodiqueeli>chenonhaucdo litamarin- 
di,Iupplifcono con tant'alticprune} coi quegli ancora, & Ja maggior 
parte > chela fanno fen za, 

Decottione carminatiua magiflrale» 

A comporre decottione carminatiua fi prende di poli podio. Teme 
cl'ani(o,di carut,di finocchio,d'ammio»di pallinaca erratica , canella, 
& coriandrìfdi ciafcuno oncia meza, d'acqua lib.5.5c fi fa decottione. 
Et fe e per cridieri • fi Icui lacanella , 3c mettafi in iuo luogo di bacche 
di lauro rotte, fticados,camomiila,& raeliloto.per ciafcono manip.mc 
%Q,8c vi fono conuenienri,& valorofi molto. 

Ojerui tione nella decottioue carminatiua magdrale. 

Qoefta dccottionc catounaiiua c vtilifiima nelle vcatofitadi , & &e 

dolori* 
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<ìolori.ci fono più altre defcticuoni» ma niuna però quanto qucAi va* 
lorofa* 

Decottione di Capei renere » 
Pigliati i fare talcdccoctione vn'oncia,& mcza dì capei ueoere, v- 
na di fumoterre,& otro dràme per rpetie(ii lupuli,& di uiole fecche, 
quaranta prugne * Se venti giugiolc.coquanfì tucte qucHc coiè in trelt 
bredi acqua a lento fuoco,nclla quale bollano tan tocche due libre di ac 
qua fìaconfumara. quindi uiH aggiùgano tre onde di cadìa nctca, due 
di caroarindi> vna di maiìna«& tre dramme di reubaibaro.pofciacolaa 
Q,dc vfafi. 

OjffTuationei 

Queda decottionec feri tta da Mcfue nel Tuo Antidotaricalcunì nel 
luogo dell'acqua ui pongono quattro libre di fero di Capra. 

Dtcottione di Epithimo . 

Tolganfì died dramme di tamarindi , cinque di poli podio, none di 
rena»quattrodeturbith,dieddi (licados, cinque di vua pa(7à,& died 
di epithimo crerenfe.bollano tutte quede in tre libre di acqua tato,che 
vene rimanga vna,& meza. quindi ui Ci aggiunga l'epithimo : 5c Cubito 
fi leuino dal Fuoco, & Ci lafd diuenir fredda.polda lecofe ù fregano co 
le mani,5c Ci colano,& feruaH. 

Ojferuaùone . 

E fcritta quefta decottioneda Rali nz\ nono libro ad Almanfbre i 

Decouione commune* 
Piglianfì quattro onde di otzo, dodici prugne»& meza oncia p for* 
tedi liquiritia,di tamarindi,diani(ì,&di Fcnocchio.bollano in tre li* 
di acqua a fuoco lento, finche la terza parte (ìa confumata. 

Olferuatione 0 

E narrata queda decottioneda Pietro da TufHgnano nel cap.delU 
paralifia,del tremorc,& del Tpafmo fatti da repletione. 

Decottion pettorale, 

Tolganfì di fichi fccchi lei dramme , & cinque per dafcheduno di 
grafliì dattoli>di pralIìo,di Teme di apio > di Teme di fenocchio divua 
pafTa.di capei vcncre,& di liq ui ri tia. bollano in quatordeci libre di ac- 
qua,fino che la metà fia coniumata.quindi colinfi,& ripongafi . 
« Offiruatione. 

Queftadecottione è fcritta nell' Antidotariodi Bartolomeo Moo- 
tagnana« 

^cqua d'orbo di Mefue, 
L'Acqua d'orzo fi prepara cofi . fi toglicd'orzo netto , & ifcoriato 
dalle fcorze di fuori più lottili , con un panno alpro lib.i.di acqua di 
fonte lib.zo.e fi fa cottura con ageuolezza , che ritorni alla metà , o al 
. tcrzo,leuandonc da principio lalchiuma,& fia l'orzo maturo di mezo 
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taao,& non fìa poi uerofo, ne corrotto* 

Offeruatione neli acqua d'orbo di M efttf » 
Quella acqua d'orzo é defcritta da Mefuc nel modo, che noi anchort 
rkabbiamoolpoda.dopola quale ne racconta egli vn'al trauma non s'v- 
fà. Qiieda fatta d'orzo integro depilato dalle fcorzc fottili di Fuori con 
vn panno afpro di canape nuouo, c^qUaiCbc più s'olTenia da aafcuno. 
Eia virtù Tua d'aprir Icoppilationi. lubricare il ventre,£iciliurelolpa 
xo,&c d*irpargare,& proi>ocai: l'orina . Coflumafi anchora vn'altraac- 
qua d'orzo a qucOa (imile.et£ulì al modo medelìmo^eccetioche l'orbo 
chedcuecHer mondo,& ifcorriato» d'ogni fcorza,& brilaio,<5c frantOr 
al modo,che {\ fa il rifo,oueroil farro in mortaio di marmo , oucro in 
p>U di legno.(Sr non fiaqucfla Tua frattura molto raimita,niarolamente 
can to, che fia l'orzo ben dcpillato deii'waa & l'ai tra fcorza.Qucfta /eco- 
da acqua épiu nutritiua della prima, ma c>manco medicinale , & non è 
diii buongufto.ammorza la (cre,ral'periià, &c l'infiammationi del pct- 
to,& del polmone.lubrica il ventre,allarga il petto, 6c fa agcuole lo fpa 
toJì colano amcducper<ledniatione,pQlcia che e dato giù rorzo,& ha 
facio residenza. 

Ttifana cTor^OyO orbata. 
La piifana d'orzo, ouero orzata (i fa cofi.f» piglia d'orzo fcorriaro he 
nillìmo fin'allc fcorzc di dentro laquaniità,che fi vuole , e fi cuoce cc« 
acqua di fonrc tanto che Torzo fiaben gonfiato , flccreppato di buona 
creppatura,& colafi.laqual colatura può feruire»per acqua d'orzo.fi te- 
glie poi l'orzo bolli to,c fe eli fonde fopra noua acqua, peftatolo prima 
però alquanto in mortaio di marmo ,& tanto fi fa cuocere mouendola 
con vn mcfcolo , che fi fpefljfca più , che Hsl poffibilc , & cofi corto fi 
pone fopra d'un ftaccio lafciando , che ne ftoli , & fccnda la colatura , 
laqualcfcràla ptifana.fi ancora i n altro modo, 6c è di pianutrimen 
co,&iìmodocqueflo.fipefta l'orzo dopò ch'c cotto in mortaio di 
marmo, & fi palla con on mefcolo la foAanza giù da uno (laccio, & col 
brodo iftetlb doueferà bollito , fi rammorbida, A liquidifce . Ht fi dà 
cofi fcmplice, & mefchiatacon brodo di pollo, òd'altra buona carne. 
Ecè«|uefta (come è detto) più nutritiua per elTcr più grofia, A: mi- 
gliore . quella è quella ancora , che più communcracntc fi oifcrAia , 6c 
ch'c più famigliarci cialcuno: fi faappreflo quella vn'altra ptifana; ma 
non con l'orzo integro bollito, fi come habbaamodetfo dauanii,& or- 
dinafiin fimilmaniera.fi prende della fua farina roiiihirima.& ben cee 
nita, & fi cuoce adaggiaumente in, pnra acqua, tanto che venga ad vna 
giada groirezza,& che lafcia l'odore d'eflTa farina, diletta-il giUlo ciafcu 
na, fecondo chi piacc,dc eh e bifogno con buon zuccharo, òc in pia luo 
<bi <ii Lombardia, Oc quafi in ogni parte chiamafi ptifana orzaca^laqua 
joéucrainootcortimamedicinain tuttelefa.coltàlue,die>prQipectc. < 
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^cqua di mele dì Mefite. 

A farTac^fla di mele prendafi di mele buono , puro , non antico , 
odoracO)di colore Hauo imicanrc quello ddfó paglia libra vna , d'acqua 
di fonte libre Gt co, ^tbolliiionein vafoili terra vetriaco conagcuolcx 
za jleuandone tuttauia la rchiuma.pofcta fi cola giù da rn panno (otti- 
le , Se fido . Ec rappia(i,chebcucndoIa,quaiK)oè^rta di nuouodcuecf 
fere molto acquofa , & lenz'alTfa mefcolanca : perciocbe quella , ci\é^ 
grolla., non penetra nelle vie remote,^ fi converte per la mei ta Tua dot 
cetca in colera, & rende più fetcErbeuendola fatta di più tempo dana 
ti lì vuol cuocer^piuTpeifa a forma di giuleppo,& mi (la affai. D.i fiele có 
l'arte del cuocere molte proprietà:come quando è poco cotta, muoncìl 
corpo, nodrifce meno , ^ infiamma più . Et quando ^ pio cotta.muo- 
ue manco il corpo ,ieua lainfiammatione,fa fmaltire, 6^ nodrifce piia. 
fono dt qoegU , chela condifcono con fpecie aromatichc^'Come gieit- 
gio IO , macis , zaffrano , garofani , cianamomo, Oc iìmiii, ^ aJui epa 
gallia mofcata^legno aloe , Se fimili. 

Offeruatione mll ncxiua di mete di Mefite, 

Q^^fla acqua di mele , ouero anelata è di Mefuc,<k è la prima 
ch'ei defcriue nel proprio anrid^ariò .la feconda, dtefeguita dietro 
^ qucfta non;fi cofluma , quefta , come dice egli» èdi grande vtilità , éc 
virruafa nello eflinguere,& ammorzare le Icte^in purgare il pet(o daMa 
putredine, &: puzza dcH'Iiumor groflo.vale airinfcrmirà frigide 6^ 
propriamente a quelle , che fono ad ceruello ,&tiei nerui . Vàìt 
ancora alla todchumida . Gioua alla via dell'orina , & non vi lafcii ge- 
nerar pietra, & purga per detta via. Valcalla doglia de fianchi , bua , 
& netta le vifcere. purga, 6c mondifìcai! ventre da ogni feccia . beefì 
in luogo di vino nelle in ferini ci de nerqi , & delle glontucc . & è buona 
bcuaadsu 

Decottivne commune per chriflieri magifìrale . 

Ver decottion commune per cbriftieri, togtionfi d'orzo ftreggoir 
lato , fcorzedi casfia fidola frappata , foglie di viole , di bieta > di mal- 
lìis d i parietarìa, 6c di marcorellaana'mau. 2. di affenzomanip.mezo , 
& l\ ^di tutiedecottionein pura acqua, tanto chel'orzo.óc herbe fieno 
cotte j ponendoui pure nel -bollire per oiiaicuna {ibra,ch'alla dranic 
dueroutirotred^ Tale commuse; 

Offeritatione wHd detottione comìÀme per cìrriftieti » 

t^efta decottionc oomnTune pér cHrifliepi c qiii^la , ch'ofleruia- 
mo,eche femprc habbiamo' ofieruata . cene fono più altre defcrir- 
rioni , comefi «reggono tt5>prcflo d'alcuni nvàgiflraf mente . In qucfta 
habbiamo poflo il falc ^4aa&che duYa , &c non ft corrompa ò guada , 
hauendofi a feruarperalcmìi^iorni , eifeodu di vfc frequinnfllmo ut' 
>chriAcri , c-mafCmanicnte jie«c.am<m<ani ^^uall li coRipoii^no^>. 
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na librA>ouero libri vna e raezt ci'e(Iàdccocrìone,& dì onde trCjOocro 
quattro di olio comrounejflggiugncndoui alle voIre,fì come vogliono 
i Medici, & ch'èil bifogno ne grinferroi, altre medicine. Se fé per ifcit 
gura non fi haqueftadecottioncfì puoTcpplirecon qnella fatta di fc- 
mola di frumento, laqualenon e meno valorofa . infondanfi a fare re- 
molata libre quattro d'acqua coromune fa tta feruéte (opra a libra vna 
di femola di frumento^ouero fi pone detta feroola dentro ad vn panno 
lino legato , & infòndan/i in detta acqua fatta molto feruente,1aquale 
pofcia raHreddatib cohóc s'ufa.'roa quella deoeellèr fatta viàu di 
f rcfco « \ • 

Infuftone dirofefmplice di Mefue . 

Lainfudone di rofe femplice, (\ fa cofì . piglianH di foglie di rofe 
rolTc frefche libre fci, e fondonfi lor iopra d'acqua pura fatta feruen te 
libre quindeci ,Qfi lafciano cofì in infufìoneper otto Kore, turando 
ben la bocca del vafe, ouc (ono , accioche non efali la fo(Unz«. Pofcit 
fì fpremono,& feruafi la fpremitura,nellaquale s'infondono di nuouOy 
fatte pure feruen te tant'altre rofe pel fpatio mcdeiìmo d'otto bore. 
Poi fì cola con leggieri fpremittura , & fetuafì la colatura nell'ingida- 
re con alquanto olio di (opra ; turandole bene,& fi lafciano al Sole per 
cinquanta giorni.Et poi s'adoperano>& fì conferuano . A quello mo- 
do u compone quella ancora di fiori di viole j & cbiamafìqucftamu' 
charo di ro(c>ò di viole. 

Offeruatìone neU* infuftone di rofe femplice di Mefue. 

Quefiainfufìone femplice di rofe di Mefue. e quella , ches'oHerut 
da tutti generalmente. Nicolò di Salerno ne defcriuevn'altra.maDoa 
ù co Auma eilendo debole di virtù. 

Infuftone dì rof r folutiua de moderni. 

Alla infuHone di rofe folutiua, fi pigliano dì rugiada in veced'ac- 
qoa pura, colta inanzi all'apparir del Sole libre quindeci , di rofe in- 
carnate ( quefte fono più folutiue delle rofTe , c fìeno domeniche , che 
le feluancnenon hanno, fi comedi fopra dicemmo nel fìropo rofato, 
folutiuo, virtù alcuna,chefolua) colte alla medcfìmahora ^sè podi- 
bile, libre fei. £t fatta la prima infufìonc al modo della femplice (i fk 
ialcconda, la terza, la quarta, de infìno a dieci ,òadodici volte : ma 
non gii piujperedcrgli gii fatta l'acqua groffa, & non potere più attra 
here in (c fofìanza di noue rofe . £t qucflo ne monflrano , che fia vero 
le rofe molto colorate, che cauiarao in vlciroo . Nellequali più acqua 
non ha potuto trappaflare. 

Ofjeruatioue neW infuftone di rofe folutiua de moderni, 

Quefla iofufionedi rofe folutiua fatta con rofedomcflicheincarnt- 
te, li corochabbiamo dettOi& di rugiada, ouero con acqua femplice» 
non haucndo edà rugiada , c digniffima , & folutiua molto fenza por« 

gcre. 
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gcre.o dar fàflidio alcuno.Ilqual modo di farla (come nella defcritiio- 
nefua habbiamodecto)e (ìmilc , aozi rjdciradeUafempljcejfuon che 
la rcireranonefChcfi ^piu voice di nouerofcle quali nel finechchab 
biamo della virtù loro ripiena l'acqua, conuienecbenenoftatcapcio 
libre fe^TantayelIendo però (lata fatta e(Ta infiifione dieci voice, che tan 
ce ballano .Noi nel farla v'olTeruiamo quell'ordine. Farra la rugiada, ò 
l'acqua feruente» la fondiamo fopra a libre occo di rofc, &coli fàcci.i» 
mo la rcconda,la cerza, & la quarca volca. la quintia poi,& la fefla rìda 
ciarao le refe a libre fei per volta . la fecciroaj'octaua.la nona,& la deci 
ma vi fpartimoin tutte quattro le volte le fedici libre, che fono il ri- 
inanen re delle felTanta libre d'eife rofe , che deono elTer ftaccinfufein 
dieci volte da libre quindeci d'acqua. Tiene vno fpecialc nodro amico 
di iària ocrimamente fondendo fu libre x. di rofe libre fei di rugiada, 
fc'^uendo qucft'ordine fino a fei volte » col fpremerla femprc , & allega 
edere in quedafua infulionepiu fodanzadi fucco di rofe,chc diac- 
qua, ma queda fua ragione non la lauda medico alcuno, & a noi pari- 
tnenre non piace,perchegià tanto non cfolutiuoil dropo fatto di fuc 
codi rofe,qa.inio quello ch'è fatto d'infudonc. 

Jnfufione di fena magitìralet 

Alla infudondi (èna Ci cogliono di foglie di fenaorìentaleonza vna» 
«ti gcngiouo,ouero cinnamomo dram.meza, di rofe , viole , Se fiori di 
boragineanadra.vna<di don di limoni òdi naranzi.fe n'haueranno , 
& fe nò.d farà fenza , altro tanto > di poli podio dra.i . di palfule onze 
meza.febedenoucro prunedamafcene. 5. d'acqua pura fatta feruenre 
libre I. di mele rofatoonzc tre per ciafcuna libra, ch'ella da co!au, 2^ 
netta .d fainfudone per dieci hore,& fpremed . 

Offeruatione neìì'infufione difetta magìHrale, 

Qi^cda infudoncdifena è dignidiraa,& eccellente, cera molcca!- 
trec'hibbiamo uedute queda habbiamo eletta perla migliore, li Brafa 
uola Medico eccellcn tiflimo ne defcriue nel fine degli cfamini dcTuoi 
drop; vnadi fua inuentioneaqueda poco differente. II melcrofato 
ui d mette dopo , ch'c colata , & efprelTa ; benché non fempre ui d po 
nccdo ro{ato,maaltri dropi dcomeé l'intcntion de Medici ncllein- 
difpodtioni degl'infermi . Ad alcuni habbiamo uedutt commetterre 
errore nel comporta facendola bollire có opinione, che meglio ne trag 
^ala virtù fua l'acqua, & d fono pure ingannati.condften Jo la virtù, & 
facoltafua del folucre nelle parti fupcrdciali, come aliai bene fappia- 
mo à\ Mei uc. Et che per edcr ella fena di debole natura , può bogliea - 
do perderla. E queda infudooc medicina ottima alla melanconia. &c al 
lacholeraadudìa . Mondidca tutti i membri fpiiitali , & nutritiui, & 
confcnfcc 'alle loro infermitadi ,& allegra. Noi ad alcuni no- 
aoùci habbiamo (ateo yfarc molto ncll'cuacuationi del corpo , 8c 
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>B qiielh Ancora c'habbiamo veduti parati , c pieni di fcab/a^di rogut» 
d'huiDori rairi,& aduni.Nclqual ulo n'habbiamo veduto opcrationivti 
li(Iìme>& ocl.e purgationinon laaheiiamo piudi quello > che c fcritto. 
ic non che l'infondiamo ^n ijeco caprino, ouei 9, vaccino, òrcon brodo 
di pollo )^ di caponc>ò d'alti4 bponacarne,& la diamo con onza vna 
di^firopo-rorate fcluMUo . Et nc^li humon adu(\i falfi la in/bndia. 

010 in acqua di fqmotei: ra,& di icabiofa , facendo poi potionccon fìro 
po di rumitcrra>opero di cupatoiio,ma fcmprc elTainfulione c libra me 
zaj& ilIìropoonciavna,ouc^duc; 

9»fn^ r»i imo 
Come Epilogo. 

Ancora che ncirifteffa diftinticnc de firopi hauc/Emo potuto ragio 
neuolQientc locare le.decattioni , & Icinfi.noni , & efTcndo pure^'fi 
come habbiamo detto ) d'vnamcde(iroa maniera, le habbiamo nondi- 
meno uoluto didirguere pin feparatamcnte a fine che l'ordine (ìa 
più regolato, & per dire di quelle folamentc» chefonoinvfoinonci 
parei.do neccHàrio trattare delle non uiate , conle quali parimente 
habbiamo lafciati mol^iiìropi non coHumari. Ne altro di loro ,( che 
conofciamo però noi ) ci c liroafo da dircchc d'alcuni piccoli ricordi, 
che con breuiià veniamo a dire. Che ptimamentctiitii quei iiropi che 
lono di virtù aflrettiua fi cuoconodi Hretta cottura ,& pel contrariai 
lenitiui , & folutiui di cottura piulìcue.Et quc(k> intendati tanto iti 
quelli compodi con mele, quanto in quelli componi con zuccharoi. 
Alcuni hanno laudato (& nt^n Tappiamo con qual ragione) più i firo- 
pi fatti con mfi\ti che con zuccharo, allegando quefli taliclTereil mele 
più confcruatiuo dd zuccharo, & chetiteglio an(.hora tempera l'horh 
biluàdcllemedicine^perchc molti mo(Ij da quella fi (atta ragione (che 
non ragione :maauariiia deueelfcr dctta}compongono più fìropicon 
nicle,chc doutiano cilcr compofiti con zuccharo. E quc^U tali fono 
quclli,chenó haoocórcientia,ne rimordimenio d'animo, & quelli, che 
a fc (le^Iì, a mcdici,alle medicine , & a gli infermi fanno danno , U ver 
gogna;raa laiciar^iogli in fua malhora, &.feguitiaroo il noQro intento » 
liqualccdi dire,chctuiti quei firop^che vanno compoHii di incle,h co 
pongono con iiìclc,& quci,che la preparationelorodcuccircrcon zuc- 
charo^ficno preparaci con zuccharo.Ei in quelli doues'ha libertà da gli 
itteilì autori di compoigli o con mele,o con zuccharo,come è la miua, 

11 lìropodi mcnihajd'allcnzo.e fimiH,fi compongono pia toftocó zuc- 
chara, & non con mele, ellcndo nella maggior parte de fiiopi intétio- 
pe chc fieno più uircuoGin conforcarejóc rinfro(<kre,ch'io molto (blue 
re.b^cnchealle volte patifca pur qucQa regola eccetrione, & mnlTmia- 
mcn ce quando fìa bifognodi rifcaldare, &: in qucdaguifai robub fi pre 
parano con bi^ox^^f up<^cro rodo^elIeAdo (a yiuùloio di confortatc.có 

ftringe- 
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(lringere,nnrrercare)& (litticare. ApprcfTo ricodiaraotche nella prepa- 
rationc,& nnouarione.chefì fa di cucci i nropi,& propriamccc nel Mag 
gio>neiqual tempo fi fanno i iucchi}& l'infufioni di nueuo(aucnga che 
li faccia prima quella di viole) fe ne debba farequantiti >che baiti per 
cutto ranno>&: queflo a più loro perfectioBc,hauendo i fuccbi , Se l'in- 
rufionc efficacia, valore,& tìriù maggiore,mencrefonofrcfchiichedÌ 
tempo rifcruati • ht perche fe ne fogliono anco candire, doue candici , 
ne perdono molta foÀan eia , redando il zuccharo inOpido , configlia* 
- nio, chcnfcaodilconocon oncietrediquei liquori,cnc feranno (lari 
compodi per ciafcuna libra di zuccharo che (ìeno.l^c cofì ^cilmcnte Q 
rrarrano da vaiì.doue feranno attaccaci, ponendogli in acqua calda fo* 
prà il fuoco , fpiccan dogli cuccauia da cdì vafìcon vnafpacola delira- 
mcn:e. 

Il fine delle decoccioni,& infalìoni, 
DISTINTIONE DE GLI 

ILBTVARII* 




\ aggrrgacìone , ò la Togliamo direperm{« 
dione di fperte elecce ridocce in polue , Se 
confeccace con zuccharo, con mele, con fi- 
ropi , con fucchi , e con alcre ingroHacioni a 
fi comcpeneci,goramcincenericc,frutci, ra- 
dici cracce in polpa, & (imile macerie, chia- 
mafi cleccuario, dalla clectione di effe fpe« 
eie, & dell'ai ere cofe, che cuttc dcono elle- 
re elecce, nec tractofcomedicono^molci quo 

do nome di eleccuario. Nomali confcccio- 

ne anciioia dai conici care, che lì fanno infìeme. Ma di quedo nome ne 
ragionaremo ne confecci folidi , decci altrimcnce in tauola , ouegh ha« 
ueremodidinci , & feparaci dagli eleccuarij ; anchora che da gli ancori 
idc(Ij,& damolcialcri fieno era gli eleccuarij m vnadidincionemedefi« 
ma. Noi inquedadegli elecuarij vfciremoalquanco dell'ordine per Io 
Mitridaeo , de per la fhertaca , che faremo i primi nella narracione,ef 
fendo degli ultimi eenuci in fcheda . Qucdo faremmo noi folamcnra 
per edere eli] que'grandi eleetuari , ^ eccelllencianeidoci, che fono* 
per la cui grandezza, 6c eccellenza mericano debieamcncc cdcr i primia 
&i più honoraci, non fera già fenz'utilequedofuo luogo primaio, 
per la dottrina, che fi apprenderà nel comporli , per Uqualc pochi fe- 
ranno pofcia quegli alcri,chc noa fieno incefi »Sc compodi rccta- 
tncncc^ 



Mirridato. 
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MìtridaCo , 

Il MitiricJaroclercritto da Dcmocraie efficace ( pcr'/cntcnzadi Me- 
dici famofiflìmi ) ad ogni affetto interno fi cóponcin qucfìo modo . 
l'rcndanfidi mirrha arabica rrogloditica,zafrfano,agarico,gcngciio , 
cinnamomo, fpigo nardo , incenfo , ^ thlafpi per ciarcono dramme 
dicci , di rclclijOpobalfamOjgioDCOodoratOjfticados, coOo.g.ilhano, 
zercbinthina,pcpelongo,cartore ponrico, fucco d'hipocifto.ftoraceoc 
timo,opopanago,& folio malabathrino di ciafcuno dramme orto, caf 
lìa negra,polio,pepc bianco > fcordco, (emc,di dauco cretcnfe, carpo- 
bairamo,&: ciphi pei ciafcuno dramme (etre.di bdcllio,che vi aggiun- 
gono alcuni attrccranro:di nardo celtico purgato, gomma, petrolcllo , 
lucconio , cardamomo , Teme di finocchio , gentiana , 6c rorcfecchc 
per ciafcuno dram.v.d.i dittamo crctenlc tanto altro ò poco piu."di ani 
lì,ariftoIochia fottilc,acori,phu,& fcraphino per parte dramme rre:di 
meo athamanticho, acacia lombi di fcinco,& femed hipenco, per eia 
Tcu no dramme duf,& mezajdi vino , & mclequantità mediocre, che 
bafliadarlor corpoinHeme. 

Ofseruatione nel Mìtrìdato. 
FamodlTìmo tra tutti gli antidoti , ^ufitato molcoc qucfto Mirri- 
iJaio, laqual confcttione, come ci raccontano GaUno, Auicenna,A: 
molti hiftorici, & la fede di più feri f tori digniffimi , fu tanto appreg- 
giata, & coftamataThcriaca del gran MirndaioRedi Ponto, & lali- 
curezzafua certa della tema che elio hcbbe non poco de veleni : pcr- 
ciochc ellcndo Ke, pin d'ogni altro magnanimo, & predante, & do- 
ucndoa Tuoi di gueregt^iare col mondo , Se co'Roraani maffimamcn- 
teco'quali degli anni 79. che ci vi(Tè , &: dclli 57 . che regnò il 41 . 
guerrcgiò acerbamente. Et non penfando ( tanto fi eftimòegli porcn- 
ie,&inuincibilc^i porerc da loro, ne d'alcuni altri clFcie vinto in al- 
tra gui a, che col toffico,ilqualeà Re fuol eirercdi continuo domefli-. 
co,& pericolofo molto , pensò un modo certo di vierarfi da dolio un 
tanto pericolo . Et fecclo col comporfi da fe fteifo ( pcrciochc nella 
fcientia medicinale erudito era.quanto che fullc nell'altre buone dtfci 
pline) quefto antidoto, perloqualcdi maniera aflTicurolfi (haucndo 
già piima fatto ccruflìmc proue nella vira di più prcgioni condrf»ina- 
ti alla roortc,ch*atoffiLÒ,eegli a quello effetto ) che nduto , che fu poi 
adeftrcma difpcraiione, per lo male fuccefTo della guerra , & peri» 
infidcltidi Pharnaccfuo figliuolo, dal quale videfi tradito, temendo 
clTere dato in potere de Romani deliberoflì quaVelTo era morire libe- 
ro, & Re. Et colto il veleno, che tralfc dalla fpada( che forfè a un 
le bifogno nel portò fcmpre )Sc bcui;tolo infiemc con due figliole Ni- 
cia,& Mitridatia.che feco erano, nó puotèmorìre,negli fece nocumc 
to alcuno, perelTere egli afi'uefatto lungamente al rimedio di qucfla 
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fu» Thcriaca.Et gli fu forza volendo ufcirc di vita fàr/ì ammazzare da 
Biilìio Tuo loldato . Il che non auenne già alle due giouani , che priiie 
erano d'vna tau ficurczza, però che eflcndo il veleno maligno, per»- 
nitiolo troppo ne cadcrono fubiro morte. Et queAo intefo pofcia il 
magno Pompeo vic:orio(o d'vn canto Re ne moltrò nel trionfo i-ur. 
to'i fatto accaduto in ritratto naturale , &: delle cole più care del Re , 
ch'ci volfcda Phatnacc furono iluoi fantaari,nei quali trouòforcic- 
retti pieni di pioiic,di ctfct ti,di commenti>& dclcrittioni d antidoti* 
iqu.iii fece poi egli trasferir in lingua latina da Lcuco fuo Uberto, huo- 
mo eccellete in gcamattca. Li onde la vittoria di Pópeo non gionò me 
no aii'a vita per fcmprc,qiianto, chcgiouòalla rcpublica prraUhora . 
£1 di vna tanta ricchezza, dcliaquale arrichì egli Roma primamcnrc,& 
poicia il mondo tutto: non poco fono, 6c hanno da cfTcrgli honori.le 
gratic,& i>n>criii,cbegli fi hannoa rendere. Et tra tutte le compofìtio 
ni di antidoti , che fi tiouarono ne luoghi più fccreti,laThcriaca fu« 
che più s*apprcggiò,& che fopra modo, come teforo grandiflìmojfi te 
ne da tutti cara.l£t indi per l'auenirc vfarono i difpenlatori, de ofTcrua- 
totì fuoi di chiamarla non più Theriaca:ma dal nome del Re Mitrida- 
tojoueroancidotomitridatico ò fua confettione.Et con qucda nomi- 
natione, elicgli c lèmprc pofcia limafaofleruaiidofi da tutti a benefì- 
cio vniucrfalc tene fcrapcc fra gli antidoti illiiogo primaio^ l'iiauria 
tempre tenuto, le non che furgcndoal tempo di Nerone Imperatore, 
AndromacoCretenfe Medico prudentiHìmo, ilquale trafl'e da qucflo 
Mitridatolafua Theriacadi vipere tanto celebrata, per laqualcauan- 
zò in aliai parti, & di nomc,& di vfo quello Mitridato.Fu Andromnco 
vcramcte tato accurato nella cópofitione della (ua Thcriaca & diligete, 
che fece il più diuino antidoto di quanti altxi n'habbia hauuro ruttala 
medicina^ Vsò egli arre,fludio,& cura fatta,chclaconfctcioncfccc ua> 
Irrcin tutte lelpecic,& forti di vdcJii,tanio in quegli de'roorfi de mot 
liberi animali, quanto in quegli tolto peri^occa, & v'aggiunfe a quella 
cagione la carncdella vipera, & alcuncaJtre cofe,inciò virtuofiiTìmc . 
Et diede nuoua forma alla confettioncdiminucndola, &crefcendola 
delli propri), (Se altri scpIici.Ht q(lo(comeè fentécia de fauij^ fece egli à 
fine,ckcla carne viperina haueOc valida corrifpondeotia nella confet- 
rione , come ben certo ui fi proua polcia nel ualore , ch'eia hcbbe nel 
lanate qualunque uelenatoda'ucleni, da morfi,da fputo,da fguardi di 
fcrpi,& di ciafcun' altro animale velcnolb ,& mortifero. Alcuni fu q- 
Ito non poco fi marauigliano,checofi Andiomaco mutadedi qiieflocf 
fere La difcrittione del detto Mirridato nella (ua 7 hcxiaca{che cofi The 
rÌ9ca dopo fcmpre, come purchabbiamo detto dal primo nome chia< 
mo(I),iSc chiamafi quedo antidotto da lui nel modo detto iflituto) con 
tiiQ accrcfcimcto d'utiliti,di uigorc^& di facoicà>chc pia s'ellerua, n« 
t " Juoj^bi 
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Ijoghi n chiama uinogiluo) Hadifodanza (octile» di odore ortimo » 
He gagliardo, & habbia dello fplcndido, fi come l'arunodi Chiò > il 
Ic&bo di Mitilena , il Crcilolo di Melina, & l'Afìacico del Monre Tmo- 
lo. 1 (]uali cHcndo tutti oltramanni,& troppo a noi lontani , non ac> 
cade che ne ragioniamo ahro. Bafìa a Pàpere, che qucHo ha di ioio 
detto Galeno, acciò chein difetto, &in luogodcl Falerno H poflàU 
confcciione Touenire con altro vino,chegIi (ia fìmile. £ t perche lappi- 
no! dilpenfatori quale fia il vino Falerno , acciò che meglio conolca- 
no quali delli Tuoi ui Heno più profTìmi , Se Cimili » ( ch'ogni regione 
ha la (ua forte megl iore, fecondo che reca la Aagionc, o il hiro ) qui lo 
ciporrcmonci modo cheaè (lato detto dai paeTani di là : i quali prò* 
priaroentecoficclo dcfcrifl'ero , che Falerno è tei reno di Campania , i 
CUI colli fono molli uitiferi , óc producon ottimi. Se grati uini, e tutti 
d'vn generale uocabolo fono detti Campani .'Benché gld|^uoroini del 
pacle gli diflingiiano in qucftì alrri tre nomi: cioè che Tprodoiti da 
tommi colli chiamano Gaurani.-quelli di mezo FauAiani:quel]i di ballo 
Falcrno.Ecdi quello fono due forti, Falerno auflero,&: Pale; no dolcc,& 
quello auiene quando la ucndcroia ha infauoreoflro, pel quale l'uue (t 
fanno più negre, & dolci, til colore d'amcndueoermigiio,lplendido. 
Se trauafandolo rende fcinrille,& odore foaue, & grande. £ la fuafo* 
danza Tettile, il fapore per eflercd'vna recente dolcezza, & amabileè 
graisfllmo . in quella maniera, cheueggiamo hauerlo fcritto Galeno, 
6. Plinio . chiamafi hoggidiqucflo vino in Roma magnauerra ( fe non 
c'inganna però Carlo fltpbano nei fuoi vini) il quale per cllèr di tutti i 
uiri d Italia il più laudato, &: per la confettura di queAoantidoto il più 
coir.mcndato non poco ci fa roerauigliare, ricordandofi della theriaca 
compcfla in Roma al noflio tempo, che u'erauamo dalli Reucrrendi 
d'Aiacili , & da M.PcIcgrino Fulginato,di quc Medici, che più tofto il 
vinogrecoui^ponellcio, che'l Falerno : dalquale non poca copia re 
poteuanohauerperelIèrne&airhora.&quafilcmprcRoma copiofiffi- 
ma. E fe pure,pcr cnreieii|Falerno vermiglio , voleuano altro uino tuì- 
vVySi generofo haueuano di quello colore il maluartco dolce,& odora 
i)fIìmo,il qualeè veriflìmo, & più vigorofo vino di Grecia . Vollero i 
Media detti, che nel Mitridaro fi poneflc pure il vinogreco,main quc 
fto vcramctesoppofero beniflìmo.PerciocheefTendo cllb miiridato co 
pollo con più quantità di mele,non vi richicde.come nella theriaca in- 
grollarionedi vino. Et poi è certo da credere, che Mitridate Re nó vfaf 
lealtii vini nei fuoi antidoti, che degli oltraroarini , & maflìmamentc 
degli Afiani, per cllcre egli a quella regione propinquo,flando il Pon 
to,cla Biihinia, de quali era eflo Signore, tra l'Europa , Se l'Afia. A 
qucfli vini gli cin tutto nmile,come habbiamo noi neduto , quello , c* 
bora dicemmai detto vino greco :coG dcttoda glihabiratori del re- 
\ gno. 
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• che poi alla permucation detta G fuofTcruata UMitrìdatica,hauc(io 
U cheriaca riddiate più virtù di quella. Però che cfTa fola potcua eHero 
«tell'vna e dell'altra li foueniméto. Alla merauiglia di codoro fi può bo 
iiiflìmo rirpondere,& fomentare ch'ancora ch'Andro> muu(re,& ndu 
ccfCc coCì il Mitridato nella Tua theriaca,& che perla fua eccellenza fof 
(e e da luijedaciafcun'altro frequentata: non però fece egii;che'l Miiri 
dato, fi deponelTcche'l vigor luo fcgli toglicfl[c,nc la uirtn.& riputatio 
ne . Hanno ben'alcuni Medici antichi, 6c moderni,comc hanno anco- 
ra fatto della thcriaca, di modo trauitta,& rotta q (la de/crittionecol 
crefcerla, & fminuirla defémplici,e di luogo, che più forfè non la nco 
noferebbe incontrandola l'i (Idro Mitridate. Et conolcendoia non po- 
co crediamo v'haurcbbe fatica a recapitarla di nouo , & alTeturla nell* 
ordine Tuo primiero. E tra tutti gli altri, cheladiuiorono , fiiil primo 
Auicenna,il quale hanno pofciafeguito molti altri, che mutò queda 
compofitione,crcfcendoladi iredia fcraplici che non u'erano,& leua 
donealcuni proprij perche non cpercio l'obligo poco,che(i deuc Uà- 
uer al magno Galcno.perhauer la iilcfa con molta diligenza, Óc veridi 
camente nel fecondo Tuo libro degli antidoti»ne vcrll mededmi iambt 
ci, ne quali fideimcfe fu dcfcriitadal buon Democrate, & quello cilè 
re proprio che fu tenuta,& ofTcruaiada MitridateRe.Nel qual ordine 
noianchora trattala da mcdeHmi uern,rhabbiamo qui poita a fine eh' 
cfraHa quella, come più oitima,& ucra d'ogn'aItra,fia olfèruata,&: pre 
parata da tutti gener.ilmcnte.& che l'altre defcrittioni riferitele deferi 
tedai Luminari, dal Suardo.dal Prc> onto,e daiduealtri Nicolo, dal 
Guainero,daGentile,d'Auicenna,cda piualrri autori uecchi,emoder 
ni fi lafciano in tutto per le cagioni dette, ch'anchor che fieno i detti 
autori degni,e reputai) niolto:nó però fa ch'edì la recitano leggi tima 
nicte,moucdoladcl fuo^primo ordine, onde abbreuiando noi ciò che 
di lungho ui potedìmodirc,. quella dcfcrittione ferà quella, che da tut 
ti uniuarfalmentcs'olUruarà.Ét non fi mancherà alla fua compofitio- 
na d'accurata diligenza.Ifem, lici fopra tutto fieno eletti ottimi,eper 
fetti,c ciafcnnofi pedi, e tri trafi/econdo che comportati !a natura, Se 
dfer loro, da fc.Et quei,che per li loro mollezza,^ tenacità Tetano dif 
ficili ali'vno, & airaliro,s'infònderanno, e fi dillolucranno in vin'oc** 
timo^chiaro.egenerofo j che tanto fia folamente,che bafti a fmonger- 
li,edisfarlijl mele fia puro nuouo,h(cio,non granelofo.non cotto, mz 
fpumato fola>nente,2^ nel pcfo quattruplichi lutie le fpetieinfieme tri 
tucare.Et ai s'vfi in fomma tutta quella diligenza,& ai te,& ordme che 
diremo nel a cheriaca d'Andromaco,che (cgiiircmoappreiro.Eperclic 
ad alcun pare egli p'irc, che le facoltà fuc fiano dette breuemcrc,e qua 
iìin due paiole, da Dcinocrate, (baleno nel fuo fronre.cchc più a 
l(ta^> le bibbia detCc Nicolò, 6c altri aotichi, e moderni, con iodiù 

b faci UIC ma 
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Acirncnto diDÌa , fiamo concenti noi anco» com piacer ciafcu no pe* 
rò,comc le haobiaroo trouacc meglio dette , e da Nicolò proprin.mcii* 
ce in quefte parole. Sauicina elfo Mitrrdaco in virtù alla (hcriaca d« 
Andtomaco,dallaqual^c di ualorcfi poco difFerencc,chc può il mede 
fimo fuon chcdVlFcr menjcaldo di quella, &: manco potente ne uelent 
di lerpcnti : fanaogni pailìone, e vitto del capo di huonio,o donna na 
co da frigidità, fouienea mclàcoljci,a rimidt,a gli epilettici, & hcmicra 
njci.confcrilcc al dolore dcUipcrcigli, a gli occhi lagrimanii , alla do^ 
glia del capo,dclle orccchic,dci dcti, delia bocca»del palata.edLlla m» 
Icella pofto fui luogo dolcte,& comccmpialho fu le tempii, douefia- 
iTO le dircurnoni.iolinrlarchirantia,roccorrceliapopietici,i tuflìenrit 
giiarmati,achi fpucailfangue, &aclii hainbammatoil polmone, & 
ft ctnti 1 dolori, cheli fanno nel corpo humano . Aiutagli oppreflì da 
padìone iliaca, i di fcnteri ci, &r gli rplcnetici dato con decottioncdi ba- 
huftì . Libera fubito lacflcnfionedegli humori,il patalilico,il tetano, 
che c fpafimo di maggior contratrione dc'ncrui dal collo fino alla (che 
na.cora i diafragmati.cioè che fpirano con difficoltà, & gli hipocódria 
d.E Cudìdioallc reni, Si alla veli ca, fra n gc i calcoli, prouocai men^lrui 
& efcludco^ni vitio della matrice Giona alle pofìcnic de fcirrhi indu- 
raie,& dogliore,& alle podagre. DalH centra veleni,& motfi.comc èi 
canerabbioro,& di ciafcuno reptilejChepofloui fopra ,oi3ero toltolo 
in beuanda,gli emenda con grande animiratrone . Eté tanto valoroib 
nelle tebri quotidiane, &: quartane,datto alla quantità di tredrame ed 
▼ino tepido roaluaiico,per vna bora auanti all'acccilìone, chele faoa. 

Therìaca di yipcre di Andromaca, 
Alla Therìaca di vipere d'Andromaco vecchio , cognominata 
Galene, toglionfidi padelli fquiUitici diammexlviij .di pafieli thc- 
rracali , pepe lungo , fucco di papauero , & vngucnto hcdn-hroo per 
ctafctino dramme ventiquattro, di roTc fccchc , ireos illirico » luteo di 
liquiritia.femedi nauoni feluatichi, fcordio, opobalfamo, cinnamo- 
mo, & agarico per parte dramme Tei, di nìirrha,cofto,zaftarano, caira, 
rpigo nardo, rquinanto,incen(o, pepe bianco,pcpe nc o,ditfarao,mar- 
ic7biO',rcupontico>(licados,remedi petrofcllo macedonico , calamcn- 
io,tcrebinthina,gcngeno,& radici di cinquefoglio per cialcuno dram 
me lei, di polio, chamepitio^florace,amomo,meo, nardo ga lieo , ter» 
ralemniangillata,phu pontico.chamedrio cretenfe, folio malabaihri*- 
no,chald:i abbrugiaco,gcn tiana,anirr,carpoballàma, Cucco d'ipociflc^ 
gomma,feme di hnocchiOjCardamomo.feldt , acacia » thlafpi.hipeiì- 
co,lerapjno,&ammio,per ciafcuno dramme quattro, di caftorc,arifto 
IochiafotriIe,femedi dauco,bitume giudaico, opoponaco , cenraurea 
fottile,& galbaiioy per parte dramme due : di mele aniico,librc dieci : 
di YÌno Faicroo,qQanco bada. 



NE G LI^ELETT V ARIL «5 

Olfcruatione nella theriaca dì vipere di »^ndromàèi. 
Cclebratcìiljmaappo cial'cuno c quefta theriaca, cognominara Gate 
iio(nomcapprcrtbdc'Grcci lignificante fcrcniti , oucro rranquillità, 
&c nò, come hanno iftimato, certi, ch'ella fiacoH dcrta da Galeno Me- 
dico Pcrgamcnfc) & e ancora fra tutte le teriache (che molcealtrc ce 
li£rono^UpiudegnaA5i: la più apprcgiata, cquefto perelfcr ellàil piu' 
grande, & eccellente antidoto, che fi fcorgain tuttala medicina, le 
cai facoltà perche fono fidcliilìmein quel tutto:che promettono! fiin- 
no che niun'altro medicamento fia tanto degno > ne vi s'agguagli in 
valore,quantunqueil mitridato fia molto valororo,& l'appareggi in 
.tutte le racoltà,eccetio ne morfi de fi:rpi, che tanto non vi vale per ma 
care nella Tua compofitione(comencU'o(Teruatione mitiidarica dicem 
mo)la carne viperina per cui ne ria thcriaca uirtuofidìma . fi lafciano 
per quella ihccitca (ciò concedono i Medici più dotti ) di grandiTItmi 
tntidoti,come fono l'aurea d'AlclTandro filofofojla confeitionc di Ei- 
dra profettajla Theriaca d'Antioco, il Diaprafiio.i dueantidotifl'vno 
di fcinchi, l'altro di fangue, cheamcndue col Mitridato inficme lau. 
da Diofcoride per rimedi) valentiflìmi ne veleni, nel prologo del fedo 
libro, Se altri fimili dcfcntci tntti da Galeno nel libro degli antidoti , 
iquali appò gh antichi (perche non u'era ancora la Theriaca ) erano in 
uìo gràdidìmo, onde ciò cauenuto per haiiere la theriaca r>nc(rdNralo 
re,&: le proprie facoltà di detti antidoti.Mo ti Medici famofi antichi, 
& moderni oltre il laudare.&approuare quella theriaca per antidoto 
diuini(1ìmo»rhànoanchor di modo idimata, che tutti pofcia l'hanno 
voluta ne fuoi antidotari.Ma non però mai alcuno fu , che cofi uciirc- 
uolclaui poncfle,& ftcndclfe quanto,chc fece i! ma^no, & dotto Gale 
no,& malTìmamcntcncllibro,ch'egli nefcriuca Pilone apparti t»men 
te(bcche noatutii credano che fia quello libro Icgttimodi cfloGalc- 
no:ma ue l'habbia aggiùco qualche curiofo) nelquale pofcia,che ftdel- 
mcte u'ha egli recitato,& il vaIore,& la confeirione di tutta la theria- 
ca.nc'vcrfi medcfimi elegiaci in cui la fcrific , Se la donò il buono An- 
dromaco a Caio Nerone Imperatore del qual fu Medico, la ftcndè an- 
cora in afibluta oratione, dallaquale l'habbiamo noi tratta & qui Uefa 
nelrordinc,& parole medefime di Galeno.Er quello a cagione fola hab 
biamo fatto,cheelIèndo ella uerilTìma,& la legittima (come e dctio)di 
Andromaco, fia. incora qutll a, che s'oflcruayne altra fe ne ccrca.Et qua 
cunquc l'autorità di tanti altri fimofi,& degni autori, che rhar>no dc- 
rcritta,& propriamente di Aetio, di Paolo tigincta,& di Aniccn. fii ta 
Icjchea non darui fede pienamente paia quafi chelorfi faccia oflefa : 
nódimcnocpur chiaro,chehauendola uariata eflfì ucl deferi uerla,noii 
hanno olleruatol'mtegritàd'Andromaco. Benché non (olamcnte Ae- 
iÙ0,PaulO| ScAuicenn^Iuaa^ fatta cale uatiationc, ma altri anchorà^' 
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non meno di loro chiarì, & eccellenti fono incorfì in tal diserro. Xe* 
nocrace.Dcmeccio Magno,& Damocrathc Medici illuflri,eprudenrìv 
Ce che nela medicina rea nerono erado riputa tidìmo > furono ^ come 
CI racconta Galcno.ncl libro aPilone>dclÌaTKcriaca, nel Tuo fine)daU 
la defcritrione d'Androroaco dirferenti.Xenocrate non vi voHe altro » 
che la metà del ferapina^nel redo fu cócorde. Damocraredifìiordò nel 
pc(o di motti rempiici«& propriamente ne le dncultime copularioni • 
Nella prima.douellan no fìgiUatamente.dramme quattro di ciafcunot 
non vuole egli che lianopiu di duc.Nella feconda pure,doue fono le- 
gaci inlieme dramme due di ci;trcuno,uuolechc (iano,& cofi fen tétta , 
d'unadramma fola. Dcmerno talsò folamentci paflclli di fquilla , in 
drammtf45.Il Magno, dupplicò il cinnamomo, & partì pmeràil chal- 
citi,&r il (crapinu, & angumentò la mifuradcl vinOiinduefcilarij , le 
CUI diflcrcntic cono(ciuie,&: confiderete da Galcno,fec\rro che egli po 
(pollelc (UttC;fi{rifo1uc(n come elio afifcrma^ncl luogo)di fopra alltgaio 
d'oderuare, Òc vfaic quella lolamente di Andromaco,per elfere fra tuc 
te l'altre preliantiflìmajlaqual rifolutione,causò che fufTc pofcia afcric 
IO l'antidoto a lui, nominandolo co'oro, che s'attennero all'ideila fua 
diipenlationcThetiaca di Galcno.Ec non iolamente oilèruarono i di 
fpcnfaroti drl .uo tempo cai nominationcma molti altri autori anco- 
ra, &. » più degni come pure hoggidi fi l(orge nei fuo» feri tu', nel fr5 
redc'laThcriaca,chcdefcriuono)la continuarono. Etauengache quo 
fta il fatta, atfiibuiticnc d'ella Theriaca data a Galeno faccia parere» 
che fi difrauda della riputatione Andromaco'.nó fa però, che tale ifcric 
tionerifu la in danno della medicina. che cofi hauellero purequegli of 
(eruaro puntalmente l'integriti di Andromaco , come non ui accade- 
ua,che u'aggiungclfcio, neui leuaHero femplicealcuno, eflendo rllb 
Andromaca Aato nel comporla^ come conoscono , & affermano i pm 
fallii) eie pui che diligente. Actio,chedi fopra habbiamo nominato, 
vsò nel dclcriuerla uiilidìma politezza. Tutti ifemplici diflei'eegli in 
quel miglior u gore,3f qualità, che deonoelTere,*: di quelle Regioai 
anchora, onde fi colgono perfettiflìmi.ma con tuttociò non oiTcruò U 
integrità di Andromaco,ncquelladiGaleno,hauendo nella dclcrittio. 
ne l'acoro Se. l abrotanodi piu:mancandoui in tutto il cardamomo,& 
la metà del Icrapino. Paolo Egineta,& Auicenna difcordaronoelTi anco 
ra in quello diminuirc,& crclccrc de femplici. Ma chi più uariò-, certo 
niuao,che Nicolò Mirefio,chc tanto ifconciamcnte efpofe quello an- 
tido'0,che rutti 1 (empiici tramutò nel pefb.'&: uiaggiunfela cenere de 
i granchi abbruggiati,òc una troppo quantità d'erusbenchequefta so- 
ma dcrui paia che And oinaco.il più giouanc.A: figiiuolo(che più for- 
(enon habbiamodetto)dcl uccchio Andiomtco la ponclle nella Thc- 
ritcaiche ci ualTc la orationcfciolta da quella primamente feruta i« 
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elegia dal proprio padrc.laqualdcCcritrione per rlTcrc cefi in prora,rr4 
|Mu faCilead circrcintcia.ondefu non folamcnrcfci^oita &itnitaradal 
l^ircHormada ciafcuno aliro,chc ne bibbia fcnrto, come nfìài bene fi 
DUO vedere. Non fui! ^ouanc Andromaco in altro diffcrcncc dilla de 
fcrittione del ▼ccchio.chedi vnadrainadi p.u nclli irochiici di rc]Uil- 
la.&in hauere podoil pcpcne^roin luogo del lungo Se il lùgo in luo- 
go del ncgro.-mancàdoui in rutto il bianco, Se la fceniationcdcl a metà 
del ferapino.Ma lifciando boramai quel^cdiffcrenzc , che troppo ha- 
uere(fimodafare,volcndoledire tinte, Se quo le mailìmamcnre di al* 
fcuni moderni, chtfui hanno ferirti lopra lun^^hi trattati, vjiremo alla 
compolìtionc , doucnon poco ci fiamo attàticart per rintracciarne la 
vera dcfcrittionc, & il modo mcgliorc di compoila ntlh dcfirittio- 
fiehabhiamo creduto a quella di Andromaco rccitJta d » Galeno , co- 
medi (opra habbiàmo detto, a Fifone. Del coinporln noi habbiamo vo 
luto vedere l'ordine degli autori più fcfenti,^ eftimaii, antichi,c iro- 
derni,chene habbiano icritto . fic tanto fopra qu^Aa e (lata la curiofi- 
ti nofti'àjChc in tutti quei luoghi, ne quali ci fon venuti a noritia.doue 
efTa fi fia cópofb , I abbiamo cercato, Se fatto il polTibilc d f.ipcrnc , & 
vederne l'ordinedi tutti. Il modo, che v'hanno odcruato, Se che v'of. 
feruanoi fpeciali Perugini.i Fiorentini, i Bologndì,i Venctiani , i Tcr- 
conefi,i Padoi'.aniti Genouefi,5f in alrn luoghi ar^ora Se di Pranza , 
&d'Alemagna, ne habbiamo parte ncduti,& parte fiputi prcafamcn 
tc.In Roma poi cllendo Pontifice Paolo lIT.ncl cui Ponteficatoquic- 
to,Se felice poterono i migliori ingegni mofirare la eh aiezza delle vir 
tùloro. rragli altri fu M . Pclegrino l-ulginato fpccialc, A: il Kcne- 
rendo FraBorrolameo d'Araceli.i quali fi difpotcro infiemedi com- 
porre più Icg^itimamcnte, che forte pofljbilcquefta I hcriaca;nclla qua 
le non mancarono di dil>gétia,ne fparmiarono nea fatica. neaiptiaai 
àina. E lem p re due volte , che la compofcro , uolfero , che fopra ni 
coneggiaffero i migliori Medici della Cirrà . Douc ellcndo noi pre: 
fenii I vna, Se l'altra uotra poretlìmo folucrtì di tutti , quei dubi* che 
denrrofi haueuaineda compofitione. Nella (econda,chcri1ì compcf'c 
ro.la flìmallimo noi , & cohla Aimatono molti ahi t aliai migliore 
della prima : percioche in luogo dcl^allatno non po'cro, come fece» 
roU prima fiara h ra^ia del larice detra volgarmente Iem1^^tlnaM-na 
Tii liquore di mirrha dilfolia in boccia con buona ai tc.Nepcrla rere- 
binrhina ui poferola ragia laricinadetta.mail ucro terebinibo/S: co» 
fi per ilrheupòntico non ui miforo , come ha Aniccnna,lo ihcubart 
baro, ma lo niello rheu di ponio,chcinlìemecol tcrcbiRiho ci è por* 
rato nouellamcnte dalla iOelfa regione l'uuenafcono , da 1 propri mti 
canti.la onde per quel tutro, che ne habbiamo litro intdo, Se né-i 
duco,potiattio , quanto altro difpenlàcbrconicùrai^fialla fuia coJifec<J 
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rione , benché con luttc qucflc ragioni non fitmo però di animo cer- 
to di confcctarUin quella pcifciiione, in cui p ri inamente la compoGi 
Andromaco , & poicia Galeno per dfcr noi poueri di molti femplici, 
come fon il ballAmo.il cinnamomo,la mirrha,tl cotlo.il calamo odora 
io,»l petrofcllo macedonico,Tamomo,il raeo,la terra Cgillata.il chald 
ri, li c.irpobalfamo.il cari1amoroo,ractcia,il thlafpi.rammio, ilcafto- 
rc,5c il biiiimc giudai :o;óc nó cda marauigliarc le la tlicriaca ucderec 
cia(chc cofi intcn Jiaino quella portata in molta copia,& uenduta per 
finilC'na fu Icficrcflc mercati più grandi dadiucrfi mercatanti ) nó ha 
lc4iiAliti^,&: propiieià afljgnateaila uctidìma.PerciOvheoltreal difec 
co del mancare nella confcttionc molti femplici delli fbpranominarì » 
ne fono ancora degl'altri per entro, H come quelli « che H ripongono 
per un'altro remplice,quegli ui (ono ancora , che fi comportano nelle 
«i te del comporla.lquali ellcndo infiniti, e lunghi troppo , Se di poca 
importanza il narrargli , li tacciemo, non rimancdo però di fbdiifà 
re ogn'uno , &c coloro mafllmamcnce che afpetttno ucder l'arte » & il 
modo,chc ui ofl'cruiamo nel córettarla.benche qucfta fodisfattione no 
Ja poffiamo noi darcin altra guifame dire meno la dirpcfarionc d'efla 
ihcriaca,chc in quell ordmc proprio , che moftraflìmo a i Reuercndi 
di Araceli,di comporla ottimamcte. E fu quefto. Poicia che de miglio 
ri femplici haucfllmo fatto ottima clcttione,tanro dei fuftituti,quan- 
todc i propri, cominciamo imitando Andromaco,e Galeno a far fcel 
tadelignofi.duri, fecchi.A: aridi, che tutù in quefto eflcre fono arti al- 
la trituratione,& criucllatione. cominciamo medcfimaméie a far fcel 
rade gU humidi, teneri, molli , Se tenaci , i quali peftati c'haueilìmoi 
pr.'mi,& pacatogli per ftacciofilfoconueneuolmente.col coltello gli 
roioucciamo fottilmccc, tk. infondemmo in ottimo nino dolce.puro, 
uccchio,&: generofo.pcr tato fpaiio,chc lì fmófero. Se vi hauercdìmo 
anco operato il fuoco, fefoiicftatodibifogno.hauendo peròprimamé 
tcpurgarc IcgommedclleferuledalIcimmondiiic,& redduttolcad v- 
na per una alla prima confiftcnza con pura acqua nel modo . ch'ai Tuo 
luogo diremo nella ellcrcitatione.E quefto ancora oflcruanfldmo nesé 
pliotnturabi i , cioè di peftarc ciafcuroda pcrfc:chcnon poco fide- 
ue far ftima de fi finta opcrationc fcpaiataue gli antidoti . Et fc pu- 
re non tutti peftareda re,pcrtarlialmenoa queft'alrro buon modo: 
tritando prima i trocifci ( c'ha I biamo detti paftdli ) di fqmlla, gli 
h«dicroi,fli: i ihcriacali dafc mcdcfimi inficme. Poi i tre pepi,- 1 car- 
pobalfaroo.il cardamomo, la cafia,& il cinnamomo. Poi il f^igoi ar- 
do.il fquinan'ho.il fticado$,rariflolog'a,'a centaurea , r»reos, il co- 
fto.lagcntiani,ac ilgcngiouo; poi le radici del cinque foglio, il meo» 
il phn,& il reuponiico l'oi l'araomo.gli aoiH , il finocchio , i fedeli , U 
ihla(pi,rhipcrico,rammio,il di*uco,il Teme di nauoni , e quello di pc* 
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trofcUo. Polle rofe.il fcoraco,iI dittarao,il ratrobio . il cilamcn to. il 
polio.il camcpi(hio.il camcdrio.il nardo gallicoA «l foUo:bcnchcq. 
ho.pcr elfcrc fuccccdanco A può accommodar con qucgl altri,chc gli 
iono più f.mili.& cofi de glaltri fucccdanei.chc ui fono. Poi fatte quc 
fte trituracion* uolcfTimo.che l'agarico fcparatamcn te , li r.ducdic loc 
rile,fregandolo fopra d'vn (laccio . ftccffimo poi che fi P^^ f ''^^^ 
trituraflero da feappartatamente tutti queft altn cmp .c. , co^ il zaf- 
frano,Umirrha.rinccnfo,la terra figillata,il chalcH.,Ugomma,il bi- 
tumeA ilcaftore.Ma perche il bitume cfkticofo(pcr l ontuofità , che 
t,cne)a ritrarf,,s'ha da macinare fui marmo.a guila de colori,col fon- 
deruidel vino a baftanxa.chc lo morbidi.& liqujd.fcarouero farlo te- 
nero'con parte dell'olio baUamo,il terebintho.e l ftorace ellendo amo 
dueraf.nofi pcftare benillìmo infiemecol balfamo in vn moriaiod 
bronzo fatto caldo ; 6c cof. liquiditi mefch.arui.& a(palto aoèil b 
tame,eropiofmonti con vino, & cof. col buon caldo del fuoco fatti 
fottili.che furoni primi t mefchiareinlib.dicci d ottimo mele feguen 
do di mano in mano a porui tutte l'altre cole , Se tutte gtaaualmente, 
«e prima il (ucco deirhipocifto,qllo di liquiritia.& l acacia.hquidite p 
lutti col vino . 6c cofi ancora tutte le gomme ferulacee . purgate pero 
prima(come habbiamo detto) con pura acqua , feruandoin vltimolc 
polui.ll mele non fu cotto, ma folamente fpiumato . ne più ne meno 
Tncora di dieci l.bre.fi come d, quella mifura hanno f^^""» A"^' 
co il PÌouanc(quantunque malamente in molti fuoi teftì di dram cew 
dnquanta)& DamocrateA Galeno. & Aetio. & Paolo Eginctta , & 
Auicenna, & altri famofifTimi.Etfuengt che'l Manlio,ilPrepolito. & 
altri vogliano altrimenti qucaa mifura del mele, &U forte apprcllo 
del vino: non è però.che non s'inganninorche già mai g.udicarafli U 
Theriacalaudabile,quantunqueconaruttafoirc(comecffiduonochc 

deueerfere perfettta)d onzefette di fpecie per ciafcuna libra di me c 
mafibenc,& prouarafli ancora eccelicti(rima,fe elle fpecic fieno elette 
legitiime.fic (Tnccre.Etche la conaruttionedieflaTheriaca non fia m 
cofa alcuna alterata, ne molla deirordinc, in cui Galeno l ha dclcritta , 
Se che noi anchora la habbiamo cfpofta.Erra il P"P!>^"<> °I 
che ci fa delle fpecie . delle quali, eccetuandone egli il mele , òc il uino 
dice entrarne per ogni libra di mele onze fette, manco dramme quar- 
tro,& fcrop.t5io,& mexo.& grani due.& vn terzo . Ilche non trouia 
mo noi che fia uero: pcrcioche la fomma di tutte le cola e giulU d on- 
te 5 5.che compartitala nelle libre lo.di mclcnon ne tocca pe: cadau- 
na libra altro cheonzc S . & drarame4 .con fcropoli 1 . & grani 8 . 
benché qacOadofe, nein qiicftaconfetrione, nein, altra limile, non 
debbe a quella gnifa elfer limi tata, ma in tcfa , & olferuata folamente la 
l^uelU compofitione ne andaraiino per ciafcuna Ubra di raelejn- 
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zc quattro, 8d dramme quattro con fcropoli i. & grani ì6. ciTcndo^Mt 
fomma loro, contandomi trocilci di tutte tre le/pecie d'or ió é^^. òc 
dramme d.Bt cefi troucrà ogni di]igente,che la calcuU. Della cóflrucrt 
tione quanto, che fia ella Thcriaca migliore « & giuflain qucfìa iècofi«i 
da quantità, che nella prima, fu da noi ben conofciuto in Roma , ncU 
la iheriaca,chc compofcro i monachi d'Araceli , 6c lo conobbero edi 
anchora ; Percioche non flette ella molto tempo comporta, che (ì du- 
ra,S£ Cecca djucnne, che nulla parte s'aitencua infiemc . Dclquale di- 
fetto ragionàdo noi con loro, quello ci nrpofero^che cofi non iària 
cS'adiiunita, quando il vino folle (lato Galeno, cioè di quella ibr- 
tc,chc delle tre parti , l'vna fi fa perdtie col fuoco, & che di quella 
openione fono il Mmlio, Albuca^ì, &c Hahabate . jaqual rifpofla non 
troppo ci làtisftcetpeiò che Galeno ncl.i.degi'anticiotti venuto allà 
fpecic del vino lo eì'primc chiaramente Falerno, & dolce , & cb'e(Iea<t 
do in altra regione doue Haadhauerlo impollìbile, H tolga altro vh* 
no alai (ìmiledi quelle qualitadi,che'l colore iìafuluo^fi comeloro 
biondetto ( queflo c quando non c in tutto ne negro, ne rollò, ma 
che imiti il tòrio deU'ouQ,piu del Hauo rubicondo,lo chiaroamo noi,i 
dal colore di quelCece fotto rollo, vino Ccfolo. In altri luoghi Ci chia 
ma vino giluo ) (ìa di follanzafottileidi odore ottimo, & gagliardo^ 
& habbia dello fplendido, lì come l'arudo di Chiò, illesbodi Miti* 
]cna,il Crellolo di Metina,'5c rAfiatico del Monte Tmolo. l quali 
clicndo tutti olCramarini, & troppo a noi lontani, non accade che 
ne ragioniamo altro. Balla à fapcre, che qucfloha di loro detto 
leno,acciò che in difetto.^ in luogo del Falerno lì polla U confettio^T 
oefouenire con altro vino , che gli Ha limile. Ht perche lappino idi« 
fpenfatori quale fia il vino Falerno, acciò che meglio cooolcano qua 
li delli luoi vi lleno più proHìmi ,& limili ( ch'ogni regione halalua 
forte migliore lècondo che reca la llagione o il fato ) qui io efporre* 
mo nel modo che ci è flato detto da i paelani di là : i quali propria- 
mente cofi celo difcilTero , che Falerno ò terreno di Campania , i cui 
colli fono molti vitiferi » &: producon.pttinii , ^ grati vini ,e tutti 
d'vn generale vocabolo lono derti Campani : Benché gli huomini del 
paelé glidiflinguanoin quefli alin tre nomi: cioè chei prodotti da 
ibmmi colli chiamano Gaurani, quelli di mezo Faudianl : quelli di 
ballo Falerno . Et di queflo Ibno due Torti , Falerno auflero , & Faler- 
no dolce, & quefloauiene quando la vcndemiaha in fauore oflro, 
pel q ualc l'uue (x fanno più negre,^ dolci . E i 1 colore d'amendue ver 
miglio , fplendido, £c traualandolo rende fcintile , Se odore loaue p 
& grande . E la tua foflanza lottile, il lapore per eflere d'vna recmt« 
dolcezza , & amabile è gratidìmo.in quella maniera, che vcgi^iamo 
i^aucrlo fciitto Galeno Piuiio « chiamali hoggidi quello vino in 
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Roma magnaucrra ( fc non c'inganna però Carlo Stcpiiano nei (uot> 
vini) il quale per clUr di lutti i vini d'Italia il più laudato,^ per la c6 
fetiuradiqucfto antidoto il più commendato non poco ci fa meraui- 
eharcricordandofi del a ihctuca comporta in Rorraal nottro rem- 
po>chc v erauamo.dalli Rcuercndi a'Aiacai;& da M. Pelcgrino Fui- 
ginato.di quc'Mcdici,chc più tolto il vino greco vi ponclIcro,che I l-a 
lerno.-dalquale dó poca copia ne potcuano hauer per ttlernc, & ali ho 
ra,&quaaiemprcRomacopiori(rima.hlcpurc, per elicteli Falerno 
vermiglio, voleiianoaltro vino Kiluo, & gcncrolo.liaueuano di que- 
fto colorcil maliiaiico dolce,& odoraiiOìmo , il quale e vciirtìmo » & 
più vigorofo vino di Grecia. Volfero i Medici dctti,chc nei Mirridato 
li ponellepurcilvinogreco, ma in quello veramente s'oppofero be- 
niflìmo. Perciochc tllcndo elfo Mtiiidato comporto con più quantità 
di melc.non vi richiedc,corae nella thcriaca ing.olFanonedi vino. Et 
poi e certo da credere, che Mitridate Re non vlallealtri vini ne i fuoi 
antidoti,chedegH oltraroarini,& roafTimamcntc degli Afiani, per cf 
fere egli a quella regione propinquo, Ihndo il Ponto, e la Bnhinia, de 
quali era elfo Sjgnore,rra l'Europa,* l'Atìa.A qucfti vini gii è in tutto 
ùmilc.corae habbiamo.noi veduto,qucllo,chora dice mmo. detto vi- 
no grccoccofi detto da gli habitatori del regno.douc fi ricoglie, per cl- 
fcr IUtc leviti, che !o producono porrate di Grccia,& infette in quel- 
la buona pai te d'ltalia,con reliarflmo fucceiló , tencdo cgh hoggimai 
la lode di bontà di tutti gli altri vini.Maa che tanto ragionare dei vi- 
ni ) Il maluaiico dolce,odorato,e di lottile fortanza tiene in quefta có 
politionc il principaio,& lo leguono poi quegli altti , che rauicmaDO 
pia liiqualità . Il noftro Parmigiano tratto da quelle vue dette vernax 
zc fcgh apprellà a buon fegncóc cofi fa quello , che fi ha da Genoua , 
dctto,pcr la fuabontà amabile . Ht il greco ancora ( quantunque non 
fia doIce)credcremrao.che per la generolità fua, & dIercodoraio,& di 
lottile follanza/ia ottimo; benché la commodita , che habbiamo del 
raaluatico , ccgli ù,opcrando luifolo.larciar tutti . In Bologna( fi co- 
me ci ricordiamo hor.i )dreado noi per vedere a quegli fpcciali coIl^- 
po^rclaThe^iaca,ottcnclTìmo,che nel comporla , lamaluafia teneisc 
in elTo,*: altri antidoti.di bontà il primo luogo,& fofse vie più d'ogni 
altro vino ecccllentiffima . Ne altro vi oppugnarono contro , le non 
che non crcdeuano , che tutta fufse legittimfl,«& lincerà, laccndoh efsa 
in picciol regione, e ne erano pure feruite da Venetiani tutte le parti 
àcì mondo con abbondanz.i.-ma diceuano.ch'era mirta con altre (pccic 
di vini di quei pieà.Ma tolto gli difgannallìmo di querto,comprcndc- 
do purc.che tutte le fotri d< vinucon quali era raifchiata , doueano cf- 
rereotiimc & gcncrofe.Ma tornando allacompofitionc( c' habbiarao 
a«to afsai del viooA dcU'aUrcpaiiicoUriù^chcàlàpcrle era cofi nc- 

* ccUatio ) 
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cenàrio^confettau che l'hauendmotd: podoui pureil chaldtiin/iema 
con laUrepolucri, fcnzacurarn pùtocù daradodafc rcparacamentt 
ftemperaro con vino,conic hanno già codumaco > & codumano molti 
ancora di dar uclo cofì fmonto col vino, a cagione foladi dare negra te 
tura all'aniicioio » la volcHìmocofi fatta, & fìoita, riporlain vafcdi ter 
ra ben cotto, & vetriato, ouer di (lagno , che Tvno e^l'altro non e mcn 
buono per con fcruarla, che n foired'oro,d argento, odi marmo, la ca- 
pacità del vafc tanto fu di iouerchio,chc l'vna parte delle tre, o almeno 
l'vna delle quattro, ne reflò vacua>& qucflo|af!ìne, che non fi (offoca^fe 
Iaconfcttione,& potellc bol!ire,& refìatare. Etco/I riposala in vn de 
vafì nominati, vi voleiTlmo per fci meCi olTeruare l'agi tatione detta da 
tanti degni autoii:non cffcndo ottima giudicata da ciafcuno, l'ordine 
della quale,& come s'habbia a fare,c da lor detta in quello modo. 

Cheedà theiiacaH maneggia, & (ì commuoua ogni giorno del pn« 
momefedopolalùa confi, uttione nel vafe proprio, doue fcrà (lata ri- 
pofla per rcruar(a,per fpatio di meza bora gagliardamente . Il che (i fàc 
eia ancora nel fecondo mefe : ma in capo lolamente di quattro gior« 
ni . Nel terzo roefc pur fi maneggia,come èdctto » ma in capo d'ogni 
fette giorni.Nel quarto me(e nel capo d'ogni fettegiorni H dibatta pu 
re nel modo datto.Ncl quinto poi fi maneggia, ma nella metà , & nella 
£nedi effo mefc.Einel fedo vna volta fola lì roaneggia,& fia nella Tua fi 
ne: non lafciando mai volta alcuna, che s'habbia commo(là,& agita- 
cadì coprirla con carta pecorina, & legarla Erettamente. Etquefiotuc 
coic'habbiamo detto della theriaca potcua ellcrc a badanza. per no tra 
lafciare cofa in dietro di lei da noi veduta, diremo, & da qua! tempo 
fia meglio comporla,& perequai proua più certa fi polla conolccre cne 
fia pi u[perfètta,& di quanta età podà ella viuere degna, & valorofa. 
Dell'vlo lafciaremo.che dicano i Medici, come cura à loro particolare^ 
le facoltà le feguiremo qui /otto al fuo luogo . 

De modi diueifi detti da tanti delcomporla , non ne diremo altro 
diquedo c habbiamo detto > hauendolo noi eletto pel migliore:Que- 
fto diremo bene a coloro , che credono fermamente, ch'a conflrue- 
re la theriaca con aceto viperato in luogo del vino, come ha il Guai- 
nero , Ha ottimo modo , che s'ingannino.Perche non folamente è quo 
fio contro all'inrentionedel proprio autored'edà theriaca , Se di tan« 
ci altri eccellenti, ma ancora, che l'aceto e pure di diuerfa natura a 
quella del vino : Netantoè comeluiconfbrtatiuo, oeattOA raddol- 
cire ramarezza,& horribilità delle medicine : due cagioni le più im- 
portanti, per cui fcriue Gentile, che fi pone elfo vino nella theriaca i 
l:c ciò ottimamente conofceranno lempre coloro tutti , che haucran- 
no della materiamcdicinale giudido.Ma tornando ondcpoco faci 
dipartimmo. 

II 
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Il tempo,ch'égiaclicato migliore per conflruere It thcriaca , cdi 
Aprile, o il Maggio nella Primaucra,ouero neUcdacc ne Tuoi primi me 
fi, perciochecorapoda di quaUì voeiiadi quededue Oagioni, fi viene 
afcrmcntarfi roeglio;il che non rareDbe,s'clla folle farca nel! autunno» 
odi verno per riropcdimenco.che vi /aria del freddo. Pel qualecreroS 
do(i il melc,e'l vino inlieme.faria che le Ipccie vi farcbbono dentro qua 
fi che repolce,emorte, & fariafi l'agitacioncpiu faticofa: de l'opto an- 
chora non lalaerebbe con quella faciliti che lafcia la narcotica fua 
frigidità tanto oociua, laquale mitigata ch'c,& tepidi ca dal vigore del 
le medicine calde » che vi iono, 5c cordiali , diuicn placabile, & la con 
fettione lutuficura* 

Le prone più certe,per le quali fi conofce per vera ifperienza , feef* 
fa (ìa perfetta , ecompoda lealmente (ono fcritccda Gale. nel lib. a Fi- 
fone /Nclquale doppò alcune lodi date alla theriaca , regue,che i Pre- 
tori, a cui era dato poteva d'amroini{lrare la giuftitiafopra a malfàto- 
ri condennati alla morteja fperimentauano in quelli, dandone loroò 
prima,ò dopo ch'erano Ilati moriicati da gl'afpidi velenofìdìrai, fufH- 
cieace quantità, laquale, fc perfetta era , tutiida morte li campana: 
ma perche non era in poter ne di Gal.ne d'altro metlico di prouarla co 
fi neglihuomint,la prouauanoin altri animah, & ne galli (eluatichi 
madìmamente (qucrii edima Auicenna, che fieno li fafiani , perclTerc 
più di natura lecchi > che li domedici nodriti nelle cafe . ) Vcdeuafi in 
quedi galli la proua a qucdo modo . Tutti i velenati moriuano toiio , 
non hauendo oeuuta la theriaca, S< quegli poi redauano viui,& fi rifa- 
nauano,i quali, auantì che fuilcro dati morfi da fiere velenole, haue« 
uano tolto iantidoto.Conofceuafì ancorala iua perfettione , quando 
datonea coloro,c'haueano prefo l'opio^ò il iufquiamo negro, ò la ma 
dragoragU rendea liberi, drug^endo la potenza d'cfiì veleni. Si fcoree 
uaapprefso s'ella era data fallihcaiacoldarnepure ad alcuno c'haucU« 
tolto medicina foliuiua per purgarfi, perciocoefe perfetta era* facea 
debole, «5c uana la facoltà già folita di foluere. 

Le fue facoltà le diremo al fuo luogo. Et aucnga,chenel modo idef- 
ro,nel quale le hadeltcGaleno,Damocrate,Auicenna,&'aItri fàmofi,lc 
hauedìmonoi potute dire l'habbiamo nondimeno per farne andar lo 
antidoto con la rtputarionedi lui degna dell'antichità volute efporra 
fbenchein femplice oranone.chein quedo habbiamo imitato, & oiTer 
Uaiointegraméteil dotto druiio Platone,il quale le haefpodeanch'egU 
in limile oratione) nella fentcza medefìma.in cui furono eipode in ver 
fi elegiaci dal primo Andromaco a C.Neronc Imperatore. 

Di quanta etade pofsa ella viuere degna, & valorofa , hauendo 
ciò afsai bene , &' ptiroa , & meelio d'ogni altro detto Auicenna , nel 
quia IO hbro> nel trattato della uicriaca* farà che aoi ancora , & con 
* fodisfat- 
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foHisfattione di tatti il mcdcfimo rcrerircmo . Scriuc egli adunque 
nel luo ^Odetto, che nella theriaca fono l'infantia, la pueriria, la gio- 
uentù Ja vecchiezza , & la morte . Comincia la infantia dal c^i, che^ 
confettata, & dura i primi lei mefi . Poi irenein puer^tia , & in augu- 
■niento,v5«: ftauui fé è in regione calda,anni dieci , & s'è in fredda, anni 
uenci.apprcllo entra in giouentù , &:duraui medefunamcntefecin re 
'g'onc,caJda,anni dicci, OJf venn in regione fredda . Poi declina rn ncc- 
chiezzi Si lui pitinienic viac dirci anni in regione calda , ^' uenn in 
regione fredda- l*aiTaro quefto ella d muore, perche fi debole fpoglia 
tlofi della uirtù Tua iheriacale. 

Oratìo ne trjtta Ih prima parte della Elegìa , che fi riue ^n* 
dromacovecchin erotte Imperatore del palare 
della Theriaca di uipere, cognomina- 
ta Galene. 

Piicciati nobililfimo Ccfarc , d'afcolrare la virtù ,& 'forza del 
compoilo antidoto, ò Nerone datore , & confcruaroie del a liber- 
tà , & quiete noftra , odi l'immenfa facoltà dcll'vnica, & pretiofa ihe-^ 
naca, la cui cognominaiionc fia tranquilla , 5c fercna . Di quefta è tato 
il uigore, che non fi temerà (da ella alficurato^la raaluagità d aU u v©.- 
Icno. Non potrà il frigido papaucrocol fucco fuo ftupcfattiuo offen- 
dere chiunque I hauerà beuuio. Non potranno parimente fare nocu- 
mento ad alcuno la cicuta, l'aconito , il io'ciamo, il tallo, & il col- 
chico tutti mortai uclcni .Ne fimilmentc otfenderanno l'ulccratiuc 
cantarelle , che fogliono indurre l'orina fanguinofa . A quefta ihcria 
ca cederà la peftifera vipera, l'arida dipfade , & la micidiale ccrafte . A 
quefta non farà refiftenzi il frigido fcorpione ncil ueloce afpide. 
Per quefta farafiì paurolfo ildriade ferpcnte , atale.chcfi contenterà, 
fuggito , di ftarfi nella latebrofa Tua cauerna . Quefto medcfimo farà 
diiino ferpe , che non ha fangue, Óc il crudeliftìmo hemorrhoo.Qyc- 
fto antidoto libererà l'Imomo da mortiferi falangi . Farà mancare 
d» forzai! maliwgio hidro più furibondo nella fta^ionc , chc'lSole 
fahto nel piualtociclo,minacciaagli aridi campi. Non potrà il chcr*i 
(ìdrocon la fanguinofa bocca priuar l'huGn-iO de l amata, Se dol- 
ce ulta.Et tu Celare ramo di quefto antidoto u puoi promctieic, che 
ncll'eftate non temerai colcato ne uerdi, & diletieuoli prati, &■ ouun-*< 
que ti piacerà ri pofarti, ancor che fullc ne campi della Libia.Serai per 
lui ficurodalhhrubcta,& amphisbcna vclenofi animali. ne meno rcfta- 
rà ciafcuno liberato dal tumido & duro ventre, che dcUalmafico pct 
to, il quale col frequente rcfpirare con la raucedine, & col difHcile ri- 
fcuotcrc del fiato lopporia eoa fatica l odiofo pefo. Ecco Celare il pre 

Icnunco 
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lenttneo rimedio al gonfiato corpo : Iccuiinteftina, come pcfcc nel-** 
l'act^uadi continuo nuotano. F.uacgli celiar o^ni dolori, che nel cor- 
po per vento iui ferrato fi crealfc, diche l'huomocrucua'o nciima- 
nellèlungamcnte. Chi fpogliato del nariuo colore, haucllc,e gli oc- 
chi , ctutro'l corpo di liuido. Se giallo dipinto , caulatodal era occa 
to fiele > per non potetene gli ottufi rociti hancreil ioliio difcorfo « 
Tfando qiicfto mirabile, & degno rimedio , 'ara del priflino colorein 
brcue riacftiro; Quello vuole a chi non cura il abo.Jlc bei *• <.*, ben*, 
che dal C eli gli venga permidò il lungo uiucie , contra di (c iUlIò 
crudele, ch'ogni m^-dico fufFrjgiogli fia lontano. Vuol patunenfc chi 
farà infclUto dall' hidropico malc.ha vlàndolo liberato, ^ feltro Uno* 
Et chi hauerà gli occhi per mali accidenti, torbidi. ficUngiiùii Irrà 
( reuiucndofi quegli , &: fàcendofì chiari ) fatto libero . Sera anche* 
raalthilicu rimedio certo ,& fingolarc Et chi per lo fpalmo opi- 
(lonohauerà rìg'di , & ritratti i nerui,gli Itrannoda qucflo diiii- 
noantivioto rendati molli , (Se arrendeuoli . Et fi come membrana 
▼n timore cingendo le cofla (ino dall'imo petto, gli offenderà il pol- 
mone, egli gli preflariil pertinente , Se accommodato aiuto, Dt 
lui teranno cacciati gli horrendi dolori caudati djll'vlcerata vefica. K 
quelli, che per le affocare reni (bnoc^n dolori ,& sforziti uicrati a 
rendere l'orina col deftilhrc continuo del proprio fcmc , gli far^eglt 
▼nico refrigerio, «j^ (alute . O antidoto diuino, pretiolodi mirabi- 
lefacoltà. Tuleuarai ancora ogni dolore , che cinga i lombi • Ec 
rifanarai quei petti ( fe molti giorni ri uleranno gli indiipofli ) che di 
rendere i flomacofi fputi pare non ti pollano làriarc, £ chi mai 
crederia,che tu folli dotato di virtiì ballante a prefer tiare ciafcuno 
dalla fpauenteuole » &concagiofa peiìcì Se che pigliandoti nel nafcc- 
re del Sole,tu polli fcacciare ogni perico'o d'aere ammorbaro. llfma- 
niofo infermo ferito dallo arabbiato cane* che tanto temal'bcqua , da 
lui bramita per la moleiU,& continua fetc.che l'inferta, farà per te ri- 
dotto nel pacificò, & (olito flato. 1 u potrai donare il grato, & dolce 
Tonno a chi l'h.iueri fmarrito,ife: perfo ' Ora attendi , Celare d'enif- 
/ìmo, il modo di ufare la falubre medicina , per rifanarei mali,c nab- 
biamodetti. habifogno di quello antidorto detto , Theriaca , pi- 
gliarne la quantitid'vua fàua di quelle, chenafcono ne campi inon- 
dati dal gran Nilo, ^quella flemperare con rie ciattii d'ac {Ua cal- 
da, ik pigliarla la fera quando fi ui a dormire «onero la mattina nel 
far del giorno : benché in alcuni cafi e necellario il pigliarla ene#V- 
oa nell'altra hora^fe l'infermità aggrauari più di giorno ; conuien 
pigliarla la mattina. Et fedi nottemolcflarà più: pigliarla la fera. l:C 
chi farà ferito da ferpecriidcle, o ero inginnaro l'abeuanda uelcno 
^<i<^<^ggi^ c acirvaa^^ adl'aiuahora uiàrc il C€((o,& ùlubrc rimedio* 

pcr- 
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|>ercioche ripoferà rinfcrmo il giorno allegrapeacc ,Sc la noct« có fon 
no tranquillo. 

Di ac afta di Gìouanni Concorrerlo, 
LaDiacafiadcl Concorrcggio c medicina delicata ^cfcnza mor- 
dicanone. Purgalo (ìomaco, il fangue, la colera, & latìcmma fenza 
nocumenro . raHìrena ogni acuità > reprime la fctc, conferire alle fc- 
bri calde , & alle reni rifcaldate. Et non ui lafcia generar pietre. Leni- 
fceil petto» levifcereelagola,&ellcndoui podemeacutc^le rifolue . 
onde li compone coti. Piglianfidi prunedamarcnc,& uiole ,anaonze 
feijO fasti decot ti one in libre fci d'acqua,fin cheli confami la terza par 
te. Poi fi cola, Se t i s'agiungono in ella colatura di manna eletti , ca( 
fìa polpofaemonda,anaonze6 . di tamarindi onze ^ .£t cofi (oprai 
fuoco Icto e chiaro, có ducendogli tanto che>s'ifpesnicano,ui s'aggiu- 
gono di zuccharo candito poluerato onze tre,di peneti onze 2. di zuc 
charo rollo libra vna.di lì topo violato>onzedieci>& fasd bollire.la à» 
(c à d'onza vna Eno ad vna e nicza. 



Offeruathne nella Diacafta di Gto. Concorreggìo, 
Molte, & moire defcrittioni habbiamo di Diacafia, oucr di Cafie fi- 
ftolate,dellcquali fol quella di Giouan Concorreggio,& la feguentc, 
eh e magi Urale, fono che più fi laudano.eche fi collumano.ll òiuardo* 
& il Prepofito ne fcriuono alcune, la preparadonedellc quali può far 
le e có mele ecó zucche tutte ueramc te fono più tollo conueneuoli a 
ckriftieri ch'à delicatezza di bocca . Il modo di comporre quella fcrà 
con miglior operinone in quella guifa,che la polue di zuccharo , che 
coli chiamati il zuccharo rollò, ti tiropeggia có la decottionc delle pru 
ne, & uiole. Et ilpestito che tiafopra al fuoco,ui s'aggiunga il tiropo 
violaro,la catia,la manna, & i tamarindi ridoni quedi m polpa con lo 
eiuto della decottione ponendoci in ultimo il zuccharo candito, 
i peneti puluerizati^Ac /atto coti ti riponga. 

Diacafta Unitiua magiUràle, 
La'DiacatialenitiuamagiUrale della medetima inten rione, fi com- 
pone coti . ti prendono prune , febellen , di ciafcun.i 5. d'orzo mon> 
dato,pelipodio,eliquiritia,ana oncia una . d'anifi, tinocchio lecan- 
nelUtanaoncia meza. ti fa d'ognicofa dccottionecon lib. 8« di pura 
•cqua,fin'alla confummatione della terza parte , poncndoui nella ti- 
ne di capei uenere,c viole , ana oncia Toa . Et colati,& con la colatura 
dil%luendo di catia fiUula libra vna & mcza,di polpa di tamarindi on- 
ze quattro, di zuccharo roiro,& peneri ana onze otto: ti fa eleituario , 
■ffgiungendoui alle volte fc cale feri l'iaceotioai de Medici di manne 
«Ictcaoaze fd. 
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Offcfuiì tiene nella Ducafia ienitiua tn-agifiraU» 
Qucfta feconda Diacafialcnitina^ veramente digniflìma , & dcli- 
canllima, cpercflcranco prouatiflfìma ncU'opcrationi delia antidoc- 
la, fi comchabbiamo veduto più uolie ha fatio,chc Tempre l'habbiarao 
vfata, e configliato ancora, cncs'ufi. la teniamo però preparata fenza 
l'ultima additionc della mana.laqualc (comes'é detto) vi s'aggiuge,fc 
uogliono i Mcdici,nclq lal modo confettata fenza manna.la chiaroia- 
inodiacafialeniiiua, ouerocafia,odiacafiafiftulata, & feècon l'addi- 
none della manna.diacafiacon manna . Diaè prepofitione innanzi al 
proprio nome d'ogni an tidoto dou'ella fia: come ne gli elettuari al ci- 
tholicone dtacatholicone,& alla confcttione di dattoli diafecone. & a 
quella del mo(co,& dell'ambra dia mofco, & diambra . £t ne firopi al 
robdi noci>dianucis,ouerodiacarìon,a quellodi morediamoronc: 5c 
ne gli vnguenti a quello d'alrhea dialthea: a quello di vitriolo diafeni- 
con,oucro,comccpiu trito diapalma,per l'agi tarione,che vi fi Fa nel co 
feuarlo con rami di palma . Et ne ceroti a quelli di mucilagine, che è 
nomedi medicamento fatto di fucchi diachiloni. Et altri fimiiiinfìni- 
ii.Glidannoalcuni,anzi molti ilnome,e'l fignificaio di confcttione . 

Elettuarìo lenitiuo magitìrale, 
Loeletiuario lenitiuo Icnifce il uentre piaceuolmente, conferifce 
allefcbn coleriche acute>& uiepiu cheacuie, ò fieno in principio, ia 
(lato, o in augumcnto,perciochefpegne l'ardore dcirvna , &: deil'al- 
tra,& fenza mordicatione. fafTì in quello modo , fi toglion d'vua paf- 
fa onzedue: di capcluenere, & viole ana manipolo mczo , giugi;iole> 
6c febefìen, ana XX. di liquiritiaonza meza.'diprune, & tamarindi ana 
dramme fei: di fena > & polìpodio anaonzei . di mercotcilaman.Tno 
c mczo . fi fa decottione , che fi confuma fino alla terza parre,& fi co- 
la, & con efia colatura fi difibluono di fior di cafia, polpa di tnmarin» 
di, polpa di prunc , di zuccharo uiolato , & zuccharo fino , di ciafcu- 
no onze fei,& cofi moucndoli alquanto fopraal fuoco fi fa elettuarìo» 
dandogli nella fine per ciaicuna libra, che fia di fcna detta poluctizi^ 
ta oncia vna& meza. 

Ojferuatione neW elettuarìo lenitiuo magi tirale . 
Qucdo clettuario lenitiuo c magi tirale, & è molto in vfo,^maf^ 
firoamente nelle parti di Vinegia , donde n'ha hauuto egli l'origine. 
Di un'altro elettuario lenitiuo ci ha fatto bora ricordare qucdo^ch'ef- 
fendo noi in Mantoua.ci fu mofirato da que'fpecial), belliilìmo vera- 
mente di compofitionenna da loro folamctcofieruato. £ forfc^^flb 
toreidcfibjche'l compofe,hebbe animo di fodisfarecon elIoe^^Brto 




di diafcbeflen,& il diapruno , dandogli leintentioni, & part 
gli . Il quale per efierejcomec detto, di bclliinmacompofitione, nóci 
parrà fuori di propofito ilcndcilo qui in quello luogo» Però ro- 
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glionfi a comporlo d'vua palla onzc tre, difena ònzedueenicza, di 
polipodio onze quattro,d'orzo nionda(o,onzc duc.di prune> & tama 
lindi ana oncia vnae meza:rcbcOcn,&giuggiole,ana xl.di MercorcIIa 
inanip.vnoc mczOjdi (ìoridi boragine, di bugloira,& di viole ana on 
eia vna, fichi (cechi x. fallì d'ogni coiadecocnonein lib.xv. di pura ac- 
qua.clicfi confumail tcrzo,c colali, & con parte d'efTa colatura, & Ji. 
bra I.& oncie nouedi lucco di iole fi llnngono inlìcmea forma di H- 
ropo,&: con l'alira parccdclla colarura,dilIblucfi di polpa di cana,& di 
tamerincii ana libre vna e mcza, di diapruno ieraplicc libr. i . ^ onze 
due di zuccharo violaro libre vna, Se faffì elettuario, ponendoui nella 
fine di fena polucrizara libre vna, <Sc onze trcadi diagridio trito oncia 
vna.^i: quelio vcramenrccdettuario eccclIcniin[jmo,c può il mcdelì- 
mo.chc'l primo Icniiiuo nel foluere.roa con più efficacia, 6c il mede(i« 
mo chepolTonoil diapruno ,<!^il diafebcUen.fi deono queOi dueelet- 
tuari cuocere a giufta connilenza,e ch'eUcndo mal cotti, nonglipoiTa 
l'humidità corrompere le decozioni ancora dell'vno e dell'altro, fo« 
DO di troppa quantirà.che folamentc la terza partebaHaria alla confet 
tura d'clTi antidoti , magli habbiamo noi Icritti , come gli habbiamo 
ritrouati . non farà anco fuori di propofiro porrein cSì decotti, due» 
ò tie cimcd'allcnzo» le quali |?olIono cflì clettuarij fcruar dacorioc- 
tiooe. 

Diapruno. 

II diapruno fcmplice fatto (cnza diagridio ,Ienifce, & confortagli 
intcflini , fpegne il caler della fcbre, & mitiga la fette . onde elfo fi dà 
nelle fcbri acute>&: d'incendio , come fono il finoche,& il caufone , e 
Cuno in principio, in (lato, & in augumento in tutte l'horedel giorno, 
lua fatto con diagridio,n di più cautaroente,& nelle bore xnatutinali : 
percioche e fatto lolutiuo gagliardiilìmo.Onde Ci pigliano cento più» 
ne damafcene,e fi cuocerò in tanta quantità d'acqua che la cuopra fo- 
Jamentercottc ch'elle liane» & infreddate alquanto, fe netraggelalo 
re polpa per ftacciò si che non vi refli fopra ai tro,che le fcor2e,& l'of- 
fa. Tei nella ilìclìa Icfìàiiiia delle prunc, fi bollirà onzavnadi fiori di 
viole , laqi ale colata poi,&: firopate con clTa ljbredue,di zuccharo, vi 
fi metterà libra vna della polpa pallata per lìaccio , Se cominciadcfi fo- 
pra al fuoco ad ifpcffirfijvi s'aggiungerà di roroai!od},& fiordi calTiap 
ciafcuna oncia vna , dillolii con la predetta decottione. Et diucnuii a 
perfetta cottura agitancioli di continuo con vna ff aiolà, vi fi metchia- 
I^I^Kfic pelui di fandali bianchi, 6c rodi ,fpod!0>theubatbaro , Bc 
ciWWpmo.per ciafcuno dramme tre:di iole, viole, fcme di portula» 
chejeme di fcariola . berberi, di fucco di liquirìtìa, e tragacaniho, per 
c a'cuuo drammedue.di fcmedi melone, di citroli, & di zuccaanno- 
«Ufi per cialcuno dram. vna.Dafliaqucftomodo compofi co quanto 
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fia vna cavagna con acqua fredda a nitcerhorec!cl>giorno.E( volendo 
lo foluciiio>vi (ì pone per ciafcuna libra ch'ei (ìa,& proprìamcte nel le 
narlodalfiioco,didiagr)diodra!fette,& dadi qucdoallaquanritì n^e- 
dcfìma,roa con acqua calda la mattina. 

Ofjrruatione nei DÌMfnruno. 
Quedodiaprunoèdi Nicolò Micelio AlcffiindrinOiqaanrunquead 
mohi (ìa tenuto di Nicolò Salernitano, per haucrio nel (uo aniidota- 
rio.dalqaalcl hanno tratto, & tranlo tuttauia, &r quafi rutti 1 cnmpofi 
tori.Etauien folqucflo pcrenèr elio Nicolò di Salci no più noto che'l 
MircHo. coliti mali qllo antidoto ad amcduc le guifc dette nella deferii 
tionerl'vaacol du^^nUio.eraltrafenza. A qiìoù da )1 nome di séplice» 
&;dl altro di cópollo.oucr folutiuo. Alcuni nella defcnttiór hano dee 
tOyChe fi tolga qlla quantità che fi vuol di prunc, e lì cuocano,&' fi (rag 
galapolpj, cumc s e detto : modo pel quale non deono dicri riifpcnfa 
tori hpielì,non cilendoqucHo danneuolcimportanzii.An£i c hcn fsr» 
co tener parato della det'a polpa comDufla con zuccharo fcmpliCMné- 
ce.che tale è ancoralo ufo. eh oltre ail'clkTC cHà ai gulloaggrade(iolc,e 
incora uiilillinia nelle infermità coleriche, li talmente neccllario ha- 
uerne per ricomporre fral'annoil diapruno , cheiuol mancare, òc 
niailìmein quelle botteghe , io che molto s'adopra . laqualed/penfa 
tioDc.come iìada noi fatta; tucteic uolte che ci manchi lo clcctuario e 
A quello modo. 

Facciamo le/Tàtura d'otto onzediprune in libre tre d'acqua, fon- 
dendoui fopra nella fine oncia vnadi viole, ^diuenuta fredda, laco- 
Iiamo,con la quale Hropiamo libra vna& mcza di zuccharo , e vi me- 
fchiamo l'eco auàti che s'ilpernfcaaltrotantodi polpa delle pruncnfer 
uata,ncllaqualeci eli terzo di zuccharo , che in quella doJeolfeiu a- 
mo di prepararla . Er venuti, che li eno a debita conhtlenza, Hangheg- 
giandoli di continuo,v'aggiungiaroo,e laca(ìa,& i tamarindt,& confe 
gaen temente tutte le Ipecie poluerizate . E con quefta arte v ene adef- 
fere il diapruno perfetto , 6i lodisfaita interamente l'intentione dell' 
Autore. 

■UH Diafcbrften ma^i Hrale» 

Il diafebellen purga la colera > & la Hemma dominanti , e il rragge 
fuori dellamelanconia,e quello fa più toHo leniendo , chefoluendo . 
confehfcealle fcbri coleriche corrotte , e continue,pure enó pmerPac 
queu l'acuiti dcllefcbri, lafetetcleuigilie ,&ranvaritudini , trahclé 
materie acute dalle vie orinabili, ^ della velica, fasfì cofi . Piglianfì 
diafedellen onze s'infondooin lib.i.d'acquadi uiole ,&: fi bollo- 
coUanfi . Nella colariua s aggiunge d'acqua d'ireos,^ d'anguria 
«i)a.pnze(5.di violc& icmi communi £rigidi anaonza i .di fuccodi 
Qicfcorolla on>E,e ^..Et di ououo liboUendo quelle co^einliemr fi fa de 
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coctionc.chcfì fcemala mecà,& colaci rpremendo.t cai i^aggiunt^ono 
di pcnecionzcS.di diapruno non foluctuo libre i.dcmczùy di Hiagri- 
dio dram. mLza,& fas(ì clctiuano occicno alle fcbhja cui doic è dì 
di amnic 5. oucr fri. 

OjJiYuationc nel DiafebeHen magifìralt» 

Qucftodiaftbettcn c magiliralc , &: non del Montap,nana , fi come 
cft^imano alcuni per haueilo nel fuoanridorario. Edi qucfloci accerta 
il vederlo nelle praticlied'alcrt Medici (lari atlanti diluì, fi tiene prepa 
rato con diagridio,& rcnzi,& chiaiDafì l'vno foiiuiuo ,& l'alerò [era- 
phce.il modo che olfcruiamo nel comporlo è queflo. À.om piamo i 
febeilcn, &gii fondiamo nell'acqua di viole per rre>ouer quattro bo- 
re. Polcia gli facaamo bollire. Erquefia loro infuiìone facciamo a fi 
ne,chec;ri iebciUn perdano vn certo che di vifcolìià c'hanno loucc* 
chia,& che meglio s'imprima nell'acqua !a virtù loro. Poi col rima- 
nente facciamo eletiuaiio , nel modo, ch'è defcritto, eccettuandone i 
Temi communi, iquali noi nel decotto gli poniamo, mainemullìone 
ouer'in foibnza pelli (otiilmente . Et quello perche cuocendogli fi fa 
fìropoil decotto mucillagginofo^ ne nettamente fi può colare . onde 
fi perde molta virtù. Il modo di farequefia loro emulfione^ tale . fi pe 
ftino eilì fcmi bcniUìmo nel mort3Ìo>nelqualc fi temperano con Tuffi, 
ciente quantità del decotto fatto sì, che venghinoaguifadi latte,& co 
lì venuti (i (premano la (premitura è riUclIà emulfione, laquale ponia- 
mo inficmc col decotto aeirclettuario,raltro modo di darueli in l'oda 
za, èdi pcdir di edi femi.laquarta pane, ch'è vnaonza. Et ballane per 
tutti quelli di melone rolamcnte,comepiu perfetti de graltti,& cofi pe 
(li^fi mettono ncU'elcttuario. 

Etettuario rofato di Mefue, 

Lo elctruerio rofato è vn folutiuo clperimencato , Se piflceuole.fbU 
ne la colera benignamente, & è lalubre i tutti gli affetti fatti da quel* 
la.v^lca l'inhrmità calde del capo » edcUegioninrc. Et e (ano alle ver 
tigini>al capo girlo, al dolore de ^rocchi , ik ali ireritia citrina, onde 
filli cofi . Pighanfidi fuccodi rofe mature lib. 4. di zuccharo bianco 
lib.i.& mezi.'di manna pura , 6c frefcaonze fei : di (cammonea anrio 
chenaonza I. & mcza fi cuoce ogni cola con ^cilità fopraa fiamma 
chiara ; come di candela, tanto c'habbino Ipellczza di mele . Poi vi (ì 
mefchiaoo dentro quelle polueritditroctfct di fpodio onze 1. di gal- 
lia,& zaffranoanadra.i.di troci (ci di berberi dram.4.& fi riponein 
vafodi vetrO)& dafil'neinhno a dramme cinque. 

Ofjtruatione neU'eUttuario rofato di Mefue. 

Qucdo elettuario rofato è vfitattflìmo,& eccellentidìmo molto* 
fi (Urna, che l'autore voglia,chc cofiinfieme (i'cuocanoil fucco, ilzoc- 
chaio , la manna^^ Ulcammooca,aflÌQech'ciÌà Icammonea fi corre- 
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già, &emencìa di quelle parti, che fono in cfTa malitiofe. Fr mcdcfi- 
mamcntc vuolc,chcfi cuocano co fuoco ordmato,& chiaro, come qi'c! 

10 di candcia.onde certi huoniini,co(ì vedendone la ifcritiione di Afe 
rue,& non rapendo che non era ancora al tempo dell'aurore noro il 
carbone>hanno tenuto,^ tendono, che fi debba cuocere qucAo elet- 
tuario con lcgnerecche,perelTcre più del carbone arre alla fiama. Noi 
quefta Tua cottura la coftumiarao come la cofturaano pur rutti quel- 
li, che la difpcnrano)con carbone.tS: v'ofTeruiamo a buon'oidi ncque, 
fta arte. nerbiamo fuori vna libra di fucco, Se con l'altre tre fìropiamo 

11 zuccharo,ilquale venuto a debira fpe(Tc2za ,lo Icuiamc dal fuoco, e 
vi fondiamo fopra la Icammonea trita, ftamigiara , & Acmperara con 
parte dd fucco, c he ferbiamo, de tornandogli fuM fuoco , agitandoli di 
continuo deflramente,v'aggiungemo la manna dillòlra da (einvn pi 
gnatello col rimanente dei lucco (erbato . F.t venuti tutti agiuHa con 
uilenza, vi mefchiamo IepoliM,& èdigninfìmo. Et di quclÌ*ordine , 
comeoraciiouienc,raginandoin Komacon li Reuerendi d'Araceli 
cidiflero ( dclhannoanco detto nella fuaccn fu ra ) che miglior modo 
cSì leneuanojchc la fcanimonea vi fi ponedcinfiemecon l'altre poloi, 
jpolucrata,& quello per cagioni di quelle fue parti } che nel cuocerla 
lifoglionobalottarfiinfiemeaguifadi vifco indurirò. A che rifpon- 
dedìmonoi non ellèrequerio lor modo in tutto legitimo, per reAarui 
pure quelle parti pesfimeaduheratemoltinoccuolo, & che era pur mi 
nor maleelIcrBclo electuario fenza,chccon qucIle.Etèaccadutoà noi 
ben due volte queflo difetto ne! comporlo, n'haueuamo con la fpatola 
tratto fuori quede parti fai fe d'elTa Team monca baio ttatc com c il v i fco. 
la quantità era fempre quato fcriano due fàue,oueio vna noci'a. £ pur 
quando fi volcde comporre con la fcammonet trìtafi potcìia affai be- 
oe,ne con altro fe gli toglieua la tenacità di nulla importanza. Ma però 
fi douea far elettione di pura,& fincera (cammonea,e per più Sicurezza 
ancora corregerla col farla diagridio. 

Elettuario di fucco di rofe di l^icolo. 
Lo elettuario di fucco di rofe è purgatiuo cfficacidlmo , 6c va'oro- 
fo molto ncll'infetmità calde, & colera rolla è prouato contro alia 
gotta calda. Purga,& fenza molediacbi ha fcbri quartane terzane > Se 
quotidiane,^ propriamente quando gl'infermi cominciano a rihaucr 
u,netrahe potentemente quelle reliquie di mali humori,che reftjro- 
no dopoall7fermitadi,df purgationi.fichea f^rlo pigllafi di zucchero, 
&fuccodi rofeanalib.i.& onzc^.di fan dali roffi ; bianchi , 5f citrini 
ana dram. 6. di fpodio dram.:; ,di diagridio dram.t z.di cinfora fcrop, 
l.FafTì vna compofitionea forrnad'clctruario, col mede(;mo zuccha* 
to,& fucco di rofe. ridotti a buona cofiftenza di firopo. Er dalli lamat 
lina con acqua calda come vna cavagna. 
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Offèruatione r.tU\l(Uuario difucco di refe dì J^colo. 
Qucflo cicrtiiario di lucco di rofcc molto vruatoda ciafcuno. dal- 
qual ufo frcaucniiflìmo » & alla gagliarda foluiionc ne uicnc egli det- 
to da pili lo Ipcronc del c medicine, & dicatartico rofatoch'c porno- 
mc(quantunq«cgrcco^ eli piirgatiuo di rofe. Nclcjual nome fi rroua 
parimente il lofàcodi Mtf. Auertilcafi peto nell'ordinaiionidi non 
mrcdcr l'vn per l'altro, e maflìmamcnic nella ri^ormation d'altri coin 
pofjiijCome fono le pillulcaggrtgatiue cquclled'hcrmodattoli mino 
lidi Tua iniicniione.perciochenon gl'imprimcquerto di Nicolò quel- 
la bcnign:<,c piaccuol'aggregatione che fa il (oddetio lofato c'i Mefuc. 
Q^llodi Nicolòs'auicne,che rtftì mal cotto, fipuo tan to la fciar al So 
le nel luo unio propno.'doue s'hauct à',ripo(lo,chclaroucrchiahumidi 
là lì con(uma,agiiandolo però fptinfliìniciiolte, 

Dìjfcn con di Mcfue. 
Il dia'cnicone corrcrifccallc fcbri compofìrCyC lunglie.ualcalla co 
lica.al dolor del iientie.a glihuraori crudi, e frigidi, & é ageuolefolu- 
tiuo,e medicina di ficuriiade. però fi compone in queHo modo, fi pie 
don di daiioli chtironi mactiari in aceto per ircdìrC tre notti parti 
cenfo.di peneri orzali parti 50.tii mandole purgate pani .di tnt- 
bith pani ? 5. di ftammonca pani 2 2.di gcngiouo,pepelnngo,foglie 
<ii ruta lecca, cinnamomo,raacis, legno aloe, anifi , finocchio , dauco 
A' galanga.ana parti duce mcza. Falli d'ogni cofa buona contritionr, 
Òc fi confetta poi con quantità fufliciente di mele rpumato.&: e medi- 
cina mirabileja cui dofe c di nurci trc,infino a (clic. 

Offer Hat ione nel diafenicon di Mejue, 
Eccellenti (lìmo, & coftumatiffimo apprefl'oaciafcunoèqucftodit 
fenicone,oconfettion didatioli , che vogliaroodire;cheneirvno& 
nell'altro nome fi legge in Mefuc. Ma non però e da tutti preparato 
ad un modo iftefTo.lono alcuni, cominciandoa dattoli,chcananti che 
li macciano o gli infondono in aceio,non li pcfano, ma dopo che fo- 
no ftaii infufi,! ne tolgono la quantità detta nell.i dcfcrittioncdi parti 
cento,^^ la difpcfano,& d'vno di qucfti tali.the era Milanefc,ci fouic- 
nehot?(aicntrecrauamoaferuigi della ipcciariacon gliamoreuoli» 
à^d'fcrcti giouani, & fratelli di M.Girolamo & Filippo Pegulij ( che 
venuto quà in Parma da Milano per luebirogne,& ridortofiin cafii 
de grilluftri.Sc ottimi Srgnori Marc'Antonio,& Paolo Simoncta,có- 
irafiando con noi fopra di quefio, «olle metter pcgro, che cofi infufi 
doueanoc(rcreìntcfi,pefati,& amminidrati, pur dopo chefofTero (U- 
ri nell'aceto, & pafiati pcrftacdo,&^ non primt,&che talcerarinten- 
tionedcU'autorcA cuinoi opponendofi,& ingegnandoci dimoflrar 
gli ragioncuolmenie lacagione:perche s'infondano , & che vna libra 
d'c(Iì ,dttioli(che tanto cadirc)cofi infufi, non e tuctafua propria fo- 
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danza t ma mifta d'altro tanto acctOy& pm c meno talhora.fcconHo U 
qnantitì,cx>n la quale Furono infuppaci : Echc ben inTimo quello diè re 
errore fi fcorgcua ne diafcniconi di.Scrapione.A: di Auiccnna,ne qua- 
li haueuano primamente i datcolia pcro,& anumero, chcs'tnfondcf 
£cro nell'aceto;& altre ragioni apprcllb,che mai niuna ne uolfc egli in 
tendere ne afcolcarejma (cmprc contrariando, indurato nella fuaope* 
nioneallegaua^che pure coli il cimino, & i coriandri lì di fpenlauano 
doppò la imbibitionc loro fatta con l'aceto ; Et checofi da gli Tpecialt 
di Milano erano inrcfii&difpcnratiidartoli in qftoelcrmario . onde 
giudicatolo noi di poco,ò nullo fapere, raccómutaUìmo cóqucfla ri- 
ipofta, chenó credcuamo,clie tanto fufsero ignorati gli fpccialidi Mi 
lano, rapendo purequito fiano i Milancfi ingcgnonìlìmi in tutte l'ar^ 
ti,& che egli forfè tra loro fi poteua dire folo. AUn fono,cIie per cf$o4 
re le mandole Icritre afsolutamente , tolgono più rollo le amare, che le 
dolci,& ciò fanno fuafi da Gio.Manlio, dcUequali parlandone nel fuo 
Luminare,nel luogo pure deldiafeniconedice,chc l'autore non h. me-» 
rione qual i debbano efscre,ò le dolci ò le amare.Et foggiugnc con le au- 
toritàdi Simeone Gcnouefe,chcle dolci fono in vlo conucnienti. A: 
le amare più atte alla medicina, perche non intendendo molti il fcnfo 
di quedo dire(il quale moUrì le|dolci,per la bontà loro cóucnirfi & in 
Cibo,& in medicina,& le amare più in medicina, che in cibo per l'hor 
ribileamirezza,che hanno nel guflo:ne conofcendo ancora l'effetto di 
qucft'clettuario , nelquale è gran parte amiciffimaal petto; fi come 
il proua per li dattoli,per gli peoeti , & per l'amandole dolci , che dol- 
ci dcono efsere , che le foùero amare troppo oppiiarcbbono il fegato ^ 
come Eterificato da Galeno:difetio, che non poco ui feria d'impoc« 
canza) hanno voluto, & vogliono opinati nel detto errore, che doue 
non fieno fpecificate, s'hribbinoad intendere learaare, nel che errano 
grandemente non intendendo ne il Crefccntio, ne il Gcnoucfc ; cono- 
(cendo anchora la natura , & virtù di elle amandole. Rafis dignilTi- 
mo autore dice dell'amandole dolci quefte parole . fono Icamandoic 
dolci di calore temperato , & lungamente dimorano nel petto : &: non 
(blamente fànnoalroppilationi, ma fono anchora aperitiue. Età pia 
chiarezza c'habbino ad eflcre ledolci , aflài bene ce lo fpecifica Aui- 
ccnn a nel terzo fuo diafcniconc fcriuendo le dolci, & mondate dal- 
l'vna , Se l'altra fcorzaja onde le dolci , Se non le amare fono da cflcrc 
qui intefe , Se cofi in ciafcuna al tra compofitione doue non fieno fpc- 
cificate.Et fappino anchora gli fpeciali, che fe componeranno quello 
diafcnicon con l'amandole amaie faranno oltre il primo errore que- 
ll'altro anchora,ch'fgIi ne verrà molto nell'odorato, & nel gufto fpia-, 
ceuolc. Si horribile. Ilchcpiu uoltc habbiamo noi veduto, d: prouarof 
nelle vifitc in Roma fatte da fàggi Mcdici> dottimi confoli de fpecia* 
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lijnclle Tpccicricfono de gli altri ancht>ra ( benché vitiofàmcnte ) che 
colgono per gli turbithi octimi vfualitquelli di Puglia,dcl Monte Car* 
gano detto hoggidi di fant'Angclo, che altro non fono, chelefcorzc 
dcircfula maggiorc,& della ihapHa.Ma che più gradc errore è di quel 

10 della fcammonca ? laqu.ile per leggcrfi in molti tcfti di parti dodici, 
ik. in nìGlti altri(a quali come più vcridichi habbiamo dato intiera fc- 
dtf)dj patti ventidue .• Accerti altri , che fono in ciò reprobati, di parti 
i4.hafàitoj& falche non tutti gli Speciali preparano la compofìtione 
ad vno n^.odo iilelfb ? fono di quelii,anzi la più parte , eh ollcruano la 
difcritiionc delle dodici parti, &C de gli altri quella delle ventidue . Sc 
tutti fi credono di compotla ottimamente. Alli primi fa credere la fca- 
monca fia troppaquantità,<S(: quel dire, che fa l'autore nel fronte delle 
facoltà dcll'antidotOjChc efib è medicina di lecuritade:£c più la difcrit 
rione di Giannicioraccordata,t5cfcritta pure da Mefue nel capitolo del 

11 turbirhi,nellaquale è pure la fcammonea di dodici parti. A queAi al 
tri poi lo fa credere il vedere quello diafenicone in più tefli antichi , de 
moderni di Mefue con parti ventidue di fcammonea,& la (entcntiaan 
chora di aucl buon dottore nella calculationc delli folutiui , nella fine 
delle Pandette, nella compofitione medefìma del diafenicone.Nellaqua 
le elio dice,che fìnita,di'ella lìa,farà libre fei , & che u'entran dramme 
uenriducdi fcammonea . quantunque non ne fiano nell'antidotario di 
Mefue,altre che dodici,^ chequcflo è (lato errore de gli impreflbri,^ 
ch'ogni onza di ella confcttione tiene grani ventidue di fcammonea,fa 
cendo però eilo calcolatore le dramme di grani fetiantaduc, & non le ' 
facciamo noi piu,che di feHànta . ma qual di quelli due modi fia il mi< 
gliore,teniamo noi il fecondo, & rofIcruiamo,& quello per configlio, 
òcfentenzade i Fifici , & Medici eccellentiflìmi . Iquali a quella cagio 
ne, & in Roma, Se in Vinegia , 6c in Parma noflra patri? , & in luoghi 
molli per loro cortefiaa noilri pricghi conchiufero,dopò I hauerui far 

ro fopradifcorfb,difputa,& confideratione, ch'ottimamente fàceua- 
no lutti quelli fpeciali quello diafenicone fe con le vencidue parti, lo 
componeuano della fcam monca, laqualc non è (blamente in quella ga« 
gl iarda quantità per cuacuare la cholera ; ma per follici tare anchorala 
larda operarionc delli turbithi a foluere la flemma. Se gli humori pu« 
tridi,& vifcofi>di che n'è il proprio turbith virtuofilTìmo . foUicitapu 
rèanchora,&apprrflaIai(le(Ià folutione dell'antidoto, laquale inau- 
giata da cagione di que fadidij di naufca , Se di vomito , che fogliono 
auenirenepatienti .Ncllaquantitàdelmelcè anchora errore di non 
piccioli importanza per non eflereollcruatada tutti ad vna iAefsa raif 
lura. Alami computando ramandolc,& gli pcncti nelle fpecie tritura- 
bili l'hanno voIura,& fcritta di libre quattro . Altri di librequatt^pe 
meza : Se altri di libre cinque . Il Thcrtoacicda quelli digerente , per 

conipu» 
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computare i datcoli,! pcrictuSc ramandole a porporcione di nxcle, non 
l ha Icritta fe non d'vna libra, &c vna onza , & mera . Nel che s'ingan- 
na egli con gli altri detti . pcrciochc i datoli , i pcncti , & l'amandole 
fon polle nell'clettuario , acciochc s'ingroflàno, 3c l'inucfcano • Pel 
qua! effetto pio a lungo le medicine fi trattengono nello flomaco : ne 
padano fi tolto nelle pani profonde, & che più aliai ne mcgliorano le 
fucopcrationi. Ma che chiarezza fi vuol più certa del coftoro ingan*» 
no ? Non habbiamo noi da medici eccellenriflìmi , regola giuftidima , 
Se approuata di porre onze tre di fpccie triturabili per libra di mele nel 
la confettura d'ogni elettuario , nc'quali non fieno elle dolatc . perche 
cHèndo le cofedi quello diafenidonconze nour,fi deuon torre libre tre 
di mele,& no libre quattro , nà quattro e tncza , ne cinque , come han- 
no detto alcuni . Et noi Tempre in quella quantità l'habbiara prepara- 
to,& prepariamolo tuttauia,6«: propriamctc a qllo modo fopra a lib.rrc 
d'ottimo,e puro melc,bcn fpumato mifchiarao i peneti orzati fc ta- 
li no gli habbiamo , orziamo qticfti,chc tcniamò fatti femplicemctc di 
puniacqua,con un poco,d*acqua d'orzo,&ó fmti, che fieno , e medi col 
mele vi poniamo i dattoli macerati,c pailàti per (laccio , Se l'amandole 
purgate,& ben pelle fottilmente. Et pofcia incorporati', che fien'infie- 
me, vi incorporiamo le' polui,rilcruando in vltimola fcamraonca, qua- 
le fcnza che fia fatta diagndio (perellerui i dattoli, le amandole, eie 
fpccic,chc le tolgono,e reprimono la maliria,c'l poter noccre, fe non è 
corretta ) vi può cller data ficuramcnte.fono i dattoli chcironi fecon^ 
do la miglior interpretationicairiniiftesfijdei quali gl'immaturi per. 
la vifcofità lorojchedi fuori rofscggino vn verde cambicuole fono per 
qucflo clcttoraio gli ottimi^ g^i piu laudati. 

D'facatholicon di T^colo. 
Il diacatholiconec medicina vniuerfale, purga indifrerctcmctc ogni 
humore digerendo/olue lenza molellia.dasfi nelle fcbri acuie,c vie più 
che acute, & a chi paté di fegato, e di milza, & e molto confortatiuo. 
onde cofi fi para. Toglion lì di fena cletu,cafia purgata e tamarindi ana 
on.S.di rcubar.viole, epolipodio ana onze 4. di liquiritia,peneti,e zuc 
charo candito ana onze 2. i quattro fcmi communi mondati ana on. j. 
ruito'l firopo fatto con buona dccottionc di lib.i. di polipo, frefco,^ 
on.4.deanifi,eli.8.dezuccharo.Nclqualcdirsoltoui e la cafia,& i tiRU 
lindi, Se mcfchiatoui l'altre cofc irite,cpoluerateifi fa elettuario 



Offhuatìone nel diacathol icone di J^icolo, 
Equeflodiacatholiconcmolto vfitato: ma non da ciafcunoc pre- 
parato ad vn modo illefso . Alcuni , anzi quafi rutti olleruano la com- 
pofitione, chcdifcriu-'il Suardo, altri quella del Manlio , altri quella 
•Ma G 4 del 
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cÌclThe^onefè:Ecalcuniaim quella di Nicolo dt Salerno, qaefb è k 
meddima^c'habbiamonoidifcricta. Crcdon/ì nitri di comporla otci- 
mamcnrc,& errano, perciochcniuno ha la vera diferitiioncdi Nicolo^ 
fi come habbiamo noi hauura trattola con non poca fÀticada raigliori 
tefti.Nc quali habbiamo ritrouati i;li anifi col polip.nclla dccottione : 
& nò con qucUo della (oftanza dell elcttuario : come ù leggono in mol- 
ti tefti corrotti, £ quanto (ìcno veraraenicoon miglior opcraiionc nel 
decotio,che incorporati in poluc ncH'clett. loconofcono bcniilìmo, e 
l'hanno conofciuto molti,<!^ molti Medici peritiffirai.Et in Roma(co- 
mcci fouiene ora) dieronoordinc:,coomiuìone, che i fpeciali li leuaf 
fero dal primo luogo,e il poneilcro nel /ècondo , ch e quel della decot* 
rione, ii prouòpoi cofìlemprc compofloil diacathoìicone Valorofo 
molto, ccorrirpondcrni anco più dentro gagliardamente, & con vìua» 
citàdiodorr,dicolore,&diraporeloreubarbaro • Ma chi meglio di 
noi in Parma nell'anno del Tuo aflcdio lo conobbe ? ch'cflèndoui egli 
molto frequentato nellè indifpoij rioni chc'l richiedeuano,il magnifico 
M. Vincenzo Afcolaoo Medico dell'illuflriiCmo Duca Oratio, che pia 
di ciafcuno Io coflumaua, ci affermò di certo, che compodoa quelU 
gioia ( che cofi Jo prcmrauamo noi ) era ecccllcntiflìmo , & de gli al- 
tri più £M riufciua nelle operationi.Ec cofi lo fece egli conofccrc a mol-. 
ri altri , che non I hcbbcropoco a caro . Et dipoi Tempre volendolo ta- 
le lo afìnggiVuiano nelle fpccierie , Se non vi (cntendo corrifpondere lo 
rcubarbaro , lo rifiutauano . Nicolò Mirefio,chc fu, come fi ftima , au- 
tore di quello carholicone . eli diede quedo buon nome di catholicof 
ò lo vogliamo dire vniuerfalci ch'è il raedefimo ( per eficr'egli commu 
ne, àviiiuerfale nella purg.itione di tutti gli hnmori)Io fcrirte pur 
di maniera afiài più diuerlà, che que^la.onde alcuni Medici moderni, 
diquclliperò, che più fbnnoTul tafiàre l'onere altrui, cheà meglio- 
rarìe , volfero , che tale , come detto Nicolo Thauea feri tto , fi compo- 
ne/Tè: ma ne refVarono in breuc confcorno, che fu da tutti riproba» 
to i per efièr & d'odore, & di fapore poco grato . Nicolò di Salerno il-, 
qua! fi attribuì de gli antidoti di Nicolò Mirefio,& fecene di quegli 
il fuoantidotario, fu in ciò viepiù chedilicente. Perciochela meàc» 
fimaarte,^ il buon'o/hcio, che fcruòMeiue nelle fue compofitioni 
«limolti Arabi, oficruò egli parimente nel trafcriuere quelle del Mi« 
refiò • Et l'alkttò , & migliorò di forma» & di eilcrc più piaceuole . £c 
fu l'effetto , Se miglioramento tale , che leuando la fcorza de i cappa- 
li,li turbithi, il diagridio,& altri mefcolamenti loro, refepiugrato» 
Se piaceuole con le medefime facoltà. Alcuni fcriuendo pur quefb com 
pofi tione del Salrrniuno,ha»no poflo il pefo della l iquiritia,de i pene* 
ti,& del zuccharo candito ellcreonze quattro per ciafcuno, altri poi 
dramme quattro Se aUri dramme ducCeiù altri hanno pofl# infieraf 
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la liquiriria , i pcncti,il zuccharo candito, A: ì fcmi communi tl'vn.i ci 
ùi quantici di dram^due per ciafcuno . Ne quali modi tutti fanno erro- 
re, perche dconocflèr eletti, & adoperati, fi come gli habhiamonoi ftef 
/i,nauutoIi,comehabbiamodetto,dal miglior telTodieilb Nicolo di Sa 
Icrno.Ccrtialtri perla fena eletta (che cofi^ detta in qnefla compofì- 
uone)lianno detto,&: affermato induti dalla fentenza di Mefueyche hab 
bino ad edere i Tuoi follicoli , come miglior parte (da ellì (limati ) di 
tutta la pianta. Et fi fono anco quefli ingannati,percioche Icfrondipiu 
alTni dei follicoli fono efficaci. Se fiilutiue, fi come hoggimai la ifperien 
zad'ognidi,& la certifìcatione del dotto Manardo n'na fatto ciafcuno 
chiaro . Et auenga che nell'infufioni , che fi fanno di (cna,vi fi mettano 
ancora alle volte de i follicoli , ad altro fine non è ^tto, che dette infu- 
sioni habbino con la parte folutiua la confbrtatiua ancora, di che fono 
i follicoli più delle frondi ripieni, per tenere in fc dello flittico. perche 
non errò Mefue a laudarli più delle frondi,pergiouar'eglino al cuore, 
membro di tutti più nobile,& fbnza principale delfanimo.Noi nondi 
meno nelle compofition degli elettuarì,di firopi,d'infufioni, dipolui », 
& fimilijdoue fià fena a(Iòluta,& l'intentione del foluere,fèmpre inien 
diamo,& operiamo le foglie,^ ottimamente. 

Elettuario eiefcoph di Mefue, 
Lo elettuarioelefcoph purga gli escrementi di tutto'l corpo, Scac- 
cia le ventofiti,lcua il nolor delle gionture,quello de'fianchi, il colico, 
xnondifica le reni,& la vefica,& eccita il corpo,cofi fi prcpara.Si piglia- 
no di fcammonea antiochena,& turbithi eletti ana dramme 6» di garof 
fani,cinnamomo,gengiouo;mirabolani emblici,noci mofcate, &poli- 
podio,ana dramme due 6c mezza : di zuccharo bianco dramme fei : di 
melequanio bafla,óc fafTì elettuario. 

OffhrtMtioneneltelettttario eiefcoph di Mefue, 
Qtiefto elettuario eiefcoph è in vfo . Trouafi , benché malamente » 
in alcuni tefti di garofiàni , cinnamomo , gengiouo , emblici,nofce mo 
fcaie,&polipodio,ana dram. 4.emcza,& in alcuni altri ftadi zuccha- 
ro onze fei.£t à quelli ingannandofi hanno data fede i Reuer. d Arace- 
Ji,& molti altri difpcnfatori , dc'quali alcuni hanno e/limato, chedeb- 
baqucda quantità d'onze fei di zuccharo andare a proportione di mc^ 
le,fonofi in ciò oppolli male: perche efib zuccharo v e mclTò folamentc 
ì cagione ch'ingrollì la cópoatione^accioche più fi raitenga nel Aoma- 
Co,& che meglio poi ne feguifca l'operatione fua perfètta . Il mododi 
porlo in quelto,& in altri eletfuari,& confettioni aoue vadi in polue , è 
difcrualoin vltimo di tutte l'altre cofe propriamente ,chenon fenta 
fuoco,accioche non fi fmógi . Et quello oficruafi in tutte lecompofitio 
' ni^come fonola diagalanga,U beacdccta^ildiarhone^ 6c limili . 

Eletta»- 
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Elettuario indo maggiore di Mefite^ 
Lo cletruario indo maggiore purga la fupcrHuici àc gli humori, 
propriamente i flemmatici» & putridi dallo (lomaco , & da gli tlcrl 
membri nutritiui . rifolue le uentofìtà che Tono in quelli, «Acculagli 
MìXciii ropraabondanti da loro : (ì come e il dolore aello flomaco , 6c 
delle vifccre.Diftrugge con certiflìmo giouamenro il dolore colico, ql 

10 delle reni,5c le maierie,che fono nelle gionture. preparafi cofi.Pren 
danfi dicinnamomo,garof{àni, fpigo , rofe, cafia, macis,5r ciperi.ana 
drame 4.di (àndali citrini dram.due e meza:di legno aloe,& noci mo« 
fcate^ana dramme due:di turbithi buoni, bianchi, gummon,& canna- 
lati dramme cinquan ta,di zucchnro & peneti ana dramme uenti,di gt* 
bnga,cardamoniomaggiore,& minore, araro,& ma(lice ana dramme 
vnac meza:di fcammonea eletta ,& cotta nel pomo dramme dodici. 
Fregafi o^ni cofa con olio di amandole, poi con onzefei di fucchi di 
cotcgni,^igraDati,d apio,6cdi finocchio per ciafcuno: «&dì mele qua 
ini. lofHciente, fi fa elettuario con lefpeciCjCuocendoadebiu fpellez- 
za i fucchi^A: il mele infiemeja cui dofe e d'aurei tre. 

Offeruatione neU elettuario indo maggiore di Mefue . 
Queflo elettuario indo maggiore e in vfo : ma non già da tutti d 
preparato rettamente. Vi mettono alcuni il zuccharo, &li pene^ 

11 a ragion di mclc,& fanno errorej perche cHcndo e l'vn'c l'altro la in 
ucfchiatione dell'antidoto, uidconoeficr meflì poluernti . fi come di- 
cemmo qui fopra nell'elettuario elefcoph: ma perche qucfla inuefchia 
lione , ò ingrodàtione ,ò pinguatione, chela vogliamo diredi zuc- 
charo, ò dipcneii.non habbiamo Tempre a recapitar di nuouo quei 
medicamenti, douceflàé data da gli autori a fine chenc rcguifi:anogii 
effetti delle facoltà de gli antidoti piu'certi,& valorofi ; fi come in que 
fio elettuario, &r nel fcguente indo minore , de nello elefcoph difo» 
pra , & nel diafenicone , & nella diagolanga , & nella benedetta , & 
neldianiro,& fimili; u*è detta ingrofsatione per raccenergli più a 
lungo nello (lomaco , nccioche ne cacciano da quello» e dal corpo 
con più efiicaciale uentofità . Diremo adunque, chequale elTerefi 
uoglia detta impinguationeòdi zuccharo, òdi peneti, che habbia- 
mo detti , ò fia pure d'amandole, o di' dattoli, òdi polpa di carne, o 
di radici , o d altra materia tale , non s'ha a numerare , ne porre a con- 
to ne di fpecie,ne di mele . Et quello chiaramente riferifce Aui- 
cenna nel quinto can. nel cap . della Theriaca. Alcuni altri per la caf- 
fia lignea (che cale s*ha Tempre da intendere fcrittaaflòluramente) vi 
mettono la fiAuIa percfser l'antidoto purgatiuo . Ma chrpiugrauc 
errore u'c di quello del difpenfarlo al modo, in cui lo Tenue il 
Suardo , c'I Thertonefc con vna fola dramma di turbithi j certo che 
non ui é il maggiore , ne il più importante . E nondimeno molti aua- 

riìGmi, 
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ri(nmi,& poco fedeli hanno volutole uogIiono,che cof^'una foUilrt 
ma (ì Ha compoflo , Se il componga tuccauia nelle Aie botteghe, paren- 
do loro ( tanto gl'accieca l'auiriiia ) c'hauendolo cofi defcricco il Sutr 
do,e'l Therconcre,ne faìVc fodisfàcto nella virtù,& facoltà efTo elcttua- 
rio: ilqual flilcuiciofodadectidifpenratori ollcruano, hapiuuolcea 
prudenti fatto conofccr l'imbecillità, e poco ualor dallo antidoto.Dei 
modo di fregar le fpecic có l'olio deli 'amandolenc ragionaremo al fuo 
luogo ncU'clIèrcitatione; benché noi collumiamo detta fricatione con 
altr'ordinc in queft'clcttuario. Poluerianio i turbithi con l'altre fpe- 
cie infieme iriturabili con onz.i.d'amadole purgate dalla fcorza,cccet 
cuSdone la fcamonca, che tritiamolo da fe,ò col zuccharo, perche trop 
pos'amifchiarebbe, tritandola con l'amandole. Et con quell'ordine ne 
viene ad cdcr l'clcctuario dignilllmo, & (bdisfàtcA l'in tcncionc Tua, 3c 
quell'autore interamente. 

Elettuario indo minore di Mefue . 

Lo elettuario indo minore atten rie quel tutto^che promette il mag- 
giore.cofì C\ fa.Toglionndi turbithi eletti dramme cento,di zuccharo 
bianco tant'altro,di macis, pepe gengiouo,garof&ni,cinnamomo, he 
il,&noci mofcatcana dramme fette,di fcammonea dramme dodici, di 
mele fpumato quanto bafb a fare lo'elettuatio.Et è la fuadofe,come del 
maggiore d'aurei tre. 

Ojjeruitione nelT elettuario indo minore . 

Quefto elettuario indo minore è invfodopo il maggiore, e tiene 
Iamc3e(ìma inteniione di nuel lo. Alcuni hanno detto, che queflo mi- 
nore è di miglior temperanza,che'I maggiore,& conuenirH anche pia 
di quello nelle fcbri Hcmmatichemifte con colera :& che nell'ordini 
rioni douc Ha elettuario indo fenzi fpccificatione, queflo s'habbia ad 
intendere, & amminillrare. Altri poi in fauoredel maggiore, hanno 
detto il contrario, perche a più fodisfàttione Ci hrì (pecificarcda quo 
Medici,che l'ordinatanno. Nella compofìtione fua s'hauerà tuertcnza 
di no porre il zuccharo a ragio di mrle,ne di fpecic. Se ramandole,che 
puraconfolationdci turbithi uifono pode , come di fopradicemmo 
nel maggior elettuario indo. Ci pcflaranno ben inHeme con i turbithi , 
& VI feranno di miglior operaiione.l'heil (come trouiamoper eipofi* 
tioned'huomini prudenti) c il cardamomoarabicodiffcrenredaf gre- 
co,pelquaic non l'hauendo poniamo la meleghetta, altrimenti detc^ 
grana paradilì. 

El ettuario di VfiUo di Mefue, 
Lo elettuario di phlio foluc la colera citrina, & e ottimo alle febri 
acute, & ardenti . vale a doglia di capo, Se a. uertigine, che proceda 
da colerici uapori. confcrifcea fcaldagionc, di fegato, & all'i iteri- 
eia • fa Qod • Pigi ianU di fuccp di buglolla domcflica^c fcl uatica, fuc* 
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co ti 'cndiui^c d'apio rutti cottijcdifpumati.ana lib . i.nc iquali pcf 
i4.Iiorcs'i[uondcaicufcu. anifì, e follicoli di fena, ana oncia mcza : 
di capclucncrc manip « vno: di (accodi fumitcrrc onzetre: di alaro 
dramme quattro: di fpigo dramme due, & lì bollino con vna bolli- 
rione, giettandoui fopra di viole recenti, ouero fecche onzetre : di 
cpithimoonzedua.&: n bollino d'vn 'altra leggier bollinone . poift 
cola ogni cola, & fpremefi. Ncllaqii.il colatura lì macerano per vn di, 
(S^ vna nottc,agitandoIoogn'hora con la Ip.irola , di pfilio onze 5 . Poi 
fc ne traggc tutta la Tua uilcofità , dcllaqiiale fe^ne togliono libre quat- 
t£o,Sc mclchiatoui di zuccliaro bianco libreduc e mcza ,di fcamonct 
cotta in pomo cotogno, onze tre e mczjtlì cnoconocon facilitade : 
Poi cotti,che lleno ui s'afpcFgcdi trochilciMi diaradone , trochifci di 
fpodio.&reubarbaroanaonze i.di caodiìfc^di berbcri onzamezai 
éc rifaelcttuario,& èlaruadorcdadramfctrc,inrinoadaitrei tre.Chii- 
mò Hamech quella confcttione elettuarìo trochifcato, fono di quelli , 
cIìc ui aggiungono d'aceto libra una Se mezi, & altri di fucco di viole 
libre vna,& e medicina molto nobile, » 
Oficruatione ncW elettuarìo di Vftlio di Mefite, 

Quello electuario di piìlio attri bui to a Melue , quan cunquc Ita anri- 
doto d'altro autore ( come ben chiaro fa conofccre rillcllò Mcfuc nel 
fine d'elfadefcrittione^dicendo^che chiamò Hamech quella confettio- 
ncclettuario trochircato)c molto in vfo . benché lìano di quelli aliai , 
che molto più collumano nò quello di Mclne,ma quello del Montagna 
na,flc lo credono alTài migliore. Noi più volte habbiamo compollo Tv- 
no, l'altro, &: più fempteaMedicicpiacciuto qucHodi Mcluc: non- 
dimeno a fodisfattione d'ogn'uno diremmo ancnora la dcfcrittione di 
quello del Montagnana,& poi olTèruano i dilpenlàtori quello , che più 
gli piace . Si deue nel comporgli,& quel madìmedcl Montagnana fa- 
per cognofcere cotti inlleme, che fieno il zuccharo , c'I muccaginedi 
pfilio leuarfi dal fuoco mouendogli di continuo con vn legno pianair c 
te tato,che fi rifrcddano,& piglianootiima corporatura,^ che meglio 
fzccia có l'altre mi lluragi ni permillione.Ilche malamcte fi poiria tare, 
fc di cótinuo lì tenelfero fu'l fuoco;perciochc fempre infieme parcbbo 
no,qua 1 fuol parere la polpa della calTìa nel principio» che fi vuole tea 
pcrarc con l'olio dell'amandole. 

Elettuarìo dì Vfilio del Montagnana, 

Elettuario di pfilio fana la flemma uifcofa,&uitrca, &gli humo- 
ri melanconici produti per adullione di (angue, colera, e mclanco* 
nia naturale, e confcguentcmcnte gli altri humori nel corpo di ciafcu- 
na Cpecìc, mollificando con foauità il ucntre, refrenando il calore fat- 
to per fcbrc,6c confortando tutte le uirtù del corpo . componiì inquc^ 
Al miniera . fi prende di polipodio recente , libra una, di lena , uio- 
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1eprune,tamarincli,& Tua paiUanaonze ere , d'acqua di fonte libre 
clicci,n pone ogni colà in infufionc nella detta acqua perxxiiij. hore • 
poi fc ne ii decottione,Hno che l'acqua fi confuma la mctì , de Ci cola 
Ìpremfndo,& nella fpremitura H mette di pHlio libre i. & Aatoch'ei 
VI fia hore xx.iìi\Sc ne tragge foauemente la vifcolìrà Tua/caldando con 
fuoco condcccntemente.Alla colatura s'aggiungono di zuccharo libre 
quattro, & cotti chcHcno.vi fi raettonodi calla HdoUi polpa di tama- 
rindi didolti con poca quantità del muccagine detto, ana onze (ci : di 
diagridio onzequaitro> di fpodio, reubarbaro,rofet viole, fcroedi pa 
paucro bianco. femcdi portulaca, feixied'endiuia, dilattuca,di Enoc* 
c^io,d'anl^o,d^agacantho,gomma arabica, ra(ura d'auoIio>bcrberi»fu» 
mirerre,liquiritia,è tutti 1 làndalianadrnmme tre, di mirabolani cm* 
blici,& indi, ana dramme dnquee meza,&: fi fa elettuario}. 
; 0(feruatione neU'elettkario dì f fillio del Montijgnana 

, (^eftoelcttua.rio di^filltadel Montagnnnac comehabbiamodec- 
tOyi^ cToPumanaatcuniìladi^ è tutta chiara,ne vi occorre di 
re fig^raàìtrotFubri che del fpfOiUerre, nel quale s'ingannano tutti colo 
i:«,che noti vi ppng^oao l^^pri (èmi pia toflo che l'hcrba. 

- >■ ' - • 
: • , . ivnjyitìonediHatnechdi Mcfuc, ' 
La àDnTettidhcd'f^Iamech purga v&^ro(amente la colera , la meUn 
^Conia,& la rftnlmi.falfa. E't lì^rrauigliofàmentelconrcrilcea gli affet- 
ti loro . n come fono l'impetigini,la Icfraja rcabia,il cancro corroden 
cc,& fimilircofì fi compont-.Si togliono di mirabolani citrini,onze 4. 
di mira b.ch(buli»mirab. negri, & rcubar.elcttoana onzeduc,di agari- 
co,coloquintida, & polipodie ana dram.xvìij diaircnzo,thimo,& fe- 
na ana dra rome fei,di viole onza.|.e meza, d'epithimo onze. 1. di ro- 
re,remcd'aniro,&: di finocchio ana dramme Tei :di fucco di fumi terre 
lib.i.prunelx. di vua palla onze Tei: (ì infonde ogni co fa per ^.giorni 
in quantità fufHdenrc di acqua di formaggio di vafe vitreato ftret to di 
bocca c ben chiufo . poi fi bollono d'vna boliitione,45c fi colano,&: con 
vna parte competente di elTa colatura;fì diflbluono di cafìa fìflola mon 
data onze 4. di tamarindi onze 5. di maona onze djac fregandoli con le 
mani, & fi colano . & nell'altra parte della predetta colatura fi dillòU 
uedì zuccharo buono, & bianco libra i.e meza, & fi cuoce à fpeilèz- 
fa di mele, ponendogli in queflo ellère la cafìa, i tamarindi , & la roan- 
na,che fi colarono. Et ridottili pur col fuo a giuHa confidenza, vi fi 
polueriza di fcammonca buona onze mezardi mirabolani citrini. 
chebo!i, & indi ana oncia meza : di mirabolani emblici , &4>ellerici • 
reub. eletto, & feme di fum i terre ana dram . tre , di Teme d'anifì , e fpi • 

J;o nardo ana dramme duc.la fua dofe è da dramme due fino ad aurei 
uc, & ferbafi. 

OfTeroa- 
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Offmtatione nella confttiione di Hamech di Mefue. 
Qucftaconrettioncd'hamtch c molto in vfo , ma c deferì ita da mol 
li a diiicrfc guife.Mcfuc la pone nel Tuo proprio antidomrio nel modo 
iU iIo,in cui fu dettadal fuo autore. Alcuni ui hanno aggiunto le vio- 
Ic,iN: repithinio,&; roollbla ancora dal peiogiuRo. mai]ucno non da 
tutti fi laude,haucdo cflG crcfciuto l'alltnzo.il ihimo,&: la Menadi dra. 
due per ciafccno, fegnando le dramme lei in oncia vna .-come fi vede 
in Nicolò Prepofito.in Paolo Suardo,6«: in altti*. Molti ancora hanno 
poi uoluio,&: uogliono che la (cimmonea fi cuoca col /uccharo, ouer 
fia polla con raltrepolui [ oluerara. Della hicarionc fono poiAati,& 
fono di qucl]i,ch*i più modi l'hanno intefa , & intendonla: perciochc 
alcuni d.conojche fatta I mluli'^pe 6^ dccottione, fi decno fregar ben 
le cofccon le mani nel fiero, & poi colarle, onero fregarle prima neh* 
infonderle : Altri non hanno volute ruirele cofe : ma che la cafia , i 
tamarindi , &c la manna fieno, che foli fi fregolanocon ladecotrione, 
Ci fi colano; ma hanno fatto errore a tutte tre Icguiferpcrchela frega- 
gione è pofla in quelta confettionc, e cofi in cadauna altra per uirrufì 
care quelle medicinc.che da fc fteflfc fenza cfier in cofi fatta guifa retti 
fìcatei & confolate nuocono; fi come in qucHo clectuiirio i mirabola- 
ni, che fono oppilatiai.I'quale difetto fi rimnouecon acque, & altti li 
quori aperitiui,fi come èl'infuììonedel reubaibaro,dciragarico,dello 
alFenzOjdcl fpigo, delle vur pafle,& firoili: & col fucco ancora di fumi- 
icTTCy&c col (ìero del formaggio,&: col fregolargli con l'olio dell'aman 
dole;ouero di rofc>ò di uiole.fi confortano ancora mol'o, òi. fi accre- 
fce alla opera tion^loro uigore,^' utiliti grandifiìmn-con la manna,c6 
la cafia, con i tamarindi,con le violc,&fimili.lquali cófolati, &rìmof 
fo il detto lor nocumcntOjfono uiriuofidìmine'tremori del cuore, 5c 
modificano lollomaco,& ìlfegaio,& glicófortano amcdue.Ht genera 
no a chiunq; gli ufà allegria, & leniia,& fanno ringiouenirc , & fono 
vtili alle hcmorrhoidi,& ammorzano l'ardore della colera, della Hem* 
ma falfa,6c nagliono alle pafljoni nate da quella , fi come è lcpra,fcab- 
bia»cancro,& (ìmili.Icui effetti fìprouano uerifCmiin quella confer- 
tiene. Faflfi ancora <l«tca frr^agtoncper'la coloquintidajaquale nócfsé 
do corrotta, ne rettificaca>c molto nociua allo flomaco,al cuore , &: al 
fegato, & f nelle operationi incifiua,allerfiua,5c folutiua con v na fero* 
rttifdrucciol3te,cheaprcgli orifici delle ucnc con apertura violente,fi 
chela ufcireil fang.ie,&: fcortica terribilmente. Iquali nocumenti le fi 
tolgonocon 1.1 fregagione dell'olio delle amandole, ò di rofe, &con 
medicine talmente cordiali,& flomacali , & vifcolaiiuc, & glutinati- 
uc, fi comeèil matticela calila, il bdellio.il dragacatho,^ fimiii.Iqua 
h oltre chela rettificano , la miglioranoanchora di codinone : perche 
clFcndo qucftc buone parti in queflo clcttuarlo folamcnic i mirabola- 
ni. 
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ni,&: la coIoquintid.i fi fic^oìaranno.^c non g à laca^a, ncla manna: 
che bada che qiicftì fieno netti folo delle immondiric:la(cammonca vi 
fi darà polueiizata, roa coirc:ta. fi preparerà purcla confcriionecon 
l'aggiunta delle uiolc & dcircpithimo,ncl modo rhcelTa r dclcnrta. 
Nè; jji;mi alcuno qucda addirione» la quale ui è ccrtanrien te di gran- 
de unle,£c da tucii i dottori moho !audat^. 

• TtipheraTct fica di Mefite, 

la Triphcra Pcrfica èdi ccrtilfimo ualorenellefebri acute, vale alla 
Hcmperanza delio nomacho>e del fcgato,confen(ce ad ogni naalc pro- 
ceduto da humon adudi. Acqueta lafete , lana gli itterici infìammari 
da oppiiatione^ricupera iluedere perduto per uapori colerichi , pro- 
hib^ice lainfermiti d'infiammationc . Et è gran medicina nei tem- 
pi dcU'criate, & dell'autunno pedilcniiali . fà(Ij coCt < Si pigliano di 
iuccodi (o'atro , d'cndiuia , d'apio > &:dilupoli depurati ana libre 
due. Ne quali s'infondono di viole verdi , oucr fecchc , & ro'cana 
dramme tre:di fo.licoli di iena onzcduc, di agarico oncia vna, prunc 
damalcene cmquanta.'di cufcuta oncia mcza : di (pigcrdramme tre . 
li cuoce con agilità tantoché relìi libre diie,^ vi fi gettano (opra al- 
l'horaper tanto fpatio , che ui diano un bollore folo, di mììobalani 
citrinijchcboli , & indi , fregolati con olio di amandole dolci , oucro 
uiolatoana onzcdue.di epithimo buono dramme quaranta,& Ci fa co 
latura, & in una partcdi elfa diiloluonodi tamatindi freichi onze 
tre: di manna oncia unae ineza:di polpa di cafia onzequatrro > di 
zuccharo uiolato libra una . E nell'altra parte con libra vna d'aceto 
d: piUt 11 cuocono libre tre di zuccharo bianco , & Ci mefchia ogni co • 
fa inficme* cfi ricuocono cofi mefchiati a confidenza di mele, the fia* 
pra nella fine fi poluereggiano di rheubarbaro buono onze due : di 
mirabolani ciìrioi oncia i. e meza: di mirabolani cheboli,& indi ana 
onz.1 .di mirabolani bellerici,& emblici ana oncia mcza: fi:medi fu- 
miterrc» tiochifci di diarhodone«macis,maflice, cubebe, rpodio,eran 
dali citrini ana dram. 2.dei quattro Temi frigidi communi>ana dram. 
2.e meza:dianifidramequattro,di fpigo nardo dram. dae:s'in- ol- 
gecóolio violaro ,&ferbafi in vafo di vetro, la cui dofe è d'oncia vna 
con acqua fredda, ò di fucco di endiuia.ouero di (olatro. 

Ojjeruatione nella Triùhera Verfìca di Mifue, 

Qucfta Triphcra Pcrfica, coli detta da Perfia regione , onde 
ne ha hauuta l'origine, ò che pure . comcalaini dicono,fia (lato Tatù 
tore fuo vn Medico f 'erfiano , è in vfo, &'molro appreggiata . laqual 
defcritrione veggiamo ne propri teftì di MefucelTcr deferì tta varia- 
mente, & pentiamo che ua per colpa di traferì trori . Nch^bbiamo 
oeduto alcuno ancora che fi ueridica hauci la deferi tta, folo che i Re. 
ucrcadi di Araceli , de quali forfc faremo i(hmati imicatori « non ef- 

fendo 
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fendo in alerò tiiffcrcnreda loro , che d'haucrc noi inHeme copulato 
con glialrri (acchi quello di lupolr.& di uolcreanchora, che la inuo- 
liicione ulciroa nelle fpccie critabili (ìafola ne mirabolani ,& non 
g<iin torte fp eoi e tritate > fi come ellì uogliono > & lo dicono nellt 
loro ceniura lu qucdo luogo , Se noi già ragionando con loro , & la 
ci«.^ione mol^rando , che per il nocumcn ro , c'hanno i mirabolani di 
fare eglino valentemente appilationi , 6c irf coloro maffimc, che fo- 
no ddl'oppilarfi difcttofi , &c per attacaiiì ancora a.;cuolmenrc a i illi 
dello (lomaco,& dell'interina, douecon la afperitàloro molta rafpan 
do le rughc.A: parietedi quegli , t;li corrodono, fi doueanoper leuat 
lor,'quc(li difetti inucdgere , «3c frcgolarecon l'olio uiolato , accioche 
cofì leniti : 6c fatti piaccuali,non offcndeircro.Quefla ragionele piac 
quein ucro ; ma hauendo e^^lino gii darà alle (lampe la loro centurt * 
non ne poterono far altro, & loro increbbe ancora di non poier]leuf 
re quelle poche pirole, c'hanno nella deicritrionccl]! aggiunte appref 
fo a quelle* che dicono, s'inuolge con olio uiolato , che l'i metta in ql 
tutto, ch'è confetto. Dallequali poi certi crcdendo(comc pare che co- 
fi (la il fcnfo delle parole fue detie)che confetta tutta la compolttione 
t'hauellc adinuotgere con l'oiio uiolato, 8i inuoftouela, la rroua- 
uamo dipoi allo temperarla con decotti nelle mediCinettfere brattif 
Cimo paiìicciumcCidifTero ancora.che perche nella Tri phera Sarace^ 
nica,^in quelladi Fenone fpeciHcatamente fi deono i mirabolani fre 
golarct & frigcre con butiro frefco di uacca,& l'altre Ipecie inuolge- 
tCfSc frcgarfì con olio di amandole dolci , haueano perciò (limati , Se 
creduti, che in quella Triphera per(ica parimente fi douelTc Se i mira- 
bolani, & tutte le fpecie infìemc inuolger nell'olio violato : & efTcndo 
occorfo, che cerei haueu3no,& di poco con queda inuoluatione d'olio 
di tutte le fpedccópodoquedocletiuario Io uedc(Iìmo,& loprouadi 
moal guflo,& all'odore ellere fpiaceuoteperl'ontuont.ì , chercndeua 
qua(ì di rancido. onde (j marauigliamo che'l Brafauola Medico eccel- 
len.habbia fentitoquefla openioneraeJcGmadtlli Frati.Nella Triphe 
ra detta ( benché malamente ) di Galeno ui (bno tutti 1 mirabolani in 
buona quantità, & molte altre fpecie, dellcquali folii mirabolani ui 
fi fpeciàcano fregolaticon l'olio d'amandole dolci. Nelle triphere pre- 
nominate faracenica,^ di Fenone , ui ù fregano i mirabolani , e l'altro 
fpecie per rimouer ogni loro fìcciri. Se afperirà, che (litticando ofTen- 
defTero le parti nutntiue:benchc non olTerua alcuno qnefta fregolatio 
ne»ne fricatione.ma tornando a i mirabolani quantunq; qui, e poco fi 
nella confettioned'amech tanto ne habbiamodetto,chedouria bada- 
re .'nódimenoa più Ibdisfàitione ne diicmo anchora qfto.tutro.chefo 
logli mirabolani fono.ches'hanno pie ragioni dette ad inuolgere nel 
rolio.il modo tiUi bcAc ne infegnai^eC nel fuo ca|)itoio,cofì dicédo. 

Modo 



NE GLI ELETTjVARlI. ii| 

Mo<lo di rettificare dare a i mirabolani vtile, A: buon faporc, 
& di quel tutto emendargli , che poteflcro nuocere . Pigliati de mir»-'.^ 
bolani la quantità che Ci vuole,& fi tritano, & Ci criuellano, & per tre 
giorni n tengonoial fole fpruzzandogli', & Fregandogli con baftcuolc 
quantità d'olio d'amandole dolci,& fi fcccano . Pofcia per tre altri gior 
nis'afpergonocon acquadi zuccharo,ouero iìcro inzuccharato a po^ 
co à poco.Et più di fopra con maggior breuità modra poteri! emenda* 
re , & confortare col frcgobrli con l olio dell'amandole dolci,ò col ro ' 
(ato, ò col violato, ò col fefam ino, ò col pelarli con alcune amando* 
le dolci purgate. Et cofi corretti fi vedono eticrc nello elcttuai io alha- 
rif , pure dcfcritto da Mcfue . Et fc bene fi guarda in tutti gli antidoti , 
ò fieno elettuari, confctti,pilulc,polui , 6c decorti , douc fieno mirabo- 
lani , vi fi vcdcranno , ò comprenderanfi doucrui edere rettificati , 5c 
confolidatitfaluo però quando non fi volcllc lorofccmarcl cpcrationc, 
che tengono folutiua^che allhora s'abbrufi:iano, & fi bollino in liquo- 
ri ftittichi. Et quello benifiìino fi vede nella confcttionc d'alchangi.ncl 
laquale per leuarealli mirabolani la parte aerea,humida, calda, ^ di na 
tura folutiua fi bollono in fucco di cotogno, & vino vi rimane la 
terra fredda , & fcccadinaiura coftrcttiua , & confortatiua. Onde per? 
quefte& altre ottime ragioni ofIcruaraflì& in quefb,& in àltrc compo 
iitionidoue fono mirabobni , che però non richiedono l'intcntioni, 
c'hora habbiamodette,diconfolargli, & rettificargli ò con l'olio vio- 
latolo con l'amandolinOjOuero, & (crà il mcdefimo , & noiquedo fcni- 
pre olIcruiamo,di peftarli con alcune amandole dolci purgate dalla fcor 
za. L'agilità della decottionedeueedcrecon diligentia, &COÌÌ ancora 
ilcomporla : che aucnga,chc tutte le cofc fieno di debol cottura, non 
però fono da (ar bollire tutte infieme fi bolliranno le più dure inanzi , 
& poi le meno gagliarde, &fia propriamente quello l'ordine . Prima 
leprune fi faranno bollire d'alcuni bollori , poi vi (i Doneranno i 
follicoli, lo agarico, lerofe,&lo fpigOj&doppo lacufcuta , le vio- 
le,lo epithimo ,8c gli mirabolani humettati, faluandoquciliduein 
vltimo,&ponendoucli»che fia cotta la dcccottionc,& non vidieno den 
tro più di vn bollore folo . Et come è poi detto , fi compone la confcf 
rione diligentemente. • 
Triphera ma^pore fanaccnica di Mefue. 

La iriphera fàrracenica maggiore e di grandiflTima vtilità : confcr- 
ua i corpi in (ànità,nc permette,che in loro fi generi malcalcuno , rin- 
forza i membri fianchi, rifolue la ventofità ,ltualadogliadcllolloina 
cho,&: fa fmaltire. rende lo odore grato della bocca, di tutto il cor- 
po , & fà buon colore , fana le hemorrhoidi , nccrcfce virtù al coito , 
confuma la humidità dello fìomaco, & laputrefatiionedclle vifccre.lì 
checofi fi para.Prcndonfi d'ogni fpcciedi mirabolani per ciafcunadra- 
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me cinque d'ogni maniera di pepe , cinnamomo, casHa, fecacul, fòglio, 
fpigOjdcl maggiorc,& il minore, cardamomo , fcitaragi indiano, cipe 
ro,lcmc di apio,lingua vcccllina , garoffàni, dcll'vno 6c l'altro bccn, & 
gcngioiio,pcr<:iafcuno dramme due. di noci mofcate, macis , &: fifa- 
moifcoriato per crafcono dramme tre: di amandole dolci & amare 
per ciafcuna dramme cinque:di legno aloe , di rcubarbaro , femcdifi- 
nocchio,^^ mafticejperciafcuno dram. due rdialfelengicmifch, mcn* 
fa recca,&: origano per ciafcuno dramma vna e meza . Friganfi i mira- 
bolani con botiiro di vacca fref co, l'altre fpecic con oliodi amandole 
dolci. Poi fi confetta con mele rpumaio,& dallcne da dramme vna e me 
za in fino a tre. fono di quelli , che vi aggiungono di rurbith dramme 
quindici,& laromatizano ancora con la quarta parte di vna dramma 
Gì ottimo mufchio. 

Ojftruatìone nella Triphera farracenìca di Mefue. 

Qucfta triphera farracenica , cofi detta da gli inaentoriTuoi farra- 
racenj,èin vfo in alcune parti d'Italia, fenzaperò l'additionede i turbi 
thi. Alcuni medici periiilfimi hanno con figliato nel comporla, che fe 
ne Icuino le amandole amare, Tene mettano in fuo luogo altrctan- 
re delle dolci. Ne hanno quelli fauij configliato male, eflcndo la con- 
fertion molto amabile : il cui vfo approdò hanno voluto, & vogliono' 
cfHj&tutd gl'altri medici, che fiaa ftomacho digiuno, & tanto lì ftiaai 
mangiare , che fia efl.ìdigefta. Et qucfto mcdcfimamentc vogliono che 
s olIcTui in tutte l'altre triphere,& medicine,che fieno delicate.La frica 
rione de i mirabolani dcue ellcr tale , che s'humettifcano con boturo 
vaccino,pefti ches'habbino rottilmenfe,per viad'irrorationc: & dopo 
fi feccano in fartagincdi terra ben vitriata. l'altre fpcciein quello mo- 
do s'humettircano,&: fi feccano : ma con olio ( fi come e detto ) d'ama- 
dole dolci . Il feiteragi è (come fiamo hoggimai certi per molti fauij ) 
fpeciedi casfia lignca,quantunquealcuni( benché malamente) l'habbi 
no efpofto naflurcio fcluatico,& altra cofa anchora . Delquale ce ne fo 
no da tre a quattro fpccie, m.adue folamentc principali,la pcrfica,& la 
indiana , che ne di quelli, ne dell'ai tre non ne habbiamoalcuna . onde 
cièforzain fuo luogo coftumarealtracola,chele fiafimile, fi come ci 
configgano i Mcdici,ò il macis,© la canella clettifljma . La lingua vccel 
lina c il fcme del fra(Tìno,& fecondo altri quello dell'orncllo , arbore 
pur della maniera di elio fraflìno.L'alfelengiemifch è il bafilicò garo- 
fil.\to,delqualei femi fono le parti fue migliori,& che s'adoprano anco 
più negl'antidoti. L'origano perfico è il mcdefimo, ch'c l'orientale, iU 
quale habbiamo oggi da Vcnetia copiofamente. 

Triphera grande dt arte di Fenone recitata da Mefue, 

LaTriphcra grande d'arte di Fenone conforta lo ftomacho, il fega- 
co»& le vifcerc raHrcoa il Bullo immodcraco del ventre, dei mendruo^ 

& 
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^dcirhemorrhoidi, rifchiarà il colore, diftruggc I humorc crudo, 
&pucrido dello l^omacho,&r lana la forma corrotta, & la Tua debolez- 
za, prepara (in ci modo che leguc.Toglionfi di mirabolaoi, chcboli,lx'l 
lcrici,emblici indi,& noci mofcace ana dram.cinqac-,di naflurcio Temi 
cotto,origano,pcrnco,pcpe, olibano,ammio, gengioiio, fpigo, camcc- 
rit,cipcro,& Iquinanthoanadrammcqiiattroc di Teoria di ferro nudri- 
U cinque giorni in aceto, & poi abbrufciaia dramme ven ti.Si arroUifco 
DO i mirabolani con bocuro vaccino: l'altre fpccic Ci inuolgono in olio 
damandole dolci, &: il faclcttuariocon mele fpumato,<^ lìaromatizi 
con dramma vna di mufchio,v^ dallcnc da dramma vna a tre doppo iz 
fcrmcntacione faa di ici tpefi. . 
.-.v,t..*.i- .jj Qjpiruatione» 

, 1 Qucfta tripheradijFctione, che tale fu il nome del Tua, autore è ili 
vfo in alcune parti.Il caaiccziccil frauodeliamarifcoa tutti noto , il 
rimanente c chiarilfimo. vA.':"r\ './ 

Diacurcuma maggiore di Mefite. 

Ladiacurcuma maggiore cófcrifce all'infermità antiche, & aliaci- 
chelia; quedaècattiuadifpofìtionedi mali humori, in cui s'incorre co 
tfiftg colore pallido,&r citrino nel principio della hidropifin . E ancho 
ra di manifeflo giouamentoall'htdropico diradica l'infermità del 
feg.ito,& della milza,che (ìeno indurite: valealla corrottionc dello iio" 
macho, all'humidità fredda,alla ventofità gro(la,al dolore delle reni, e 
della venca,5c prouoca i'orina.ordinafì in quella guifa-Piglianù di zaf- 
frano,afaro,dauco,fcme di pctrofcllo, d'anifoj^ d apio ana drimcquac 
tro:di rheubarbaro ( .) meu,& fpigo anadràme fci:di coflo,mirrha,caf 
iIa,fquinanto,carpobairmo,rubia de tcntori,fucco d alien zo,fucco di-eu 
patorio,&: olio di bollamo ana dramme d.ue,di calamo aromatico,& cin 
■amomo ana dramma vna,c meza:di fcordeori; fcolopendria , 6c fucco 
diliquiritiaanadramroeducemeza:didragacaoto dramma vna.Iì con 
fetta con mele fpumato,&: dalicne da vna dramma inlìno a tre. 

Ofjtruatione neUu diacurctma maggiore di Mrfue, 
. Queftadiacu reuma maggiore, che più rollo , & rettamentc,diacro- 
comadounaellèr detta, cm vfb,édettaco(i maggiore à differenza del 
la minore ,,Cc ne fono più , (Sl più altre defcrittioni d'altri autori,dcl- 
Le quali folquena riferita dnMefue , è che fi coftuma. Il meu e la vc- 
lfah(lraerbaall'ancrplìiDÌir,.dellaqiiale le radici folamentclono che 
fi adoprano , Se non le frondi, &c i lemi , come i\ credono alcuni , ben- 
ché ne ella radice, nelcfróndi , nelifemi, ne tuttala pianta habbia- 
0>o ancora veduta.infpecittri.^ ne io luogo alcuno dilulia, fiiori ,chc 
le frondi, che in Roma ci moftrarono li Rcucrcndi di Ara celi, le qua- 
li veramente faceuano ritrito à quclledel proprio aneto . Et ci diifc- 
cIIi'J{,cuerend,vli40eflc;Ji:>uiatc ne.moaci di Norfia città , dòuc 
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iqaaliper roprabbondanudi tArhumore mai non hanno benigna !;t 
natura . Vale a chi pace di milza , & a gli aggraunti d.i fcbrc quartana , 
& da padìone cardiaca . Gioua in fomma à tutti i mali humori prodoc- 
ci da melanconia* onde coli H prepara . (i togliono di (cn.i onze tre: 
noci abbrucciace cinquanta t di ferichiabbrugiati dramme due , di la* 
pif armeno dram, vna, lapis lazuli dram, tre, cinnamomo oncia vna^ di 
garoffàni , galanga » pepe , fpigo, ocimo,gcngioao , foglie di garoflfà- 
ni, i duecardamomijZaffrano, zedoaria, fiori di rofmarimo , & pepe 
lungo ana dramme due, di zuccharoonze fci> di mele Ichiumato quan 
10 ba(la; 

Ofseruatione nella diéfena dì Titolo. 

Quertadiafetìadi Nicolò delle due ch'eflodcfcriuc^ la più offèniata, 
e che il lauda ancora più . Vferaflì nel confettarla diligenza, fi pcficra- 
noinfieme con le fpecicpoluerabili alcune noci ,3 jciochc non cshali 
yirtùda quelle t Poi fi peftcrannol altrcnoci fottilmcnre , A: mefchia- 
rannofi col mele fpumato fopr'al fuoco,&: incorporate che vi fi habbi- 
no,fuori del fuoco vi fi daran l'altre fpecie, & parimente il zuccharo ri 
dotto in polue,& faradì elettuario. 

D'ucalamentodtJ^icolo, 

Il diacalamento vale a i difetti del petto, e del capo per frigidità , ^ 
in coloro maflìmamente che fono peruenuti all'età fenile. Fa a tuiTìen- 
ci per caufa frigida,&à chi fentc di quartana piglianclolo ò innanzi de 
finare,ò dopò cena con vino, rimuoue, &efcludela frigidità immaru- 
ra.& il dolore dello l^omacho.prouoca i men(lrui,& fana(daro con due 
fcropoli di diagridio,&euforbio a modo d'vna noce di Ponto nanzi 
duenoredciracce(Iìone,condccottodi ruta,ouerodi rofmarinò) la fc« 
bre quartana,^ quotidiana. però à farlo fi pigliano di calamento, pule- 
gio,hifiopo,pepencro,fe(eli,&femcdipetrofclloana dramme tre, Se 
Uiropoli due, ai leuiflico dramma vna,C^ fcropolo, vnodi femcd'npio 
fcrop, vno,d*ammio,anetho,ihimo,cinnamorao,&: gengiouo ana (ero 
poli due : di mele fchiumato quanto balla. 

Ofjeruarìone nd diacalamento di T^icoiq. 

Quefto diacalamento di Nicolo s'ollèrua. Alcuni laudano quello d(^ 
Mefucalcuni quello di Auicenna.&alcuni altri quello di Gal.ma perà' 
non commandano,ches'onerui altro che quello. ■ ' 

Diatrionpipereon di Mefue. 

Lo diatrìonpipereon rifcalda lo ftomaco , & il ventre , & rimoue il 
dolore loro cau(atoda molta humidità llcmmatica , Se cruda , mondi- 
fica ciJò Qomaco de difetti detti ,& ccontroa ruti acerofi,& procu- 
ra,&: fa buona la digeftionc.ondc fi compone m quella maniera . Pren- 
donfi delle tre fpecie per ciafcun.i aurei cinque,gcngiouo,ihimo,&: ani 
fi per ciafcuno aurei cfuc.di /pigo,aminio , amomo, <Sc cinnamomo per 
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ciafcuno aureo vno,cIi cafìa lignea , (Mi^ zQ^io, Cerne di apio, en uU 
fccca per ciafcun'aureo mezo . di rode fputnato quanto bafU . £ la fu* 

dofccìa vnaaducdram. 

Ojferuattone nel diatrìonpifereon dìMefue, 
Qucflo diarrionpipcrcon,ò pure, come Io chiamano alcuni altri dia 
crio npipercon, ò diapipcrcon,è dcfcritto da Mefue , & è quello che più 
communemcnie fi licn preparato . Fanno alcuni Medici ollcruarc quel 
lo di Galeno, ch'elio chiama scpliciilìmo nel quarto libro del reggimc 
to della faniràjfiitto delle tre (pecicdi pepe per dtfcuno dramme cin- 
quanca,di anifi di candia,di thimodi attica,&gcngiouo non pertugia- 
io,per ciafcuno dramme otto,con lo aggiungerui quantità di melefpu 
maro , che badi a dargli giuda confidenza di elcttuario é Et perche fo- 
no alcuni,anzi molci,che'lvogliano,& forfè a più delicatezza in forma 
rolida,fc'l fanno confettare con oncia meza di cfTe fpccie. Se libra vna 
di ottimo zuccharojò in morfei Ii,ò in rotole.Etaltri,chepur lo voglio- 
no in eleituario aumentano,comcdicc Galc.nel luogo modrato in dra 
me fcdeci,glianih,il thimo, &: il gcngiouo : non mouendoi tre pepi 
delle cinquanta dramme per ciafcuno . Altri imitando pur Galenojl'of 
fcruano in polue fempliccmente , & ne cibi madlmc quafi per vn con- 
dimento. 

Lhbontripon di T^licolò, 
Liton hripon è interpretato fotiorcdi pietra, pcrcioch e frange valo- 
rofamcntc le pietre, 6c le caccia fuori, ò fieno nella vefica,ò nelle reni ; 
ne lafcia incorrere a chi l'vfà in tal difetto,ne meno nella padìonc iliaca, 
folue l'orina ritenuta,ò con fatica madau fuori fubito. onde cofi fi pre . 
para.roglion(ì di fpigo nardo,legno balfamo,gengiouo,acori,cinnamo 
mo,pcuccdano,mcu,fadjfragia,3(: i tre pepi ana dramma ii.s.di opobal- 
famo,gnro^ni,codo,rcuponiico, liquiritia,ciperi,dragacancho , Teme 
d'apio Aledàndrino,chamcdiio,femcd'apio,d'ameo$, fcmc d'afparagiV 
femcdi bafilico garoffìlato.feme di ortica,cfeme di cedro, annadram- 
m« viia,e grani quindeci:di folio,zadrano,fcjainanto, cafia lignca,bdel 
lio,madicc,lithofpermo,t:medi petrofclIo,fefeli,finon,anethi, enfor- 
bio,l'viio e l'altro cardamomo, lapis lincis,olio nardino , &olio mufccl 
lino ana fero polo vno , 6c grani quattro : di mele quanto bada , 5c daffi 
la fera con vino caldo. 

Ojjeruatione. 

Qucdo lithontripon è vfitato in alcune prti . la cui dcfcritcione è 
futu chiara, puodì per l'olio mufcellino porfi lant'aliro del nardino* 

TliriséncoticondiT^colo, 
Pliris arcoiicon vale a gli atuidati, òc melanconici, alla gran debili- 
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A del domicOydcI cuorc,edcl ccrucllo . Ripara la memoria , acuifcc i 
fcntimcnii,aiura grepilcttici,analcthici Se achatalcrici,ch? fono tre di- 
fetti d'cpilefìa. fafllcofi.Pigliafidi cinnamomo,^arof&ni^ legno aloe, 
gaIanga,rpigonarclo,noci morcatc,gengiouo,fpoc!io,rquinantho , cipc- 
ro^roie. Ce viole ana dramma vna , Se grani quindici » di folio , iiquiri- 
Cia,ma(lice,florace, (ànfuca, bai fami ta, ba(àiicone, cardamomo, pepe 
lungOypepe bianco, mirti, & fcorzedi credo ana rcrop.due,e grani cin 
que : di gcmmc,bcn bianco, rollò, coralli , & fcrichi abbruggiati 
ana fcropolo uno e mezo,di mufcliio grani otto, di canfora 'grani di 
ùropo rofàto quanto balla. 

Ojferuatme nel pl'ms arcoticon di Tacciò. 
S'hadaconofccreìn qneftopliris arcoticon, chc'I fanfùco,^ lamag- 
giorana,&: la baifàmitaè la mentha acquatica , Se il ballliconc è il fcm» 
del balilico garoff.& le gemme fono lo fmeraldo,il faphiro , 'il fardoni- 
CO,il giacintho,legranate,& i rubini, di che tutti mcfchiati inlìemefe 
nctolgierà la quantità defcritca.Noi laudiamo, che il firopo rofato in 
quefta compofitione fia quel fatto di quel fucco di rofe per hauere in fe 
più virtù confortatiua,chequeI farro d'infuflone. il quale cotto idcbi. 
ta (peirezza,deue quattro volte più nelpefo fopr'auanzare tutre l'altre 
co(e, ncomefloflcrua nel mele nella compofitione de gli elettuarij 
in generale. 

Giufìino Imperadore di trìtolo, 

Giuflino Imperadore fa efficacemente alla (lranguria;alla diiTùria, al 
lapaflìone iliaca,&acoIoro,ch'orinanoi mucchi.ora a comporlo fi prc 
de di cinnamomo,cofto,folio,nardo,cafia, rvna& l'altra anftolochia. 
helenio,hi(Tòpo,pulegio,orobi,artemifia,pcntaphiIonc,pcpe bianco. Te- 
me di petrofcllo,leiiilèico,remc d*olufatro,femcd'ortica,lithorpcrmo , 
falTìfrngia,bacchedi ginepro, fcmcdi fparagi , di fefcli , di pcgano , di 
apio,di anero,di finocchio,di anifi, di cedro e bacche di lauro ana dra* 
i.s.di mele (pumato quanto bada. 

O/fcruatione neU'elettuario di Giufìino Imperadore, 

In quefto eleitiiario di Giulhno Imperadore s'opererà il feme della 
ortica minore, & cofi in tutte Iecompofitioni,douc fia egli Ifcriito afib 
lutamente, fi come più perfetto ,^h aedo le me mcdoiIa,& fomigliafia 
quel del linoifuori,ch'c pin picciolo tondo, il coi gufcio fa ritratto 
al colore bigio.I femi del pegano fono quegli del la ruta domenica, &: 
non della feluatica,come ha (critto il Suardo.il cui nomebeniUìmo fi 
legge in Diofcoridc,^nominando egli ella ruta doniedica pegano la 
(eiuatica penoagrio;Et la loro radice pigameneone . 

Elettuariodìgemmedi Me[ue. 

Lo clctcuarÌQ di geramec cflicaciflìmo aUcirjfrrmità fredde del ccr 
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Ucllo , del cuore, dello ftomaco,dcI fegato,dclla matricc.aiuta i timidi, ì 
iolidaci>&i mdanconicijchcs'actrifbno fenza manifcfla caufa . Et Ga- 
mo noi certi deUa bon tà fua per prouaco irpcrimcnto al tremore, & de 
bolczzadel cuortf,5: dello ftomaco.l'vfano i Rc,& Principi, perche gli 
allegra,& gl'inulta a nobili collumi . Diletta ranimo,e fa. buooo l'odo, 
re, & ilcoiorc Hi tUcto il corpo.la onde fi pari in qucflo modo.fi togliò 
di perle bianche dramme tre di auphin , giacinthi,fardonici, grana* 
te, &rmcraKii ana dramme vnac mczazdi zedoaria,doronici, fcorze di 
cedro,macis,òi: fcmcd'alfclcnicmifch ana dramme dae, di coralli rof« 
(ì, carabe, óclimaturadi auolio ana fcropo.due . dell'vno. Se l'altro 
been , garoffàni ,gengiouo, pepe lungo, fpigo, folio, zaffrano, & 
hcilana dramma vna ; di rrochifci di diarhodone ,& legno aloe 
ftna dramme cinque : di cinnamomo, galanga, 6c zurumbet ana dram, 
una , e meza , di fogli di oro , & di argento , ana aureo roezo : di mu- 
fchio buono dram. mcza,di ambra buona dram, due, confettali ogni co 
(à con mele emblicato, & colatura di geleniabin di rofc per ciafcuno 
parte eguale . Et lì dà aureo mezo ad vno,con acqua di bugloHa , 3c con 
vino odorato. 

Ojjeruatione nelfelettuario di gt mmt di Mefne, 

Quefto elcttuario di gemme coH detto dalle cinque gemme , delle* 
quali n'ccglicopiofo,»!^ virtuofo , c veramente vno de nobili, & degni 
elcttuafi che n habbino.fono nondimeno molti medici, che temendo 
che non fia comporto con ottime,& finccregemme , no'l coftumano . 
Ma in vero,chc miglior opera farebbc,chc vlàrc arte,& diligéza per no 
perder vn tanto aniidottod'hauerc le gemme perfette, & vcre,da efper 
li gioielleri . ilfemcd'alfcniemifch ciò ilk/tb del bafilicò garofìlato. 
il zunimbet è incognito,c fi pone in fuo luogo con licenza d'autori di- 
gniflìmi lazcdoaria à doppio pefo . I fogli dell'oro, & dell'argento fo- 
no notifl[ìmi, fi dcono porre nello elettuario poi,che fia finito , Oc diue- 
iiurogiù dal fuoco quafifreddo,rompcndouegli dentro ad vno ad vno. 
Il mele emblicato fifiì con la decottionc delli mirabolani emblici j 
&mele inficmcnel modo delli chcboli , 5^ emblici, che diremmo nel 
Jcgucntc elettuario detto letificante, il geleniabin e il mele rofato,in 
cambiodelqualepiu laudano molti faui in quello elettuario il firopo 
di fuccodi clic rofe. 

Elettuario letificante tratto dal nono ad ^Imanfore, 

A fàrel'elcttuario letificante fi pigliadimeliflà,fcorzedi cedro ,ga, 
joflàni,ma(licc, gallia mofcata, z^ììrrano, cinnamomo, noci mofca- 
te,i due cardamomi, l'vno c l'altro becn,zedoaria,doronici , femcd'o- 
fimomaggiore,cfemcd'ocimo' garoffì. per ciafcuno parte eguale, di 
muTch io la parte decima d'vna dram. pigliafi prima xx. mirab. chebo- 
li,& xxx.mirab.emblici>& fi rompano, & fi cuccano in iib» f . d'acqua , 
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che ritorna netta libra, & colafi. nella colatura fi ponga libra vna di 
mele ottimo-, & fi bollino inficmc a debita confiftenza. Poi concfso 
melc,ó< fpccie fi confetti l'elettuario,chefia però il mele nel pelo tri- 
plicato a tutte le poluiAdafscnc quando c necefsario laquantitàd'vna 
nocciuola. 

OfferuathneneW clettuario letificante, 
Quefto elettuario letificante e in ufo . la defcrittionc habbia- 
mo noi tratta dal nono ad Almanforc , nel capitolo della melanco- 
nia . Ci fono più altri cletiuari letificanti d'altri autori del mcded- 
rao ad Almanlorc, delliquali Col quello,& vno altro defcritto dal Con- 
ciliatore nella diffcrentia 196.(0110 , che fi cofturoano.la melilsa c her- 
banotifliraa,&ficoftuma molto ne gli acerari, detta volgarmetecc- 
tronella per l odorc che efsa ftroffiandola con le dita fpira di cedro ; 
quantunque il Manlio ,& altn habbinoefpoftimalarnente, cheella 
/iarocimodtrato.Ilneremifi:h èilfemedella peoniadi fico Iti uir- 
tuofiffimo in confortare; Il femedcll'ocimo maggiore, cioè del bali- 
lieo grande c a tutti noto . La parte eguale di tutti i primi fcmpl ici le 
gati inficine deucefser di dramma vna per ciafcuno , & non di dram- 
me quattro ò più, o meno : fi come hanno fcritto alcuni. Perciochc 
in altra quantità non hauriano la giufta portioncdel mufchio . Alca. 
Ai l'hanno giudicataa quella tutta del mele » Ilqualc (arà poco più 
d'vna libra per la poca hc?.nidità,cheui reftaràdel decotto de i mirabo 
lani,che ne vcrrian'a qucfto lor modo dramme i.per ciafcuno,e la qua 
lità del mufchio fproporiionata . E che debbino cfser i detti femplici 
di vna dram.fola per parte,lo fan conofccr molti altri elettuari letifica 
ii,e confortanti.h potrà bene per difpenCire tutto il mele, duplicare le 
fpecie in dramme due per cialcuna,il mufchio in grani dodici, non cU 
(cndo la decima parte di vna dramma più di crani fei ; Alqual modo fi 
componerà loclctt.rcttamentc,& fatisfaraffibenilfimo allaintcntionc 
dello autore. 

Conffttione d'^Uhermesdi Mefue. 
La confeltione di Alchermes e fublime , & mirabil medicina . con- 
forta l'anima , & tutto'l corpo,gencra lentia , & allegrezza grande . £ 
ualorofa al trcmordcl cuore, al sfinimcnio,allairiftiiia,aUamcntew 
caggine,nata fcnza caufi maniftfta, alla infcrmità,nellaqiiale l'huo- 
mo parla da fc ftcfso . onde a farla prendefi di feta tinta frcfcamctc con 
granadc lintori lib. i ,dc per 1 4.hore s'infondono lib.i .e mera di fuc- 
co di pom i dolci , &: acqua di rofc per pane.poi fi fii bollire ieggier- 
niente tanto , chei fucci fieno bene arrofiii i,c fi cola (premendola bc*. 
ne. nella fpremiiura lì pone di zuccharo bianco libra \Tia e mcza , & 
tanto fi cuocino,c*habbino fpcfsezza di mele : al che ucnuii , fi Icuano 
dal i uoco, ponendoui pur ali hora , mentre fono caldi , di ambra cru- 
* da 
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4Ìa cigliata minuramcnce dram . quircro» & con vopcAclIo unt9 ai 
fi dimena dcncro,chc ella Ha (Iruttx, poi ui il incorporano dentro que« 
(le rpecic ben triturate : di legno aloe crudo , & cinnamomo fin« , ani 
drnm.fci, di lapis lazuli lauato , & preparato dramme dodici .• di per* 
le fine dramme due : di oro puro dramma una,di mufchio fcrop.Tno^ 
& dafTcne da vn'aureo,ad uno &C mezo. 

Ofjeruatione nelLz confìtnione d'^lchermes di Mefue , 
E quella con fc «ione tanto degna ,& eccellente, & in quel tutto, 
ch'ella promette fidele, & certa, che comcdiuino antidoto uten pre- 
giara i5f da Re , &da Imperatori, & da perfonaggi altri illudridìmi « 
la cui dercrittionc(benchedirectora)n legge ncH'antidotartodi Mefue, 
&: nel capitolo ancora , che ei fcriue de lapide (Iellato , fotto nome di 
confetiionedi lapis lazuli di Tua inuentione . Dcprauataò ( comehab* 
biamo detto ) difeC[o(a C\ legge nell'antidotario , e quaH in tutti i te(H 
«li elio Mcfuc : perciocheò fia (lato colpa d'interpreti , ò mala accura- 
tezza d'impre(Ibri. fi troua manco di dramme diccidi lapis lazuli , Oc 
può tal diretto di leggieri ellcreauenuco, perche habbinodi loroaU 
cuni lanciato fuori il numero di dieci della lirera x . perche molti di- 
rpenfaton, & fpeciali hanno tenuto : & tengono per fermo che lì deb- 
bia ella con fettione comporre con drammedue fole di lapis lazuli, 
credendo ladefcrittione defcritta nel lapide (Iellato dilTìm ile a quella 
dell'antìdotario. Et che quella Ter ^ ancora , dalla quale s'haa trahe- 
re la tentura , habbia intelà l'autore, che in fila vendono i mercatan* 
ti pur cinta in chermes, ma con alcune di rocha, ilqualein tuttele 
tinture e pollo a fine , che i colori fienopiu chiari, &lu(lri,&che 
la cofa tinta fi purga meglio, fi come aliai ben dimolira il dignilCmo 
Gordonio nella decorationede capegli , nellaquale preparando que> 
gli ad ogni tintura , uuole che prima fi lauino con li(ciuio di (armenti 
di ulti alumato con alumedi rocco : ilquale è nemico, al cuore, deal- 
Io (lomaco,& che poi fi tingano di quale fi uoglia colore: & non già in 
tendeife fi come in tele, a giudicio d'altri migliori ,&'di fcientia più 
uera» iferichiouero follicoli, che noi chiamiamo uolgarmentefblli- 
felittinti frefcamente , i quali fono da fe molto cordialifiiìmi , Se in tal 
modo in molte compofitioni (I trouano fpecificate delproprio no^ 
me, e che la grana fimilmente, con cui fi tingono lepiu nne fete, &i 
migliori panni , & il^herroes non (ìeno vna cofa medefima . Et noi 
come hora ci ricordiamo edèndo in Roma con M. Pietro Paolo Stefa- 
nelli alla fpeciaria,& hauendo t comporre quella confettione per lo il- 
luflriHìmo Signor Afcanio Colonna,opprelIo da una crudele fincopi , 
chehebbe ad vcciderlo. ilquale poi ianato ne diede buone intrateal 
proprio medico che la ui ordinò ,allaqual compofitione trouacifipiu 
Medici, & più (peciali iniìcme, potcllìmoa certi , che u'crano, tare 

conofcerc 
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conofccreU quantità del lazuli douere efière di dodcci dramme 
oltreché tale in vno tedoantichidìmo , la fàcedìmo lor uedere, la 
moflralllmo ancKora in un trattato dotciflìmo di Mardlio Ficino filo- 
fofo (ingulariflìmo . Et a M . Pietro Paolo , che hauea comprato vna 
libra di fera finidìroachermenna, & fattola (lare in macera per 24.ho- 
re nel fucco di pomi,& nell'acqua di rofe,e poi rprcmutola,non hauea 
purelafciato fcgno,ne liquore di tenrura, fàcedìmo , che donatola alla 
padrona in fcruirfene per preggio d'una fua coltra,!! contencò,che tol 
to noi tanti ferichi , che bafbtiero , e tintegli di frefco con grana fina 
ne componcdlmo con la fpedczza fua la confettione . Modradìmo ap- 
predb,&nc refUrono^fodisfatti i Medici, Se i Speciali, che la grana de 
tintori , cofi detta da noi latini il cocco de Greci , Se il chermes de gli 
Arabi,con cui fi tingono le fctechcrmefine,& il panno fcharlatOjChe 
cocinco fu detto anticamente.^ il morello di grana,(ono una cofa me 
defima,quantunque i tentori ufàndo diuerfà arte nel tingerli , gli hab- 
bino anclìora di nome differenti , fono nondimeno più fpecie di gra- 
na,& tutte pregiate per tingere finamente ; ma nell'effetto della medi 
Cina il cocco , ò'I chermes , ò la grana de tintori ch'è il medefìmo , è la 
più eccellente: allaquale uiene apprelfoa noflrogiudicioinbontade 
quella fatta leggiera, tonda, 6c vuota di dentro tenuta communementc 
nelle fpeciarie detta grana fin?. Ma tornando alia compofìtione], fu dx 
noi cofi dirpenfata. 

Fatto c'haiiedìmovna buona tintura con lo infondere, & cuocere 
onze tre di finiiTìma grana con acque cordiali lambicca te, fommergef 
fimo in vna fua parte colauche l'hauedìmo , onze quattro di feri^ 
chi mondati dai uermi, 8c tagliati conueneuolmente , i quali tinti 
poi erano cofi frefchi quafi vnaiibra . Et fatti quafi recchi,tornadìmo 
di nuouoa fommergerli in patte delia tintura. Et cofi più fiate reite- 
rata la fommcrfionc tanto , che benidìmo gli vededìmo tenti , &c po> 
Hogli poi peruna notte allo fciuto, li fondedìmo la mattina nel fuc- 
co ce pomi, & nel l'acqua di rofe^tti fcruenti,& flatoui uentiquar- 
trohore, & fatto bene edì liquori coloriti. Se bollitigli con i ferichi 
loggiermente gli fpreme(fìmo,& conia fpremitura flruggeflimo il 
Kuccharo , & uenuto a giulla con fiflenza , ^ co(ì pur caldo ui ponedì- 
mo dentro l'ambra, & ilmufchio triturati benidìmo con vn poco di 
zuccharo fino,&confcguentemcnte tutte l'altre fpecie feruando in vl- 
limo l'oro, il quale non come hanno detto alcuni in limatura : ma uc'l 
roinpeffimo dentro a fogi io a fogi io. 

Diamufco dolce e2r amaro di Mefue, 

lì diamufco dolce, tamaro, fa ualorofamentcalle infermità frcd- ^» 
de del ceruello , alle melanconiche fenzafèbre, &àchi fi atcrida 
fcnz2 caufa. uale alla uertìginc, alia epiicfìa. > alia tortura delia bocca. 

al 
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al battimento del cuorc,a gli affetti del polmone j 8c alla difficoltà Hel- 
lo fpiraro , onde a prepararlo roglionH di zafFrano,doronici, zedoaria^ 
legno aloe, &: macis ana dramme due; di perle , feia cruda , &abbrug- 
giara , carabc, & coralli rolli ana dramme due e mcza : dcll'vno&lal 
tro bccn , foliOjfpigo nardo,&garof&ni ana dram, vna : di gallia , oci- 
mo citrato,cengiouo , cubebe , 6c pepe lungo ana dramma vna mc- 
za: di raufchio fcropoli due.Etconfcctafi con mcIccrudo,cIie (ìaquac 
tro uoltc più delle fpecie. la dofe c da una a due dramme . Et volendo- 
lo jmaro,& più efficace nelle facoltà di diilècarelaliumidità , & putrc 
fattione dello ftomaco (ì ng^^iungea mirala compo(itionedi alfcnzo 
& role ana dramme tre; di n!oe lauaro drammequattro,dicallore,& li 
gudico ana dramma vna:di cmnamomo dramme vna e mcza. 
O/Jeritatione nel ùiamufco dolce & /tmaro di Mefue, 
Qucfto diamufco èdigniflilmo molto, tV in ufo ad amendue le 
guile : benché gcncralmcnie iì odètua piuallai al primo modo, E non 
pochi fono anco coloro, che l'oilcruanoin Forma folida, cioè in ro- 
cole, oucrin mcrfelli con zuccharo. la cagione che dicono molti,chc 
vuole Mcfue , che fi confetti con mele crudo , è per clfcre elfo mele 
cofi crudo in 6air mariuo con certa humidità , laquale fa. afcendere con 
più facilità i uapori della confettionc alla icfla, & per quegli fé ne con- 
torta il ceruello . per laqual cofa nonio fàràfentire altrimenti caldo 
di fuoco: mali torrà r come ha detto l'autore) crudo a pefo quadru- 
plicato a tutte le fpecie, & fi diromperà in un (lagnato con legno à 
ciòarto:<5cderotto,fc gli darà prima il mufchio tritato con alquanto 
di zuccharofìno fcaldatoal fuoco in una carta,ouer fatto caldo il mor- 
rai o,poi daralligli l'altre fpecie ben trite, &riporailì dignilTimo . Ma 
colendolo amaro, fi aggiungeallc fpecicprimc (come è detto) le fecon- 
de con tant'altrO'mele,che (ìa più quattro uoltc, che le fpecie . Ma uo- 
l«ndo di quello amaro manco quantità, fi piglierà del dolce fatto dram 
me vinti , &: fc gli aggiungeran di aUènzo, rofcana grani uentidue : 
di aloe lauato dramma mcza : dicallore,& liguflico per ciafcuno 
graniotto-,di dnnamomo grani uenti : di mele crudociramme fette, 
& vno fcropolo. Eccofi s'haueran dramme trenta di diamufco ama- 
ro . Uqual per non cfsere molto vfitato , l'habbiamo noi in quella po- 
ca quanptà ,t^proportionc limitato; auenga chevi occorra Udilfe- 
renza d'alcuni grani . lafetacruda altro non dimoftra, le non che fie- 
no fcrichi, ralì , che non habbino prouato calor di fuoco atlanti clic fi 
abbiuggino . 

Dìamhra di Mefue. 
Diambra è eccellente in confortare, & rallegrar il ceruello, il'cuo- 
rc. Io ftomaco,& tutte le membra del ventre. Prouoca ladigeftionc. 
Porge a chi l'vfa allegrezza . RilcaUa i membri nutriciui . Vale a vec-^ 

chi 
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eh i frigidi di natiira,& alle clonMC,6^ propriamente alle infermità loro 
della madrice.fìche Ci para nella fcguente gui(à. piglianH di cinnamo- 
mo,doronici,garof&ni,macis,noci mofcate,fblio,&galangaana dram- 
me trcrdi fpigo,& cardamomo maggiore,& minore anaciramma vna: 
di gengiouo dramma vna e meza:di (àndali citrini, legno aloe, &pepc 
lungo anadram.due:d*ambra aureo vno,di mufchio dramma meza,5f 
confetcanfl con fìropo d'acqua rofata, 3c dafsene da dramma vna fino a 
dramme tre. 

Ojferuattone neU'elcttuario diambra dì Mefite • 
E quefta diabra cófcttata fecódo ch'c dimoftrato, & c eIettuario,ouc 
ro confcttione molto fublim^benchc,come il diamofco fi ofserua mol 
to in forma folida,a noi piace più in forma d'elettuario per efscr più cf 
fìcace il firopo fatto d'acqua rofata,col quale fi ha da riformare la con- 
fettione a forma d'elettuario. c quello fatto di fcmplicc infufionc di ro 
fe rofse,& zuccliaro. 

Confcttione d'ai cangi di Me fue , 
La confettionc d'alcangi rifcalda.tSc conforta lo ftomnco, 3c il fcga- 
to,eccica l'appetitOjgiouaaila digeftione,& d.flìpa le ueniofità. E valo- 
rofaallefolutioni della natura, «Seal uomito* hcmmaiico. onde c pre- 
parato cofi.fi prcndan di rofc,cofto, &: fpigo , ana dramme quattro : di 
fiori di alchilil oncia vnatdi noci mofcate,calamo aromatico , garoffà- 
ni,macis,& cardamomo ana dramme trerdi cipero dramme dodici:dc 
i tre pepi ana dra. tre e mcza : di ^c'giouodramedue,di mirabolani em 
blici,bellerici,& indi ana dram. lci:di frutti di mirto libra vna : di ba- 
laufti,incenro,fcorzcdi ccdro,& frutto di tamarircoanadram.4.Ferué 
tafi di vn bollore con buon uino antico,i3f generofo.poi fi rafciuga , de 
di nuouo di un'altro bollore fi fcruenracon fucco di mele cotogne,cfi 
fccca in tcgolamo di terra uitriaio , & tritate poi 02ni cofa fottilmen- 
ic, fi confetta con miua,&: dafsene tre drame con firopo di cotogno. 
Offcruatione nella confettionc d'ai cangi di Mefue. 
Defcriue quedi cófcirione d Alcangi,mcdico Arabo,Mefac nel fuo 
antidotario,& aucnga che non fia molto coHumato: e nondimeno an- 
tidoto dignifiìmo.lacoftumanoafsai li Spagnuo!i,& in Roma ce la fe- 
ce preparare a noi maeftro Giouanni Hilpano,ilqualc più uolte ladifpc 
fàuaperloelettuariodi mirto, ^ per lo elettuario confortante lo fto- 
maco,amenckicdi Mcfuc,pererscreuirtuofiflìma nelle loro fàcoltà.De 
uefinel comporlacfsere diligente: fidcono far bollire folamentei tre 
mirabolani nel uino,& nel luccodi cotogno,&non tutte le fpecie, /I 
come c la opcnion d*alami,che poco intendono gli effetti medicinali, 
&qualefiaiirenfo,chefi ferucn la ogni cofa , che quelle lolamente, 
c'hanno bifognod'efsafcruentatione,come fono i detti mirabolani , 
iqiuli uuol i'aucore,che fi fccucnunoucciochc lor ù colga k facoltà 

/olu- 
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folutiua, e rimanga la ftic[ica,& conforratiiu»coI torre, 3c dare quelle 
partijchc habbiamo di loro cicttoaqucfto effetto nella trifcra pertica • 
farà qucfta loro fcruentatione, come l'autore dice, due bollori: l'vno 
nel uino,&: l'altro nel fucco di cotogni,& non già di piu,pcrciochc no 
(blamente pcrderiano bollendo molto la parte folutiua, maancora la 
ftittica,& confortatiua,rimanendo ne fucchi . Si pollòno però (de noi 
coli tacciamo) far bollire con vn bollore folo nel uino , Se nel Cucco di 
cotogno inIìcme.Jc liaiicranno l'intcntionc medefima dell'autore , 3c 
farà tanto quanto bollcilèro cadauno da fé. ilqual modo Ha propria* 
mente tale. 

Si romperanno j;ro*Tàmcntc cflì mirabolani, poi adoppio pefoyche 
elfi lìcno,(ì corrà d'ottimo uinoancico,& fucco di cotogni, & inficmc 
in uafcdi terra li peneranno fopra al ruoco,& dato il bollore. ai lì por- 
ranno dcntro,e lì traheranno fubito fuori, e (ceca ran lì. poi tritatili cu 
r.iltrc fpecic (ì farà, lì come cdctro,conft:ttione. I fiori d'alchilil fono 
quegli del rofmcrino,&: non di granati fcluatichi,comc hanno detto il 
SiluiOjOC molti altri autori. 

Confcttione anacardìna di Mefue . 

La confcttione anacardìna , cofi detta da fapicnti, c molto effi- 
cace, & ualorofà in fotiigliare,&: acuire l'ingegno, ifentimenti , e l'in 
tellertoa coloro,chcdefiderano imparare,5c racquifta la memoria , Va 
le oltre alle facoltàdcttealla doglia dello ftomaco , & del ventre per fri 
giditàjA'agli affetti frigidi del cerurllo,& rifchiara'l fanguc,c fà buon 
il colore di tutto'l corpo.ordinali nel modo che uicn'apprclIo.Sitoglio 
no di pepe nero,pepe lungo, mirabolani cheboli , emblici , bellcrici. 
Se iridi,«&iumdcbedu(lanadramme duc:di coflo,anacardi , zuccharo 
bianco,burungi,&r bacche-di l.iuroana dramme fci: di cipero dramme 
quattro.fi tritano glianacardi per (è,poi fi confcttan con parte vguale 
di butirouaccino,&mclcd'amendue.&: dadi dopo feimefi fino a due 
dramme.raa dcefi però guardare chi lapiglia,dafatica,ira, lullurin,& 
ebrietà. 

OfferkJtione nella confettione anacardìna di SUfue, 
Di tutte le con fertion i anacard ine deferi t te da più autori,quefU fola 
di Mefue è che fi offe rua,i5<: che fi lauda ancora piu.il iumdebedufl, co- 
me ci acerra Auicenna,Scrapionc,Simon Genoucfe, &altri fapienii,è 
il caflore,auenga che per altra cofli l'habbino efpoflo dcuni altri.I bii- 
rungi,che cofa fieno,male fe ne troua il uero. Vogliono molti (àui , Sc 
ui s'accofliamo noi ancora, che fieno le cubebe, cauandoncqucflo cer- 
to da Serapionr, ilquale chiama egli que grani abrungi, la cui forma e 
tonda, & fon fimili all'eruo.picchiati di picciol macchie, puntati di ne 
gro,&: biaco: certi altri uogliono,che fieno la melifsa pel nome (omigMi 
cecche uencpureinSerapione del bcderungi.oucro bcdarungi.Alcum 

altri 
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altri pia imprudentementc,comc iIThcrtoncfc,il SaarHo, Chriftofa- 
no degli Monelli commenratorcdi Mefuc hanno giudicato «Stcfpofto, 
che fieno i fcmi della nigella» per hauergli nelle confcttioni loro ana- 
cardine altri autori in luogo aeiTìburungi : ma è Fallìdìmo, fi come c 
giudicato da più efpcrci , percioche altra co(a è il burungi , & altra la 
nigella . E ben uero,che eilendo la melilfà in quello cafo dignifllma, Ci 
può cómod.imcre,non hauendo le cubcbe,con cfTì fare lacópofiiione. 
' ' Gli anacardi fon frutti uelenoH portati a noi di Sicilia»per la cui vc- 
tcnofìtà vuole rautore,che non fi cfia laconfettionc Ce non dopo la Ter 
mentatione Tua di Tei mefì.Et il Manlio prudentemente dice fu qlbi c6 
fcttione,che per più Tua fìcurezza non fi debbino gli anacardi ammini 
flrare, Ce non prima che fieno preparati nel modo dimoflraro da Rinal 
do da Villanoua nel primo libro nel difetto della meraoria,^ di quelle 
cofejche le giouino,(?c è tale. 

C he fi tolga d'efli anacardi quantità conuenientc , & fi pedmo bc- 
niffimo,&: che poi fi mettano in aceto fbrtiflfìmo per fette giorni . Do- 
po fibollino con detto aceto leggiermente tanto, che delle tre le due 
parti fi con fu mano.poi fi leuinodal fuoco,& fi lafcino fare rcfidenza, 
ofbndo,ò feccia, che la vogliamo dire, laquale poi gicttaione l'ace- 
ro farà quella , che s'addoperarà nelle medicine , fa quale amminiflra- 
lione, éc modo ci piace molto, & cofi ciafcun'altro con figliamo , che 
piaccia : ne s'abu fi alcuno co'l credere , come hanno fatti certi , che gli 
anacirdi fenza ellcre preparati non fieno vclenofi,che pure la ifpericn- 
ra ha fatto conofcere, &:a chi gli' ha ufati, &:gliufa, quanto la loro 
malignità fiapericolofa . E noi fappiamo, che uolendo in Narniun tì. 
gitolo del macnifico M . Battifta Malfari ponerfi a mente buona parte 
d'vna Comedia ricorfc, ò gli fu otferto da uno fpeciale troppo temera- 
rio il foccorfo di qfbc5fcttionc,laquaIeda lui fatta fenza la corrottionc 
degranacardi,fece,che toltola il mcfchin giouenc s'infermò il feguen- 
tc giorno con alicnatione di mente, & in breue fi mori : Ma che me- 
glio, &: più chiaro dimoftra che fieqp uclenofi, ch'Auicenna,con di- 
re , che la loro Thcriaca fono il latte uaccino , & il fuo boturo . il non 
ellcre ancora quella con fettione di tanta fccuritadc,quantunque fieno 
li anacardi preparati , che fi pofià dare innanzi la fcrmentatione fua 
diTeimefi. Della parte uguale del boturo, che tanto uuole l'autore 
che fìa per la cófcttatione, quanto che'l mele, e Hata da Medici prudeti- 
liflìmi , & in noflra prcfentia difcorfa, confiderata , & conofciuta ef- 
fer troppa, & che cofi confettata fi fa in breui giorni corrompcndofi 
l'ontuola groUczza del boturo quafi che fetente, e di guflo fpiaceuo- 
Je . per la qual cofa fìa meglio aliai comporla con tanto folamcte d'ace. 
to,che badi ad humctrare gli anacardi , poi che fiano ( come è 
detto ) preparati , 6c fatti fccchi , & fupplirc con tant'altro mele 
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1.1 compofiiione , ne già perciò fi ftarà, che non fi fodisfàccia la intcn- 
rionc dello autore pienamente: percioche non ui ponendo egli gli ana- 
cardi corretii,& cmendati,ui pofe la tanta quantità del boturopcr cf* 
rcrc(comc habbiamo già detto)la loro Theriaca. 

Diafatirion di Mefue, 
Il dia(à(irioneprouoca, faccende il coito, aumenta le force di re- 
nere,& la fperma , & fa potcn ti , &: pron ti i deboli nella erettione della 
verp.i. bora facciamolo cofi . pigliamo di fi;cacul bianchi, & netti, 8c 
clillàii nella feconda acqua di ceci,che fia giettata la prima > libra vna : 
di fatirioni recenti, 3^ non flaccidi onze otto : di radicidi rafànodo- 
mefticoonzc tre: di dragontca piana onze due: tritiamo tuttequefic 
radici,& fondiamo lor fopra tanto latte uaccino,ouero pecorino, che 
l'auanzidueditat&d'olio fefiimino,boturo uaccino amcndue frcfi;hi 
ana onze qur.ttro,cuociamolo con facilità fino, che fi faccia fpcllc),6c 
non cficndo elle radici ben cotte , lor fondiamo ancor fopra del latte, 
del boturo,e dell'olio dififamo tanto,che fieno cotte a perfctiione.Poi 
ui fi .Tggiungono di mele buono,& fpumaio libre fei: di fucco di cipol 
le hiimide libra vna,& meza.Et infiemc fi cuocono tanto , che ucnga- 
no a perfetta cottione.Poi leuatole dal fuoco ui fi mefchiano quefle co 
fe:di code, di petti, & di lombidi fcinco onzavnaidi feme di rocchct- 
ta,gcgiouo,dcli' vno 6c l'altro bcen,lingua uccellina, feme d i naflurcio, 
fcmedi fparagi,cinnamomo,pcpelungo,femedi paftinacn, &di nauo- 
ni,ana onza mcza.allcquali cofi confettate ui s'aggiunge di pigne mon 
date libre vna,& mcza:di piflachi netti onzcdieci :di cerueilo di pallc- 
roonzeduejaromatizando in ultimo có vna dramma di buó mufchio, 
&da(Icneda mczaonzaad vna integra con uinopretiofo, &puro,ma 
poco. 

Ofteruathne nel diafatirion di Mefue . 
Quefto diafatirione e il fecondo , che defcriue Mefue , Se quello » 
ches'ufà.Nicolò nedefcriue vn'altro : ma non fi cofluma. ilfecacul, 
perquanto habbiamo irouato per fede d'autori fcdelifiìmi, e quan- 
tunque habbino fcritto al trimenn,rcmplice arabico , & propriamente 
indiane: ilquale è a noi al tutto incognito, per la qual co^ in luogo Tuo 
ne conuicne compire lo antidoto con le radici della paflinaca erratica, 
lequali nell'ifteflò effetto del fecacul uagliono, come pure ci accerta 
K^fue,nelia loro conditura, Se parimente Auicenna , Serapione , Se il 
fpcrmentaroredignifTimoRafis . Ilqual parlando della paltinaca erra* 
tica dice ellere di calda compledìonc , Se molto infiatiua , Se che ecciu 
venere.Vuole l'autore in queftoelettuarioches'aleflàno le radici del 
fecacul nella feconda acqua di ceci, «Se non nella prima.Etqueflo per 
cagione, che la feconda che in quefiocafo e di proprietà migliore per 
hauereiJi fc tratta la pane medullared cflì ccci,ualida,c piena d'humi 

difà 
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fi rotfilc,<?olce,nuiriciua, ^enfiatiua. Il modo Hi /àrìa fccóHochcof" 
fcrniamo noi,^ tale. 

BogUamo libra vna Hr ccci bianchi (che bianchì non deono cfTerc.co 
me più perfètti, & ualidi in qucfta opcratione, ilchc bcniflìmo fa chia- 
ro il Varignana con autoritàd'l (àch nel fecondò cnpirolo dell ornarne 
to, & crcttionc della uerga) in libre fei di pura rìcqiwi d'nlcuni bollori, 
Si lanto.chc la loro coccia lìa intcncrica,& colia. Poi gcttiammo u a cf 
fa bollitora,ncllaf|iinle <• lahumidirà nitrofa ,& foitilecaldc/zi non 
conuenienre in quella cófcrtione. ma fopraadciti ceci rifondiamo no 
«a acqua in quantità di libre dodici : & tanto gli facciamo ricuocere, 
che Heno tutti disfjtti,& l'acqua diuenuiaalib. cinque, «S^ chela medul 
lare foi^anza lì comprenda edere neU'acquaJaquaie coliamo, 6c poi(co 
me èia intcntionedcir.!utorc)ui cucciamo il krcacul, ouero le paftina» 
che in fuo luogo , la dragontca piann,oucro lupha,(dic in quelh due 
nomi l'vno Latino,&: l'altro Soriano fi legge,cheameiidue in uocc no 
ftrafnonano ferpentaria) & eia prima che defcriue M'-fue piana di 
frondidiffcrentealla feconda, chele hacrefpe.lo aro,dotto volgarmcrt 
te iaro c fpecie pure di ferpcntaria,&: ha le facoltà mctlcfimc di qiiella* 
Et non pochi per cflcre eflò meno agro dell'altre fcrpcntaric lo cofln- 
manopiu uolentieri.il fcinco èanimaletto fìmilealla lucerti, ftiori che 
nelle fcaglie, eh e giallo, & la fua coda cangulata, e non ri tonda. Ven- 
dono alcuni mercatanti certi altri animalucci per fcinci pare fìmileal 
le lucer tolc,ma piccioledi colore bigioni quali p clTcrca aeri fcinci dif 
fèrenti,è m.ile oprarli. % 
La tompolìtionelì farà accoratamenrc, & in queffci propria gnifà. 
cotte che iieno il fecacul , ouero radici di padinaca nella feconda iO* 
qua di ceci , & i fàtirioni , & le radici del raphano , & della dragon- 
tea nel latte uaccino, ouero pecorino col botturo ,6c olio di fìfa> 
mo fi pefleranno fottilmcntein mortaio di marmo , Se i\ p.if?er.inno 
pel Aaccio , & trattigli tutti in polpa , fi peneranno col fucco delle ci' 
polle cauato di frefco, e non purificato, e nel mele fchiumato prima 
da fc *, benché alcuni , 3c non forfè fenza ragione , habbiano laudato 
che nón fi Ipumi altrimenti, per cflcr cofi crudo, fi come dice Diofco . 
più infiaiiuo.Et infìeme confettandogli Ibpra al fuoco agitargli tutra-- 
uiacon un legno a ciò atto, tanto che fi confuma l'humidità fupcrfiua 
difettofa: che no eflcndo confumara faria corrompere,*: muffire fa có 
pofitione. E uennti che fieno a perfetto eflerc , fi aromatizaranno 
pur innanzi che fi leuino del fuoco col mufchio triturato foitjlmen- 
te, & con alquanto di zuccharo fino . Pofcia Icuatogli dal fuoco , vi fi 
peneranno dentro Icpigne,! piflacchi. Se le ceruella delle paflcre. que- 
lle ceruella fieno cotte in latte uaccino,&: pallate per lo (taccio. poi in- 
corporate che fieno bene inficn^,ui fi Liiranno tutte le fpcacyauertcn. 
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Ao innanzi che fi Icuinodal fuoco, che habbino perfetta còttara : iii 
qurfto modoconfettatocdanoi il diafatirione.h ai,comc dicono i mi 
cliori Medici , per due o tre fere con poco di buon vino, due horc 
auanti parto in accrcfcere,& eccitar ucncrc . Necofaaltrafi proua, 
che faccia in ciò l'huomo piuatto, ancora, che in ciò lia dcboliiii- 
mo.nelche come hora ciricordiamo. habbiamo aiutatigli dcno- 
flri amici nella loro età decrepita , & di natura deboli con vn confetto 
di noftra inuentione, fatto per più delicatezza in forma folida m quc- 

ila maniera. i r • 

Toglieuamole migliori parti delfaririonc ,&Iuph piano lersati 
in latte uaccino,^ dopo pedi ,&paf$ati per ftaccio ,per ciafcuno 
dram.tre,diceruelladipalscri,oucrodi colombi dram.i.ducdi 
iemc di rucheita,reme di cipolle,pepc , garoffa . gcngiouo , galanga,la- 
rerpitiojchechiamafi belzoino,per ciafcuno dramma vnardi rpecicdi 
diambra, Piombi di buon fcincopcr ciafcuno dramme due: di pi- 
gne mondate onze due : di zuccharo difsolto in latte vaccino , & cor- 
to debitamente libra vna. e fate© cofi d'ogni cofa confetto folido in 
morfelli di oncia meza rvno,ncdauamo uno la mattina je l'altrola 
fera,o in nanzi,o dopo parto in collatione con pocodi buon uino,& va 
Icuaolcread ognieffimatione.a queQo modo fi puodar il uiarìiiino- 
ne, & continuarlo per alcuni giorni , fecondo che e la complcrtione di 
chi l'ha a pigliare ò più, ò menodebole . Et fi pofsono commodamctc 
ponere nello 'irtcfso diafatirione le ceruela de i colombi per quei Li de i 
pafseri , per efsere di vna virtù, & di vna proprietà medcfima ; fi come 
ci acerta la ifperienzn,& la fedc,chene fanno gli ecccllcnti,& pcritiiTi- 
mi Gordonio,& Guainerio,& altri autori dignillìmi. 

Confettionc di [cori a di ferro tratta dal nono ad ^Imanfore, 
A preparar confcttione di fcoria di ferro , prendonfi di mirabolani 
indi,bcllerici,&:cmblici anadram.cinquc,di (pigo,cipero,fquinaniho, 
gcngiouo,pepe,olibano,& ammioana dram.due: di Icoria d< ferro in- 
fuU in aceto per vna fettimana,& dopo torrefattedram. quindici.con- 
fcttafi ogni cofa con mele fchiumaio cotto con apozemata di mirabo- 
lani erablici,chc nominafllmo nel capiiolodclla melanconia.^ piglia- 
cene ogni di quanto fia vna noce. 

Offeruattone nella confettione di fcoria di ferro » 
Quefta confcttione di fcoria di ferro e quella,che e in ufo.la deferii 
rione è nel nono ad Almanfore nel capitolo dell'hemorrhoidi, & firto- 
lc,che uengono nelle parti del fcdcre.Edefcritta anchora dn i Lumina 
ri,dal Thefauro,e da altri , ma malamente ò fia ftato per difetto di ira- 
«Jatori,òd'imprefsori,c'habbinofcritto nel fincdella copulaiioncdl 
lutti i mirabolani dramc meza per cadauno,doucndo clTi Icriucr il nu- 
mero tli cinque. E può qucfto crror c(scr nato dalla lucra s.laqual appo 

molti 



KE GLI ELETTVARir. iji 

molti è /igaara pcrmczo,& appo gli abachifti per cinquè. Et c ulmcn- 
tc errata la quantità della fcoria, pure per difetto della lictera s.cheac 
compagnata con b i dinota il numero di quindici: ma diuifa i'vna dal- 
l'altra co i punti , d come le hanno i (opradctti nó d imo lira più d'vno, 
& mczo . la onde quanto fieno quefti due errori d'importanza. Io giu- 
dica qualunque cintcJIigente. Aucrrifca pure ogni Tpcciale a di'pcn fa- 
re qucftoelcttuarid rettamente: ncflimi alcuno troppo laquantitàdcl 
li mirabolani^ne quella meno della Teoria: perciochc l'aurore iftcJlò gli 
può fiire chiari.Ef quanto fiaefibeletiuariodanncuolc.com porto al mo 
do,in cui l'hanno de(critto i Luminarij^c il 5uardo,nc poifiimo noi fà 
re certillìma fede con la buona tellimonianza delli ClCcIIccì, Se fomoli 
Medici M.Benedetio Virtorij Fdentino,&: M.Homobono Crcmoncftf, 
iquali uenuti nel tempo dcll'aflcdio della Città nollra patria p la indi- 
fpofirioncdcll'Illuftriflrrna.&EcccUentiffi.Mad.nolha Signora, 5c ag- 
giuntaui lor la cura dcirinfcrmiià di M . Baftiano Hirpano Tuo mag- 

fiordomo, &diM.Gieronimo Bagnolo,che patiuano della miIza,lor 
lederò ad urare(dopo più rimedi) prouatidaaltri)quantiià per alcuni 
giorni di queftoantidotOjCon con fcruc cordiali inlieme, ilqualcnon 
nauendo noi allhora,ce*l fiicefllmo perferuirli prclhrc nili Callo- 
la ottimi rpeciali,& a pena il primo giorno ne tol (ero quantitàdi tre 
dramme, che fumo fi sbattuti , ^ttinoieuoli da vna fiamma quafi 
infopportabile, che lor fi creò nello rtomacho , che non potcuano ha- 
uere ripofo, & uennero amenduc da noi con quefle parole » che non 
poteuano fopportare un tanto faoc%Sc di modo pareuano cllcre infia- 
maiti^che non più mai credauano fciorfi d*un tanto incendio . Acuì 
noi rifpondendo glidicclTìmo il difetto, &: la cagione ,che riporta 
taà Medici detti caufarono, che mandatici quelli a chiamare, gli 
mortradìmo, che ciò tutto auenutoera per cagione de! malcompo- 
ftoelcffuario, perche efiì fecero indugiare gl'indifpofti peruna fctti- 
mana, (che tanto perla prcparatione della fcoria noi ficllimo a fare 
ilnortro) laqual pallata, & togliendo del nono, che haueuamo fat- 
to, fi (cntirono torto rinfrefcare con quella ottima ficolrà apprcifo, 
che lor difljcò i mali humori , Se gli te liberi in brcue con tanta lau- 
de norti^,quaio dcUi M'sdici.Et occorrendo allo Spagnuolo andarlenc 
in Hifpagna rolfccon elio lui buona quantità dcll Antidoio da noi 
comporto , & la defcrittionc corretta , Se di nortra mano . Et (é ad al- 
cun pure parertc troppa la quantità della fcoria , fi pj(Iòno giuflifica- 
re oltre al proprio autore , come ella è giurta in altre compolitioni, 
douen'c più quantità, fi come nella tripheni,che fece Althangi, nella 
quale ne(ono onzedue,ix: nella tripnera di Gal . recitate amcudiic da 
Mefuc, douc >c ne può metter tanta,chelìa ugual a tutte l'altre (pccie, 
& che fumano fenza ella fcoria alla quantità d onzc diciotto , 6c dranx- 
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ma vna.Et nella triphcra maggiore anchora d'altre diFenonc,in che 
pure n'entrano dramme uenti . Dellcquali triphere folqucfta diFe^ 
none per cflèr in vfo , habbiamo defcritta j auenga,che fieno Taltre an- 
chor digninìme . La Teoria del ferro non ^ come s'han no pen fato al- 
cuni , quella fquama,ouer battitura che efce da e(Ib ferro nel batterlo (b 
gli incudi -y ma è quella fuperHuità terre(lre,che a guifa di fpuma e trar 
ca dalli fabri della fucma dal ferro , laquale è da noi , & da moiri altri 
detta fporcitia , ò feccia , onero Aereo di ferro. Il modo d'mfbnderlay 
& torrefarla, fi come vuole l'autore^lo diremmo al Tuo luogo. 

I mirabolani s'operaranno rettifìcati c6 olio d'amandole dolci,auen 
i^a che non Iia detto dall'autore nella compofitione: oucro in altro mo 
dos'amminiiìraranno, cioè fi pedaranno con alcune amandole purga- 
te dalla fcorza , Óc cofi s'oilcruaranno ( come ci pare hauerlo di (opra 
dctto)in tutte le compofitioni, douc edluadino inpolue: cquedofi 
farà per rimouerc quella loro ficcità, 6ca(perità tanto al petto noie- 
uolc. L'apozima de gli emblici e la loro propria Icllatura , Ne già al- 
rro capozjma,chcferuentationc. Et percnc l'autore dice nel finedclla 
compofitione hauerla nommata nel capitolo della melanconia , molti 
hanno voluto , 3c giudicato, che fia la decottione dell'epithimo 
fcritta dalui nel predetto capitolo della melanconia . laquale decot- 
tione è uiriuofiilìma a purgar quella ,& alle fue fcbri . Fu il collii- 
medi colloro c'habbiam detto del con Tettar quelbconfèttione di tor<* 
tequantità fuificientedi mele » e con tant'altra decottione d'epithi^ 
molo boUiuano, e poi nel confettarla l'amminiflranano . Eteraque* 
Ao controall'intention dell'autore , non cfsendo queda milione l'a* 
pozima de gli emblici . il Manlio fcriuendo fu quella confcttione , di- 
ce di non trouarc detta npozima nel capitolo , nelquale fcriue hauer» 
la nominata l'aucore: ma li bene trouanu la decottione d'epithimo, ed 
laquale,iSc col mele infieme giudica douorfi preparar la córcttione. Ma 
accortofi poi dell'errore nelLi decottione dcU'epithimo ch'ei trafcri-* 
ne ( che noi perche non s'u(a, l'habbiamo lafciato ) coflumandofi ap- 
^o tutti in fuo luogo il firopo , dice ch efsa decottione fecondo alcuni 
cqueiLi I che inteie Rafis per apozima nella fine della confcttione di 
fcoria di ferro, 6c ch'egli ticn per fermo, che fia quella fcritta nel fine 
dell'eletiuario letificante , pollo pure nel capitolo della melanconia,fàt 
ta in libre tre di pura acqua con mirabolani , Se emblici numero uen« 
ti per ciafcuno : Se che tale da Hirti deue efscr tenuta, & adoperata. 
Nel che , come gli altri primi , s'ing.inna ; percioche la nera apozima 
de gli rmblici dcue efser fatta da gli emblici foli , & tàìito deono cfsc- 
re quanto fieno infieme i cheboli , & gli emblici , che fono cinquanta, 
fi comcfi ueggiononel Icctificancc: perche a farcquefla loro apozima , 
iìofscrucrà qiic^l'oidiae« 
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Si pigliaranno di detti cmblici cinquanta,3c fi tomperanno , Se gct- 
tarannofiVolIà.Poi fi bolliranno in libre j. di pura acqua , finche ri- 
tornino a libre i.& fi colarà. Alqualc modo puoflì anco fhrquclladi 
ogni mirabolano. Iquali bolliti poi col mele,ui lafcin'il lor nome. 
Elettuario magiilrale per ^li oppilati . 

A fare elettuario mirabile a gli oppilati, togliefi di pepe, ^ gcng'o- 
uoana oncia mcza: di cardamomo, garoffani, doronici, <?c zaftrano ana 
diammedue:di tamaricc oncia mcza : dianifi,& fcmcdi bafilicoana 
dramma meza.di limatura accialina prepatata onze feiidi mele (puma 
to libre tre. fi fa clcttuario>& dalicnc oncia meza per trenta mattine co 
tinue. 

Offeruatione mU'elettuario magiflrale per gli oppilati . 

Valorofifiìmo c ueramcnte qucfto elett. alle oppilationi , fi come ne 
habbiamo noi veduto ifperienzc ccrtiffime, e tra molte qucfta in vna 
geniildonna,cheelIcndo ftata più anni oppilata,fi liberò co quello elct 
tuario,&con fi buon fiicce(To,che portò & fece figliuoli non nehaucn 
do per l*adietro,per difetto della infermità detta,partoriti alcuni, non 
che ingrauidataiì . la limatura accialina può efière parimente fquama 
ideila, che fiiol cadere d-all'acciaio , battendolo i fabri fu gli incudini . 
Alcuni hanno, benché malamente, feri ito tamarindi per lamarice. 

Michleta di 7{icolò . 

Michleta e elettuario efocrimentato, & ualorofoalle hcmorrhoidi, 
&alla torfione,c rugito del uentre. vele alla lienteria,& difenteria, & è 
ottima ad ogni folutione,c fluflòdi uentre.però fallì cofi . j^.i|[l4anli dì 
mirabolani citrini , indi , e cheboli mondati,& abbrufciati; e fcme di 
nafiurtio torrefatto ana dramme i. di mirab.bellerici , Se emblici ab- 
brufcati ana dram, i.s.di cimino,carirCanifi,ammio,e finocchio infiifi 
tutti p 1 4. bore in aceto, ^^dopTo torrefatti ana dra. vna e mcza: difpo- 
dio,balaufli > fumach » l^!fftice > e gomma arabica ana dra.vna Se grani 
quindeci , fi frcgotacon olio rofato,& fi tempera poi ogni co fa inlicmc 
con firopo affr<ino,c fi da con acqua pluuialc la mattina, nel mczo di» 
Se nella i'cra* 

Offeruatione nell elettuario michleta di T^icolò . 
Qucfta michleta è dcfcrittta fecondo che l'habbiamo efpofta,da Ni- 
colò di Salerno. Il Mirefioui fcema i mirabolani indi,5c ui badi più 
c.':rnabadio,che fecondo l'intention fua,&comeci dichiara nell'anii- 
doio d'hcrmotiatioli,c il cimino d'Erhiopia,nel rimanente è concorde 
col Salernitano . fi dcucellà comporre diligentemente, Se fia quello il 
modo'proprio. 

Si netteranno tutti i mirabolani dall'ofià. Se fi romperanno groflà- 
mente , Se in teganio di terra fi abbrufcieranno leggiermente , Se 
tanto, che mutano il colornaturalc. Ma fieno però pnma(fi come di' 
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ce 1 autore) fregola ti con olio rofaro .dipoi fi pellaranno fottilment» 
apprcJTo pur nello tcgamo iflelFo fi torrcfarrannoil cimino, li carui 
gli anifi, il finocchio^ i'ammio. i quali dconocrfcre (fati prima in in 
f ulionc per yn di naturale in fortiflfimo aceio E fia qucfta loro inHifio- 
ncamodo di nutritionc. ficonofcerà la torrefattione loro, perdu- 
ro dubbino il proprio colore, e che comincino a denmrarfi.Ora in q 
fto Oato ucnuti. Se fcuatili dal fuoco , fi frcgolaranno con le mani vntc 
ci olio rofato , ouer di cotogno , ilquale più ui fi lauda : poi fi pellaran- 
no fottiliflìmi.qi.mdi per le foli fi triteranno beniflìmo lo fpoi^io, li 
ba auftì , I, imnach , il mafticc , e la gomma , e mifchiando ORni cofa 
in/R-me con buona arte fi fari cleituario con firopo di mini cott<5 per- 
fcttamente, & apefo quadruplicato, che fieno le fpecie. Il nomedel- 
1 abbruciatioiie ha più graiia nel latino , & cofi ha medcfimamcnte U 
rorrcfattione.dimoilraA %nificarvnaallatione,&l'altrafcraicoitio- 

^thanafh maggiore di Afefue . 

La Arhanafia maggiore ali oppilationi del fegato, cdclla milza, 
& alla loro daglia,& a quella del Itomaco.gioua airarma,.Sc alla toile an 
uca,& mondihca il petto . Valeal flufio del uentreaniicoA' fia c6 (an- 
gue, & alla doglia delle reni, & alle hemorrhoidi . Et è come il Philo- 
'"°r" f^/' • "^^^^^ c^Icttuario ha uoluto Galeno , che fia 

ir.ello il fegato del lupo per giouare all'infermità del fcgato.onde a co 
porlo fi prende di zafTrano, opio , mirra, caftore, iofciamobianco,co 
ito. cordumeno, fpigo,femc di pnpauero negro , eupatorio , fegato 
di lupo, e corno deliro di capra , ouer ( come hanno alcuni altrijdi cer 
uo,per ciafcuno parte eguale. Pefianfi tutte le co/e che fono da peftare, 
lealtre h /temperano con uino , & confett5fi con mele fpumato,& daf- 
li dopo lei meli da mezo aurcoad uno integro con umo dolce,& grato, 
ouero con fipa.ò lucco dVndiuia,& apio. 

Ofjeruatione ncU'^thanafu maggiore di Mefut^ 

Qucfta mnggioreAthanafiaèqucUacheso/lcrua .cencfonopiu& 
^'"m , , a"'ori,come di Galeno,d'Aiiicenna,di Serapio- 

iie,d HaIiabatc,& di NicoIoMirefioi che tantee rantencdefcriue, le- 
quali non fi coftumano.Ha quello nomcd'Athanalia fignificatione, fi 
comedicono tanti degni aufori,di immortalità.QucIle cole che fi ha- 
noallcmperarcol uino,/onq^ucllc,che non fi poHono ridurre in pol- 
uc,comeropio,Ia mirra.il ca/lore^ talhora il fegato del !upo,per non 

cHerbenedK eccato. Dclcordumcni habbiamo detto di /opra elier il 
Cardamomo de Greci. ^ 

Triphera magna di 7{icolo . 

fi rn^L'^^"" "S''*^^""^* ^ ^» ^oho giouamento a gliafFcr- 

U dcilcdonnc . I^alli&adonneAahuomimcondecotiionedianifi, 

finoc- 
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^noccIiio,& mafticcjche gli amcndi il dolorc.c'l uitio dello rtomaco A 
difetti di matrice per frigiditi fi dà temperata con uino rcpido.in cui 
fin. decorra a rthemifia.Ec fattone peinirioncl bambace, e con olio mo. 
fcatOj^c arthemifia ben trita,e pollolo ben dentro nella natura a donne 
non concipicntijgli prouoca il menftruo,&g!i aiuta il concipere,& l'ia 
grauidarfi.Beuura con buon uino, nclqu.il lia bollita madr.igora, ouer 
fànibucOjinducefonno.Ec fanciulli ancora noiolì,c che molro pianghi 
no, fi dà in pilulea mododi ccci, &' irrigata con latte di dorina,gli acq 
ta coHonno.fi prepara m qucftomodo. fi toglionod'opiodrameduc, 
di cinnamomo,garoffàni,gdangi,rpigo,zedoaria,gcngiouo,cofto, flora 
cc,cal.(calamcnto)calamoaroniatico,cipero»ireos,pfucctlano, acoro | 
radice di madragora,rpigo celtico, rofc,pepc,fcnied'anifi,di finocchio, 
di petrofclloadi apio macedoncio,di dauco,di iofciamo , di cimino, di 
©cimo , 3c hiilopo ana dramma vna , di mele quanro balla. 

Ofjeruatione nella tribberà ma^na di T^ko ò . 
Quefta triphera magna è vfitata molro, (Se a due guifc fi tiene prcpa* 
rata,l'vna con l*opio,& l'altra fenza. Quella cofi fitta fcnz.i opio è pia 
efficace nella prouocationc de menftrui , Se in pc ila rio, cioè (iippofla, 
meda nella natura,nc traheil primo, o'I fecondo di vn certo che muci- 
lagginoforma tenutalaui per vn.i (eitimana. 6c rimouendoln Ce fia bifo 
gno,mena il mcnftruo aboiidantemente . Alcuni iraflarori u'hanno ag- 
giunto(penfiamonoi in abbaglio) il calamento, lieucndo creduto ,cho 
calamita,dietro allo ftorace,habbia voluto dire calamento. Alcuni nel 
tcafcriuerla u'hanno Icuato l'hi(Iopo,& alcuni altri hanno po/lo in fuo 
luogo il dittamo.Noi in quefla uariatione habbiamo creduto al Mire* 
fio, cSr podoui l'hitlòpo,& cofi anco ui lodiamo il calamento; quantun- 
que,come habbiamo detto , ui fia flato pollo in abbaglio.s'aucttità , 
lì come dell'ai tre medicine opiatc,di non dare quella fatta con opio. Ce 
non dopo la frrmentationc di fei mcfi. 

Requie magna di Incoiò. 
La Requie magna è cofi detta per acquetare col fbnno'i fcbriciran- 
ti febte interpollata, quoiidiana,terzana,quarian.i,acuta,c'^ uie più che 
acuta. pariamola cofi. Si pigliano di rofe,& uiole ana drame tre: d'apio, 
iofciamo,meconio,p.ìpauero bianco,mandragora,reme di fcariola, di 
lattuca,di porcacchi.i,di pfilio.noci mofcate,cinnamomo & di zucche- 
ro ana dramme una emczn:di fàndali bianchi, fandali ro!lì , fàndali ci* 
trini,fpodto,e ti.igacaniho,ana fcropoli due, grani cinque : di mele 
fpumato quanto bada. 

Ojeruatione nella l^quie mjgna dzT^cofò, 
E quefla Requie magna in ufo in alcune parti. Daflì ella a più ^uife, 
. ccó aiuccfiliquori»fcc6do l'intcntionedc gl infermi: fi come ha Nico 
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lo nel fine dcll'iftcflà compofitionc. Mcconio e proprio nomedi papa- 
uaro domcfticojdclquale ne fonOjConic dimoftra Diorcoridc,clue ipccic 
nel genere ideilo: il bianco,& il ncgro,aracndue notifllmi.ci fono anco 
ri altre fpecic di ppaucri , ma non fi hanno queftiad incendere fotto 
nome di meconio:n come è il papauero erratico,il cornuto, lo fpumo- 
lo,& il rodò, detto volgarmente rofa canina, 6c cronfalone . chiamaiì 
parimente meconio l'opio, ilquale è fucco tratto da i papaueri negri . 
Et in più compofitioni (crittcda Greci l'habbiamo noi letto & meco- 
nio,& fucco di meconio negro, &opio meconio .perche in quellarc- 
quie eficndo l'opiojo'l papauero bianco, intederaHi per meconio il pa- 
pauero negro: & fieno gli ifteflì fcmi,auueriendo apprefso, fi come del- 
le altre compofitioni opute,di non darla Ce non dopo la fcrmentationc 
fua di fei mcfi. 

Confettione dì Thilone tratta da Mefue. 

Laconfettionedi Philonc di fua propria inuentione, e efHcacinima, 
&certiflrima in fanare gli acuiiflìmi dolori dello ftomaco,delati,dc gli 
hipoc5dri,del ft gato,della milza^delle reni,c della matrice caufati & ce 
citali da crudi humori,da grofsa uencofità , & da frigida temperanza , 
Icquali forgendo con molta vehemenza pofsono indurre cafi di morte, 
unle fimilmentca chi è in pericolo di folfocarfiral molto finghiozzo,c 
difticoltà di orina è mirabile . fafliì cofi.Prcndonfi di pepe bianco , 8c 
iofciamo bianco, ana dramme uentiidiopio dramme dieci:di zalfra- 
no dramme cinque : di fpigo,pirethro,&:caftoreanadrm.vna,confet- 
tafi con tanto mele fpumato,cne fii a pefo quadruplicato a tutte l'altre 
cofe.Iadofe e come ceci,ouer fàua piccola con qiielle cofe data, che ui 
fon più conueneuoli.Ec di quelli fono, chcui pongono la terza parte 
di vna dramma di mufchio,&: fublimc. 

Offeruathne nella confet itone di Thilone. 

Delle compofitioni, A: antidoti di Philorft "tharfenfc philofopho,& 
medico eccellcnti(Iìmo,tre fono ftate,& fono le più fàmofe,& ollerua- 
te:l vna e quella prima di fua inuentione, ch'egli in uerfi ofcuramentc 
fcrillè in eni^ma,& che poi Galeno nella feconda parte del nono libro 
della compolitione de i medicamenti , douc fono detti uerfi , dichiarò 
in picciol pro(a,& l'iftcfsa conipofitione, che cqucftadefcrittadaMc- 
fuc, fuori però che d'haucr quella di eufi^rbio in luoco del caftore . il - 
mufchio.chetìi foglio no(ha detto Mefuc) mettere alcun i,c ftata più to 
ilo addicione per l'ufo di alcuni (aui,&: diligenti che ne hanno aggiun 
ta.efsendocgli nella icentióncpretiofo, cheui fofse pollo dal proprio 
autore.la fecóda c quella detta dal nome dell'autore, & da Romani che 
l'vfarono Philonio Romano:bquale per efscr a quefta prima & di uir- 
tù,& di facoltà cquiualcnte, & cfscndofi per lungo ufo nell'Italia frc- 
quentata,c auenuto che elsa fola fi ol{{crua,i5c fi adopera ancho in luogo 
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Ai qucfb . la terza è il Philonio pcrfico oficruaro da Pcrfiani , Se da noi 
ancora hoggidij& da quafì tuccc le nationi : le quali compone qui Coi- 
to benderemo. 

Thilonio Romano Tarfenfe di ^uicenna. 
Il Philonio Romano Tarfcnfc fà valcnrcmcntcadiucrfc infermiti, 
àmartìmamcntei dolori colici, &cc fcdatiuodi tutti i dolori interni» 
& induce Tonno. fallì in quello modo.toglionlì di pepe bianco, iofcia* 
niobianco,ana aurei venti:d'opio aurei dieci :dizaHVanoaurci cinque : 
di eufbrbio,rpigo,& pieretroana aureo vno:di caftore,zedoaria,doroni 
cijpcrlc non perrorate,& Tel ana dram, vna : di mele fpumato quanto 
balu.rc ne dà come vn cece con acqua tepida. 

Ofsnuatione nel Thilonio Rpmatio Tarfenfe, 
Qnefto Philonio Romano e detto d'Auicen. nel quinto libr.doiw 
Vintroduce Gal.à parlarne i perfona dell'autor proprio.egli Ci coduma 
& fi cómenda ancora più di quello, che fcriue Nicolò nel Tuo antidora 
fio . Il Manlio nel traicriuerlo ha errato nel carattero dei peli , po* 
nendo dramme per aurei nella fine dramma mcza per vna inte^ 
gra. Il fcl e medicina (dice Auicenna) di complefiìone fimileal gen- 
giouo caIdo,&: fecco #bl terzo grado.pel quale cllcndoci incognito, ci 
e forza (^loconfentono i Dottori di medicina) di porre in (uo luogo 
ri(lcnògengiouo,conferendoanch'egli, fi come il pepe alla Aupefùc- 
tione nociua dell'opio. 

Thilonio Terftco di Mefuei 
Il Philonio Perfico e di grandiflima virtù al fluflb del fangue di qua 
lunque luogo fi venga cgli,& al Tuo fputo.e fiaui iofie,ò non vi fia. E va 
lorofoalla dolorofafuperriuiià fimilmentede i menftrui,& a quella del 
rhemorrhoidi,& alla cgeftione del corpo fanguinolente, &alle don- 
ne grauide,allequali fi rompe il mcnftruo, e li confcrua la creatura nel- 
la madrice : la compofitionc e quella . Piglianfi di pepe bianco , e Teme 
di iofciamo bianco ana dramme venti : d'opio Se terra figillata ana 
dramme dieci :di fcedcnegi,& zaflàranoanacirammecinque^: dicafto- 
re,rpigo,piretro,cuforbio,perlc non perforate.carabe, zedoaria , doro- 
xiìci,&ramich ana dramme vna : di canfora la terza parted'vnadram- 
nia : di mele rqlàto colato quanto bada. Dadi da meza dramma ad vna 
ìntegra con fucco di pian tagi ne, ouer con acqua di rofc, & vino puro 
in moderata quantità. 

Ojjèruatione nel Thilonio Terftco di Mefue . 
Qucfto Philonio Perfico poftoda Mefue nel fine del capitolo deN 
l'vfcita del /àngue per bocca e vfi tato, & laudato ancora più di quel- 
lo , che pone Auicenna nel quinto libro dopo al Romano à que- 
llo poco differente . Molti traflarori nel ttafcriuere qucfto han- 
no errato nel principio fcriucudo papauero bianco per pepe bian* 

co. 
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co . Altri anchora (ì fono fortemente ingannaci , dichiarandb'il fccdc» 
fiwgi cllcr farine di canape per trouarlo inalami ledi conafpiracioneco 
Ci fcritro fchcnegi.Iquali nino voluto,&vogliono,che eoa afpirato Ciz 
il feme di canape, ilche li come è approuato da più làui,èin tutto fai* 
fo) perciochcafpirato,& non afpirato c il lapide ematide,il quale più fi 
conuicne in quefta confettione , che il detto feme . Et che debbia ef- 
fereeflb ematide,cuidentemente H puoconofcerein Mcfue nel quar- 
to libro al cap.i. dell' vfcica del fingue della bocca.ondeé pur detta que 
ibi confettione,doue parlando delle medicine particolari otcimea tal 
difetto lo clìuma in viiacompofìtionedi trocnifcidi Paolo fcedene* 
gì lauato.Etpoi nella medicina^ che feguica di Zacharia Arazi lo chia 
ruA ( & è pure vn medeHmo ) ematide . Et in quefla noflra opinione vi 
haobiamo anchora veduti i migliori interpreti di Mcfue. farà ottima la 
clettiouc di detto ematide quando fi eleggerà duro, frangibile, &chc 
tinga bel rGflo,& in fàtezza traggiaal nero . il pepe, il calore, l'eufòr- 
-bipjit piHÉ^hro,& il zaffiano fono in quefh confettione,& coH in altre 
opiatedoue vadino, il temperamento dell'opiocon la loro calidità » 
con la quale faldanola nociua fua frigidità,& gli reprimono,gli matu«« 
rano,gli riioluono, & gli carminano la congelJkone fua (lupcfactiua • 
lo fpigo,Iepcrle,lecaraEe,lazcdoaria,i doronici , & i ramich vi fono a 
confortatione de i fpiriti. la terra figiltara, & lapide ematide per virià' 
di aftrignere,di refngcrare,di riempir la cócauità,e fildarCjC ftagnare le 
fan^uinoIenze,c'l vomito del fangue.di che<^U4'flo antidoto con l'opio 
iniieme è tutto,come è dcto, virtuofìdì mo. 

Elettujrio di bacche di lauro dì l{afis, 
. - Loeletruariodi bacchedi lauro ^ valor<5<ù alla pa(Iìoneilliaca,& la- 
terale, al dolor de gli interini prodotto da caufa frigida, onero vcn- 
tofa.fiiTi in quello modo.fì prendono di foglie di ruta lecca dramedic- 
ci:d'ammio,cimino,nigella,ligu(lico,origano,caruialelTàndrini,aman- 
do le amare, pepe nero, pepe lungo,mentha(lro,dauco,acoro,ca(lore, 6c 
bacche di lauro ana dramm&due : di ferapino dcamme quattro, opopa- 
naco.dramme tre.confettafi con mele fpumato,che ila ad vgual pcfodi 
tutte l'altre cole. 

Ofjeruatione neUeUttitario dì bacche di latito* 
Qiiefto eletiuario di bacche di lauro c molto in vfo. ladcfcrittionc 
ènei nono ad Almanfo.ncl cap.delia padìone colica . C\ deue confcrta- 
re,comc vuol l'autore, con lan t'ali ro mele (pumato, che fieno tutte 
l'altre cofe infieme,5f non più :&quc(loperpiufua efficacia. Alcuni» 
perche molto l'adoperano ne crirtcri , lo preparano al modo de gl'al- 
tri elcciuari,cioèd'<mzc tre di Ipccicpcr libra.!. di mele, la nigella feri 
laall<»lurnmentc, v( gliono molti faui, che (ìa il gittone detto roclan- 
thio,bcnchc in quello clcituaiio fi lauda piuailai la nigella citrina . I 

carui 
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carui A!c(Iànclrini, Ci giudica, che fieno i fcmi dell'apio AlcfBndro a 
tutti notidìmo. 

DìaniCo di Me/ne, 

Il Dianifo Tana la frigidità, & ventofità del ftomaco , e flemma crii- 
da,che v'aboiida,& la tolfc lunga,nata da cagion frieida . parafi cofi . fi 
toglion d'anifi dram.xs.di !iquiritia,& mafliceana dram. otto: di carui, 
macii.,gabnga,gengiouo,finocchio, e cinnamomo ana dram, cinque : 
dei tre pepi,calamento,pirethro,ecafia ana dramme due :di cardamo 
mo,garoflani,cubebe,zanrrano, & Tpigo ana dram, vna e raeza .* di zuc- 
charo onze due : di mele fpumato quanto ba(la. 

Offnruatione. 

Qucfto Dianifo e in vfo , & è defcritto da Mefiie,il pirethro c radice 
molto faliuarejfi deue eleggere l'orientale per più perfetto: l'italico no 
fi crede che fia il vero pirethro. 

Hicra d'Hemete fcritta da Mefue. 

Della hiera d'Hermete, chV confcttione di lupho , il gioiumentoè 
cer ti (fimo, e prouato alla doglia di tefta,allahemicranea,alla vertigi- 
ne,alla paralifia,allaepilepfia,al tremore »& alla tortura della bocca. pur 
ga l'humor groflò, vifcofo, &foctilc dcfcendente dal capo ne ncrui, 
nelle gionturc, nello ftomaco. Se in rutto'l corpo . Fa viiliti grande, 
& certa alle doglie delle gionture, edclle reni, & alla colica dithcile, 
& della matrice.ondea farla,fi piglia d'aloe oncia i . di trochirci,di co- 
loquintidaaureiotto: di turbiihi;, agarico,dcirvnotSclalrro luph ef- 
ficcati,ireos,rcrapino, mirabolani citrini, cheboli,& indi ana dram. 
vnaiJc oaczatdi gengiouo,cinnaraomo , mafticc, elleboro negro , bdel- 
Iio,eufbrbio,afaro, cafia lignea , (ale indo, caftore, zaffirano, feme di 
apio, di liguftico, cocco gnidio, & fticados ana dram. i. di fquilla ar- 
roftitadram.i.s.di fiiraramo.dram. 1. Faflìd'ogni co{à buona tritura- 
rione, falao che delle gomme, che fi dilfoluono con vin odorato, & 
fiinuolgonoellèpoluiin fuccodicocumeri afinini fino, che s'infup- 
pano, poi fi feccano, e di nuouo s'inuolgono ne medefimi cocumeri afi 
nini con alquanto d'olio di noci, & fi fcccano. poificonfetta ogni co- 
fa mfiemecon tanta quantità di melefpumaro , che fia ella confettionc 
a modo di parta, la dofc e di vna dramma a due dopo lafermentationc 
fila di Tei mefi. 

Ofseruatione, 

Quefta hiera d'Hermete c quella che fi v(à , & quella , che pone Me- 
fue nel fuo antidotario , &r che dcfcnue ancora ne fuoi (empiici nel ca- 
pitolo del hiph : ma in detto luogo la pone nella propria forma, in cui 
già la fcrilTc Hermete proprio ;la quale a quella non eli altro è differen- 
te, che della coloquintida permutaradn Mefue ne trochifci alandahal, 
& del bdcllio aggiuuioui da elfo Mefue a buona agionc , Se vtilc mol- 
to. 
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to,cflcndo egli virtuofo in rxttificarc , Se reprimere il defcttOjA^ nocn- 
mentocicl fuccodccocumeriafinini , fi come aflfài bene notifica Mc« 
fue nel loro capitolo . Alcuni fi fijn'ingannati in que(U compofitione 
nello flimare gli otto aurei de i trochifci troppa quantità, non cllcn- 
do la coloquintidanelladercrittioncd'Hermetealtro, che otto dram- 
me . Altri non rouercliia,ma giufta conofi:iucola, l'hanno iftimata , Se 
dettola -.Apertale la conolceràchiunquec prudente nell'arte medi- 
cinale. ncllaqualeellcndouiMcfiie pruxientiuimò non Tenza miglio- 
ramento (come è giudicato da chi (a) permutò cofi la coloquintida 
ncifuoi trochifci,egli accrebbe nel pe fo, 5cque fio fece egli, comeè 
opinion de più rauij,accioche integramente la confcrtione hauedc U 
proportione delle dram, otto della coloquintida, laquale non haurcb- 
be hauuta,rc cofi non Taccrcfccua ne gli otto aurei . Sera la preparatio- 
ne fiiacon diligenza,dc malTìmamentela inuolutione delle (pccie nel 
fucco de i cocumeri afinini,e nella quantità del mele ancora, ifquale fpa 
mato che fia,come èdeiio nella defcrittione, tanto deuecltère (olamen- 
te ch'addoppia nel pefo ratte le rpecie,intendendoui ancora le gomme. 
Alcuni triplicano il mele alle fpedeper più delicatezza di gufto, man'è 
cofi confetta la hiera più debole. Si nauerà ancora auucrtenza di non 
darlafe non dopoché fiaftata fermentata fei mefi,per lamalitia peri- 
colofa del fucco de i cocumeri afinini: le gomme fi dillblueranno a ca- 
gione di virtù più confortcuolc in vino ottimo, quantunque fenia dit 
rcluerle,fi pofibno ridur in poIuertf« 

Hiera di Logadio fcritta da ^etio. 

La hiera di Logadio fana la locutionc impedita da qùal fi voglia ma 
feria humorale.purgala mcIanconia,&: la Hcmma . vale alla vertigine, 
&ofcurirà de gli occni,al mal caduco, alla pnralifia, al tremor delle 
membra,alb doglia delia tella, hemicranea,e cephalea. Se a doglia di 
code,', aiuta le fclatiche,& artetiche . gioua all'infettationc, Se mac- 
chie delle cotica, come morfea, albara,& lepra . Et prouoca il raen- 
Aruo. ordinaficofi. predonfi di coloquintida dram. xx. di fquilla arro 
dita, armoniaeo, agarico, fcammonca, elleboro negro. Se hipenco- 
neana dram.vna : di epithimo , polipodio, bdellio,aloc , camedrio « 
marrobio, A: caflìaana dram, otto : di mirra, pepe bianco, pepe ne- 
gro, cinnamomo, zafFrano, opopanaco, caftore, ferapino,feme di pe 
trorcllo,& ariflolochia ana dram.4.confèttafi con mele,& dadi da due« 
tre,& fino a quattro dramme, 

Ofjeruatione nella hiera di Logadio, 

Quella hiera di Logadio e l'iftelTà, che difcriue Aetio nel terzo li- 
bro a cap. 1 1 C>.& che recita il fìrafnuola nelle fuepilule:& quella che 
oficrui.imonoipcr la più vera,&:lcgi lima d 'elio Logadio medico a fuoi 
dì cccellcote» fi come più altre difcrittioni riferite dapiu altri autori, 

ne 
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DC fanno chiaridìmifedccodumano la maggior parte creili fpcciali» 
anzi quad tutti la hiera detta da Nicolò logadioncMcmphito à queda 
ailài diucrfaylaqualc può egli hauerc tratta da|quefh facilmente con ac 
crefcimerìfo di più fcmplici , quantunque dica il Brafauola , dopo il ri 
dct/i della Etimologia, c'ha detto Nicolò, al nome di Logadione,& 
Memphito , non I hauere conofciuta . he gomme fi dilTblueranno co 
vino odorifero, aucnga che non Zìa detto dall'autore, & confettaraflì 
poi con mele,che quadruplica il pcfodi rottele cofc: & per che fi fo- 
disfaccia ogn'vno della dilfcrenza,chc etra quella hicra di Logadio, 
c quella di Nicolò, vegga ciafcunoqucli'antidotario dello iftcllò Nico- 
lo,econcrccràelTcre,come habbiamo noi detto . Vedano poi ancora, 
(k vogliono la hieradiqucfto nonie di Logadionedi Attuario,di Aui- 
iècnna,& di Serapione,^ vedranno hàuere tutte alle fàcolti, &airanda 
re vnaintentione,& potere medefimo: & hauercflì autori tratte dette 
hicre da quella vera di LDgadio,quantunque eglino non vi habbino ag 
giunti altri Icroplici. 

Hìera di coloauintida ret itala da Mefue, 
La hiera di coloquintidad'inueniionedi Ruffo purga i capo, lo /lo- 
inacho,e tutto il corpo da gli humori grofll,c vifcofi, &c caccia folucn- 
doJa colera negra, con feri (ce alla pazzia, alla melanconia , alla cpilcp- 
fia,allc vertigini.alla tortura, 3c alla paralifia . dirompe le vcntpfiti,c5 
fbrtalo ftomacho.&ladigeftionc, 5c e medicina ottima all vlcere ma- 
ligne, fillolore,al cancro, Si alla lepra .a comporla fi togliono di Hica- 
dos , agarico , & chamedrio ana dra. dieci: di coloquintida eletta dra* 
venti (& inaltri perla coloquintida fi legge trochifcialandahal dra. 
venticinquc}di ferapinoy&opoponngo ana dramme otto: di Teme di 
petrofello , ariftolochia j:otonda,& pepe ana dram.cinque di cafiìa dra« 
fette: di cinnamomo , zaHrano, fpigo , mirrha, Se polio ana dram. 
4.a'in fonde la mirrha in vino ottimo, & peliate le altre, fi confettaceli 
mele fpumato. 

Ojjhrmtiont nella hiera di coloquintida^ 

Qucfta hiera di coloquintida di inuentionc di Ruffo, medico Ephc 
£no ,& deferi Ita da Me(uc,c quella chcfiprepara,& che e commenda- 
ta ancora più di certe altre, che pur fi leggono di quello nome in altri 
autori.Non ferà in quella fé non ottimo modo nella preparatione fua 
d'infondere,& diflòluer infiemacon la mirrha il ferapino, & lopopo- 
naco:quantunquenon habbia lìellacompofitionc detto l'auttore altro» 
chela mirrha, clic pure fi prona con tale infufione,& dillòlutione, che 
dia all'antidoto più virtù confortatiua. Se cofi pomi ancora per la colo 
quintidai fuoi trochilci, fi come Hanno nella dcfcrittionc, & le cin- 
que dramme di più, che vi leggono , non vi fono, fe non à fine (blo, 
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che la confcttionc habbia la giufta proporcionc delle dramme venti dd 
la coloquintida. 

Hiera magna di 7^co!ò. 

La hiera magna vale à diucric pallìoni del capo , alla diffempcran» 
la dcH'orccchic.dc gli occbi,& della matrice . purga lo rtomacho otti^ 
mamcntc.cmcndaleofFcicdcl fegarOjrimouc la durezza, c male difpo- 
fitioni della milza, & e di giouamento alle reni, & alla velica . onde li 
prepara nella regucntcguiia,fi prendono di cinnamomo, fpigO jZaÉTra»' 
nOjftiuinaniliOjafarOjCalfia lignea,xilobairamo,carpoballamo,violc,af- 
fcnzo,epichimo,fticados,ag.irico,rofe,turbjtli,colocjuinti.la , & malti» 
cc.ana (cropoli duerd'aloc quanto che Heno tutte le fpccic: di mele qua 
to balbi. iaUène dramme tre la mattina con acqua calda, facendo alqua 
co di digiuno . & in pilolc fé ne forma da quindcci à diciafetic, 6c H 
danno con dingridio. 

0[}tr Hat ione nella hiera magna di Gdeno» 

Quella hiera magna,oucro compofita,comccanchor detto,èdi Ni 
colòjòr: e quella che s'olfcrua. Vi s'aggiungono quando fi prepara per 
pilule fcrop.quattro di diagridio.cioc à tutta la compolitione , & for- 
inafi con mele ro fato. Ma preparandola per chrilleri, ne quali e molto 
vrata,tì confetta con mele fpumaropiu quattro volte, che fieno tutte 
l'altre cofciaHeme. 

Uicra picra di Galeno, 
L2 Hiera picra detta di Galono,non cededi dignità ad alamo altro 
antidoto,3cma(nmamentc nell'indifpolitioni dello ftomacho, & piu 
quando l'aloe e lauato, perciochc è piu allhora confortatiuo , quan- 
tunque nel foluere fia più debole. £ vaiorofllTìma alla fouerfionc, & 
naulcadcl ftomacho ,& alle fuc infcrmità,& a quelle del capo, del fe- 
gato , delle gionture, delle reni , della matrice , delle membra , deL 
l'altre pam frigide, & caccia l'humidità , &: putredine in loro genera- 
te .Vale alii mdeftati dalla lete, & à gli hidropici , 8c ad rgni infiario- 
fic, &ventofità,3lladigcftionc tarda .&alladifhcoltà dell'orina , cac- 
cia la colera,5f la Hemma. £ ottima all'infiammatione interiore (eh è 
vna cagione di poftcmc intrinfeche Hcmmatiche. ) Aumenta il calore 
diquc luoghijperdouceila palIa.Acuifcei feniimen ti a letterati, & lor 
(occorre alii iora,che per troppo ftudiare,leggerc , 6c fcriucrc fi troua- 
no opprcfIì,& faftiditi.a farla fi predon di cinnaraomo,lcgno del bai- 
ramo,alàro,4Sr fp'go nardo,mallice,^ zaffrano ana dramme fei : d'aloe 
drammeccnto. 

Off' ruat ione nella hiera picra di Galeno, 
Qurfta hiera picra detta di Galeno e vna della piu vfitatc. per le cui 
mirabili hcohà , 5: diuinc, n'ha hauuto ella il nome di (acia . & cofi 
il nome di hicrac intefàapprcllo de greci, & picra d amaiicudine. fo- 

pialla 
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frall.iqual compofitionc, quantunque molto haucdìmo prcruppofto 
€Ìi ragionarui , ne liamo nondimeno pofcia rcdaci , haucndo trouato 
il Bra(àuola haucrnc detto a bafbnza , Se con cccclicntia nelle liiere del- 
le Tue pilule . Et parimente hauerne toccato i Rr-uercndi d'Araceli nel- 
la loro cenAira fu Mefue nella hiera picra. Queftn che diciamo cffcredet 
radi Galeno è quella, che più generalmente s'oHèrua, & che lì lauda 
anchora più. fi tiene ella preparata a tre guife: l'vnn a forma d'clet- 
ruario,con libre quattro di mele fpumato per ogni libra, che fia la poU 
ue: l'altra fi tiene m malia di pilule, & chiamali pilule di hiera picra, 
oucro fernplicc : la terza tienli in polue fotiilidìma, chefottililTìma tut 
tadeue edere, quantunque l'afaro per prouocare l'orina ftirtc miglio- 
re trito grollamente , accioche meglio n'entra , & trapallà l'aloe per le 
vieangulle, e (Irette fenza impedition d'alcuna grollezza .£ qaell'vl- 
cima in peluria hiei-a iftellàdi Themifonc : pcrcioche , come lì com- 
prende adài bene da Galeno,ne fu elTò il primo autore: &: é quella eh c'i 
predetto Galeno vsò in Roma al fuo tempo: Se quella, che tanto (t 
troua appreggiara , & celebrata da Andromaco, d'Afclepinde , d'Ae- 
tiojdaPaolojda Galeno, da Auicenna, d'Attuario, da Mcfuc , Se da 
tanti altri dignillìmi, perle virtù (ue degne, «Se fublimi: aiicngn , che 
non tutti ficonficcino ne (empiici, &: nel loro pcfo. Dalli in polue, 
&fola;,&:inperraiftionc d'altri medicinali quanto lìavn cucchiaro : 
ch'èilpefo a' vno dinaro, cioèd'vna dramma commune, e più an- 
chora, &meno,(econdo che ricchiedonol'indifpofitioni de gl'infer- 
mi. Et con cdà lei n magnificano altri medicamenti a gran virtù: fi 
come ^no le pilule del lapide armeno, le cochiejl'allàiareth , lealan- 
dahaljc (lomaticKe , quelle d'agarico, & molte al tre. Si rroua ancho- 
ra in efià compontionceflerui aggiunto da Fifici dignidìmi , Se medi» 
ci prudentiiTjmi altri femplici : come legno aloe, legno cidìa , fqui- 
nantho,carpefio,mirabolani , agarico, epithimo, rofe, alIcnzo,&al- 
tridinern,nomandola pur fempre hiera picra di Galeno. Benché nin- 
na, chabbia tale additione fi coftuma, fuori , che quella con agarico, 
lacuiadditione dasfi in detta hiera di edo agarico in tanta quantità, 
quantoiìa voo de prim i femplici, fi comediremmo nelle fuc pilule. 
Noiofseruidmoooraponen(fola ine'ettuariocomporla con mele fpu- 
mato a doppio pe(o,che fia la polue .Et fi proua poi cofi compo/la cC* 
fere valorofifsima , Se efscrne intieramente fodisfatto Galeno dell'or- 
dine, che ha egli mefso di darla con mele fpumato. Il Thcrtonefe,<!V: il 
Suardo vogliono che fia compoda con tanto pefo di mele, quanto fia 
la polue: roaaqucftomodo confettata ne diuiene ella poi in breuc du- 
riisima,nc,qual douria,mantien fi jrma d'elcttuario . La onde fia afsai 
meglio a confettarla, come habbiamo noi detto, con mclea pc/b Ino 
doppio . Et in quclUnuxiicraveggianwdoucteefscccià confcttatio- 



•144 'O S S E R V A T I O N 1 

'ne d'ogni altra hicra.ncirHcrmcnca propria Io fpccifica I aiirorCjdicéL 
do HouerH tucraconfcccarc con (anraauanticà di racle» chcdiucoga co» 
me palla. Et Te nell'altre hicre non è clplicato fi chiaro: non è però, che 
tali non dcbbinocdcrecoofttraie, fi come bcnillìnio fao^ni diligente 
Medico,& rpccia!e,pcrchc fono le |^icrc confcttioni,clic li danno in po 
ca^ma valorofa quantità. Habbiamo per ottimo cohfiglio loafpcrgcrc 
nel mele porcia,che c fpumato, de pollo le rpccic,alcune goccic di vino 
odorato per cfTere in ogni medicina di qual fi voglia qualità , intentio» 
ncdi confortaniento , fi cotteci hanno fatto conofcerc molti medici 
nella dottrina, & arte medicinale eccellcntif. s'auertirà nel comporU 
di non mettere le poluincl mcleiniìno à tanto,chcnon fiaegli diucnu 
ro freddo : acciocKc l'aloe non s ammanà,& flringafi inficmc a guifadi 
^uro vifco . Alcuni hanno detto non douerfidarc la hicra innanzi la 
fermctationc Tua di fci m<;fi, & che fatta che fia, fi debbia fepcllire in 
granOyOuero in orzo,oucro fi confetta,& che è meglio ò di Giugno , ò 
di Lui;lio.Ilche da prudenti è riuocato in dubio: percioche fi dà elU 
virtuofidìma fermentata di poco fenza edere (lata fepcliu in colkalai 
Jia,& confettata d'ogni tempo. 

Elettuario detto Benedetta fempUce di T^icolò. 

La benedetta femplice purga la flemma, & la cholera . E valorofa al« 
la gotta arthetica. Se alla podagra caufaia da frigidità . Confcrifce mal* 
-to alli viti) delle reni,& della vefica . fi para in qucflo modo . fi toglio- 
no di turbitb»efula, &: zuccbaroana dramme dieci : di diagrtdio, her* 
niodattolij&rofeana dramme cinque : di garofani, fpigo» gengiouo » 
zaffrano, (aflifragia,pepe longo,ammio,amomo, cardamomo-» fperma 
d'apio felina, carui,(ài gemma, galanga>macis,feme di finocchio, di fpa» 
mgi,di brufcijdilithofpermo^ polipodio,& lapis lindsanadrama vna : 
di mclequanto bafla. 

Ofjeruatione nella benedetta di 7{icolò* 

Quefta Benedetta femplice e difcrittanell'antidotario di Nicolò, 3c 
cmoltoin vfo.NtUa defcrittione mancano in alcuni tedi rammio,il 
polipodio,& il lapis lincis.Eteuuidue volte il milium folis^ checofiè 
ancor detto il lithofpermo,ouer grano del Sole . Terrore può cllèrc di 
leggieri auenuto,che alcuni trallarori habbino prefo per lo felini fper* 
inatis { cofi detto ne tedi latini ) diiecofe :il femcdcl pcirofcllo c*lli- 
thofpcrmOjnon ellèndo però altro,che'l femedctto del petrofcllo.& co 
fi fotto quedonomedi Iperma s'intendono ogni forte di femenati,co 
me frutti. & quedo beniHìmo fi conofcencH'elettuario detto diafperroa 
ione di Mcfuc,compodo tutto di (èmi, fuori che'l gengiouo . Il Prcpo- 
fitodicCjche'ldiagridio inqucda compofitione nella glodà,<5»: podilla > 
che fopra vi nota, non deuc edere più di due dramme, allegandone que 
(ki ragione: che più adai-è potente il diagridio nelle cinque drarae.ch'è 

per 
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^ierfólucrcla eh olerà, che non èilrurbich nelle dicci per folacre la He 
ma . di che n'ha l'dnridoco la facoltà principale : ma queda fi fatta Aia 
ragioncc in tntto rcprobata,&riuocata indietro da Medici, col non 
poco marauigliarfì , che non habbia egli conofciuto, chcnppre(Toallt> 
turbith fono ancora gli hermodactoli,refuIà,il polipodio,& il (al gcm 
ma : tutti nel fbluerc la flemma vaiprofiflìmi: Ma che chiarezza lì vuo 
fepiu di quella ? che le Benedelfedi Nicolò Mirerò AlriIàndrmo,del- 
le quali è tratta quefta,in che pur fcmpre vi fi legge di diagridio la me- 
tà di quello^che fieno il turbith ? 

Casfta tratta per chriJierimdgifìraU, 
La callìa tratta per chrifteri purga la colera , &c la ilemma , purifica 
•il fanguc,eftinguele infìammationi,ammorza la fctc, mondifica Io ftc- 
maco,rifoIue,&: opera lenza alcun nocumento , &:confcTÌfce alla mol- 
ta calidità . parafi cofi. fi pigliano di zuccharo rofib , de humido libre 

3U3ttro , di mele libre otto, di decottionccommunc per eh rillcri libre 
odici.fi cuoce ogni co(a inficme a fpefiìtudine di mele, iScaggiuntedi 
polpa di cadla libre 4.diprunelib.i.fi fa fopra al fuoco, che venghiuo 
a confidenza d'elettuario,& ferbafi. 

Ofseruatione^ 

' Qucfta caflìa tratta per chriftcricdignilIìmamolto,ce ne fon molte 
iìtrcdefcritiioni.chediuerfamenteoHeruano gli fpcaali : delle qua» 
li fol qucfta habbiamo noi dcfirritia per efiere da noi coftumata, 3i pro- 
nata per lungo vfo valcntifTima . Non fi farà lacafl^ bollir troppo fui 
fuoco. 

Elettuario contro a "permi magifirale. 
Ad Elettuario contro a vermi prendófi di corallina colta diquell'an 
noonze<> .di liquiritia rafaonza i.d'anifi módi,&: femedi porcicchia 
anaon.mez.di garof&ni fini dr. i.fipolucreggiaogni cofa bcnifiìmo . 
Poi con libre due di mele nouo bc fpumaio li ta eletiuario,&: dadcneda 
Yna fino a quattro dramme. 

Offematione. 

Tra molti, e molti elertuari contro a vermi queft'habbi.imo elctro 
pe'l migliore per loperationi fùedegne, & marauigliofc più volte vc- 
dute,&prouaie. 

Elettuario di le^no aloe. 
Lo elettuario di legno aloe c cofi efficace in confortarle virtù natu- 
rali,&anìmali,chepm non fi potrebbe dire. &: ptrò fortifica il cac- 
bro,& lo ftomacho ottimamente . 6c a comporlo fi roglionodi Icgrio 
aIoe,&di rofcroncanadranim.S. di garofani, fpigo nardo, macis,nocc 
mofcate,gaIlia mofcata,cubebe,cardamomo maggiorc,<5«: minore, ma- 
ftice,cinnamomo,cipero, fquinanto,zedoari.i,bccn bianco, Zc bccn ruit 
ife,folio,(ctecruda,pfrle»coralli rofll, chnrabe , fogliceli cedro, fcor-i 
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zedi ccdrOj maggiorina,nnnibrioacquacico,mcata fecca^pcpclongo^^ 
gengcao ana clramm.4.(ii ottimo murchio fcropolo vno, di ambra dr. 
I .Se mcziyfàSì dcituacio con mele di mirabolani cmblici, & miua aro. 
matizata.- 

Aromatico gariofilato * 
Quenaconrcttionecbuona molto a confortar la dige(lione,& il 
ceruello,&: il cuore» S<. co(\ faill . Piglianiì fcac dram, di earo&ni , vna 
per fpeciedi macis,zcdoaria,galanga,(andali citrini , trocnifci» diarho* 
don,cinnamomo,legnoaIoe,rpica inda, pepe longo, cardamomo : quat 
(rodi rote rofse^due per fpecicdi liquicitia, & di gallia mofcata: cfuoi 
fcropoli di foIio,5c due di cubebe, vnodi ambra, &mezo di finiflìmo 
mu(chio, facciali eletcuario con canto firopo di cedro , guanto fi 
bifogno. 

xAromatito nardìno. 
La confcttionc di aromatico nardino accresce le forze a debili, «Se 
alle parti principali di tutto il corpojfi come cai cuore, al cerebro,tal 
IcgatOyal polmouc;allo (lomacho,aIla milza,alle interini. H fa in quefta 
guifa.fì prendono due dram, di fpica inda, duc^roeza di liquiritia, 
quattro di refe rolIc,vna vn fcropolo per fpetie di gallia fcbellia , di 
cubebe, legno aloe,macis,garof{àni,cinnamomo,folio indo, aniH, fcor- 
zedi cedro, & trochifci diarodon: cinque di pignuoli; purgati, & cin- 
ue di mandole mondate : due dram.per parte di gomma arabica , Se 
i draganti :mezo fcropolo di mufchio^& tanto fìropo rotato , quanto 
fa bifogno. 

Elettuarìo di cinnamomo. 
Vale l'elcttuario di cinnamomoallc padìoni di cuore>a diffctti matri 
calijà (lomnchi infrigiditi, al ccrebro huroido troppo quanto altro me 
dicamento.però fi compone cofi.fi pigliano quindici dra,di clcttinimo 
cinnamomo: quattro per fpeciedi canellacommune,di cumino, &di 
cnula,fctte di galaiiga, tre per parte di garoffani, di pepe longo,di carda- 
momo raaggior,& minorc,di gengcuo,di macis,&di noce mofcata, & 
di legno aloe: vnadr.di zaÉTranOjt^: cinque onciedi zuccharo finifllmo. 
il compone con mele fpumato. alcuni I vfano in poluerc con altrotanto 
zuccharo,quanto pefiino tutti i femplici.alcuni vi aggiungono due fero 
polidi mufchio. 

Tri fera mofcata di ^Icangi. 
Quefla confcttione e tanto nobile,quanto alcuna altra che racconta* 
taci Ila in fortificar tutte le virtù, però a firla fi pigliano cinque dr.pcr 
fpecic di mirabolani chcboli,indi,emblici,&bellcrici,di pepe longo, 
éc di tondo,di gengeuo,cipero,cinnamomo, Se fpica :due ai feme di a- 
neto,& due d i Icme di porro, vna & roeza d i cannella , garoffani , noce 
inofcaic,& rofe,5c fcmc di paftinaca: vna per parte di macis, cardamo- 

moy 
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fno,ga!anga,<8c l£gnoaIoe,dtccic!i femedi naflurtio, vn (cropolo Hi ma 
fchio^n compone con mele rpumatOt& alcuna volta vi H aggiunge due 
dramme di Icoria di ferro preparata. 

Elettuario di reubarbaro, 

Qucfto clettunrio in confortar il ftomacho , & lo frgato non ha pa. 
ri.& fadìcofì. n pigliano cinque dramme di rcubarbaro,cmquedi (uc 
codi cupatorio,&: cinque di fucco diabiìnthio: meza per fpecicdi fa* 
moterre)(jpica,anilì,cimedi fquinato,rcmediapio,afaro, cadìa lignea, 
& mandole amare fcoriicatervna dramma di zaffrano.iSi: vnadi mirrha, 
fi compone con mele fpumato. . 

EUttuario di affa fètida, 

Qnefto Elettuario fi fuolc dare anchora auanti che venga la fcbre, 
&a morfi dcvencnofi animali con vmo caldo, fi fa. cofi , fi pigliano 
quattro dramme di alf^ fetida » A: quattro per.fpeciedi pepe , di foglie 
fccchedi ruta,& di "mirrha,lì compóne con mele fpumato.dalTì da vna 
dramma fino a vna,5c mcza à quei che hanno la fcbrc fi da con 
oximele. 

Dì airi s di T'Ite olà, 

II Diairis di mele è gran prefidioa tulHenti, alli difpnoici, & ar- 
icriaci,che quando e impedito lo fpirarc per difetto di reuma difceà 
alle fauci , onde non può ccualmentc intrarc. Se vfcirelo (pirto vica- 
le,A: ricoura la voce,s è peniuta per frigidità . onde cogliefi ci'ircos, on« 
ce I . di pultgio , ilTòpo , 6c liquiritia ana dramme 6» di tragacantho , 
amandole, pigne,cinnamomo,gengiouo,5(: pepe ana dram. tre ; di pol- 
pa di ficchi fccchi,ccarnofi,polpa di dattoli , &di vua palla ana dram- 
me quattro: di ftoraccroflb dramme due e meza,di mele fpuraatoquan 
to bada. 

Ojferuatìone nel diairis dì '}^icolò, 
Qocfto diairis di mele cofi detto a differenza di quello , che fi fa con 
luccharo (come diremmo al fuo luogo) è in vfo molto in alcune par- 
ti.lo ftorace rodò è l'idedò dorace calamita eletto , e non è il thimiame 
feccia dello dorace Iiquido,c'hanno detto alcuni . Et che fia il calami- 
ta, fi proua per Diofcoridc , ilqualc parlando di cdb doracc,dice, che i\ 
più laudato cquello,checrodò^, & rafinofo . Il Manlio ha in qucdac(5 
fcttionclo dorace rodò, & il calamita, ^dichiarando come il rolfo ò 
il ihimiame,dice,che Giliberto di Anglia, c'ha ancora djfcritJoqucdo 
clettuario.non vi ha altro, che il rodo : ma che amcndue vi dcono cf^ 
fèr podi. ilche non approuanoi migliori dottori,anzi giudicano chc'l 
predetto Gilibcrro, ^ Nicolò appredò, che fii dello elettuario primo 
autore, habbino fcritio più rettamente di elfo Manlio: non poncn. 
do nell'antidoto altroché lo dorace toUo^ intendendolo però ptr ii 
più perfetto calamita , ilquale fi confà anchora più nelle facolfà , che 
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tiene quello diairis^edcndo U natura di elio Aoracc calaraica , come d 
fa chiaro Diofcoride, di rifcaldarc, mollificare, maturare, on- 
de l'opcration fua fa alla tollera gli ftillamcnci del capo,alle parri fogcc* 
re al rauco,alla grauezza,& perdita della vóce • Il che tale non ii proua 
il thimama^anzi non Cnìffin in detta confettione. la polpa dei £cni, de 
i dactoIi,& deli'vua pa(Ià non s'ha a metter nell'antidoto , ne a conto di 
fpccie, nedi mele. ma per vna gra(Iczzad'e({ò antidoto atti(Iìma,comc 
che ci fullè vn lohocjcn 'ancora che non habbiacdb clcttuario tal no- 
me di lohoc,(ì può nondimeno dire,ch'egli Iìalohocaglieffetti>& alla 
compofiiioneailohochi fimili. 

Il fine de gli clertuart j. 

D I S T I N T r O N E 

DEI, OHOCHI. 

V E I medicamenti maccratiui pettorali, chia 
mati da Greci Eclegmit dagli Arabi,I.oho- 
chi , & da Latini Lindi, per efsere lambettùt 
ui , pcrcioche fi tolgono lambendo , oucro 
leccando a poco a poco , Tono nella medici- 
na vfitati^mi , Se nella foHanza , ò corpo fi- 
miliaglielettuari : ma più liquidi i peró,&: 
mucofi. Ne Tuona ^gia altro quefto nome di 
lohoc ( checofi lohochi glichiamarcmo fe^ 
guendo gli Arabi , fi come quali da tutti gè-: 
ncralmente fi^no feguiti in qucfta nominatio 
ne) che medicina irpifsata, &: vifcolofa ; benché a buona parte di cflì 
lohochi il dia maeftrcuolmcnte con ingegnofa arte tenacità, & TpeCscz 
za.Etci fi^no de lohochi,a quali aggiungendo col mcfticri più rpcfsez- 
zadiquclla.cheelTì hanno naturalmente,lanio,iS<r troppo eli uercbbono 
tenncijche il giurto e(scre pafsarebbono della vifi;ofità debita. Ma il mo 
dodidarla a ciafcuno lohoc, lo diremo nella ifteflà Aja compofitionc, 
& con quel modo medefimo,che c da noi ofseruato. 

Lohoc di pino di Mefue. 
Il Lohoc di pino confcrifce molto alla tofse antica, airafma, allo 
fputo tenace, *c alla con ftrittione dcU'hanclito . a prepararlo, pren- 
donfidi pigne monde dramme trenta: d'amandole dolci, noci ab- 
brufi:ate, tragacantlio , gomma arabica, liquiritia, & il (uo rucco,ami 
do, capeluencre,& ireos ana dramme quattro : di polpa di dattoli 
dramme 5 5. di amandole amare dramme tre ; di mele pafsulato 

zucha- 
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zuccKaro bianco, & bocruro frcfco ana onzc quattro: di mele fpumaco 
quanto bafla.d fà lohoCi& daiicnc fino ad vn'oncìa lambendo • 
O[feruatione nel iohoc di pino di Mefue, 
Qucfto lohocdi pino c molto in vfojadcfcrittione trouiamo uan'a 
mente clTcrdcfcritta, ftanno m alcuni tcfti di pigne dramme venti, & 
di dactoli dramme venticmque . Ecin alcuni altri (la di mele palfula- 
lo,zaccharo,& boturo ana drammequattro.& in altri, 6c con più veri- 
tà onze quattro. lequali uarietà conHgliate noi con pcritiifìmi Filici, & 
vedutole ne migliori tefti di Mefuehabbiamo conofciuto ladefcrit- 
tionc venfGmancl modo,in cui l'habbiamo noidcfcritta. il dragican- 
ihoènoto.il modo di porlo in quello, i5c in ognialiro lohoc,doucelIò 
▼ada,é per via d'emulfionc , laquale Ci fà fondendolo ne liquori propri 
de lohochi, che fieno più quattro voltca pefo,chce(!b ira^acanriio, ne 
quali moIlificato,chc fia,fi Fregola fopra d'vno (laccio.^ li raccoglie di 
lotto,che fia in forma di p3lla,& tale fi pone ne lohochi: aucrtcdo por 
loui in vitimo , che fieno ellì lohochi freddi , che pel caldo s'ammallà- 
riadciro.Et cofi intenerito fi ponerà ancora nel diairis,ch*è pur Iohoc, 
auenga che fia pollo ne gli lettuari . Il mele pafiùlato e mele Tempi ice , 
ma virtuificato con follanza,& virtù dcll'vua pallà.il modo di farlo tro 
uiamo in uarie guifc cller defcritto. Alcuni bollono l'vua pìl]à,& il me 
le infieme,& pofcia colato l'adoperano. Altri cuocono l'vua palla da^fc 
in pura acqua a buona cottura,& ne tranno la polpa per lhccio,& la me 
fchianocon mele a pefo eguale. Altri bollono due parti d'vua palla , 
con parte fei di pura acqua alla fua confummatione, & fprcmono poi 
l vua,&per vna partc,cne fia cfià fprcmitura,nemefchiano due di me- 
le. Altri vogliono , che la (premitura fola dcU'vua cotta a buona cottu- 
ra,&: ridotta a conueneuolc fpeliczza fia il melepalTulato. Noi giudica- 
tolo in altro modo migliorc,rale lo componiamo . Togliamo due parti 
didecottioned'vua parta di uenuta col bollire a forma di fappa,&:la me 
fchiamocon vna parte di buon mele fopra a fuoco ben lento , tanto 
che piglino infiemc corpo durabile. Et cqucllo virtuofilfimo, & fi 
può confcruare per lungo tempo . La quantità poi del mele bianco , 
& fpuniato prr tutta la compofitioncnon fcrà manco di due libre, 
che tanto ballerà a dare il corpo, il liquido, &: la fpelTczza, che fi con- 
uicnea fi fatto Iohoc. l'aggregatione , 3c modo di comporlo tutto c 
da noi cofi propriamente ollcruaro . Poniamo nelle due libre del mele 
detto fpumato le pigne , lamr.ndolc , le noci, i dattoli , & il dragacan- 
tho mollificaro , pcltati tutti in mortaio di marmo , «5^ pallati per (lac- 
cio , tenendo in vhimo il tragacantho, &: il melcpalfulato . il boturo 
;ion ue'l poniamo mai, per f ire egli fporca , & ingrata in brcuc la con- 
Ictiionc . Poi mclTìgli lopra il fucco,pcrchc s'aggreghino bene inlic- 
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me,mcIlctI.indogIi tuttauia con vn legno, u'aggiungemo pure airiio* 
ra il zuccharo fino polucrato fottilmcnrc, Se tutte l'altre ipccic . Ncl- 
lequali noi a più delicatezza vi poniamo la liquiritia in polue in luo* 
go del fuo fucco.le due libre del mele,che habbiamo noi detto, fono ba 
fhnri a tutta la confettione,nc fi dee credere al Villani fpeciale di Napo 
li.ilqualenel fuo libretto fcriuejchc la quantità fu/Hcicntedi cflo me- 
le debbia ellere di libre quatcro.Il Suardo la fcriucdi libra vna , & on- 
zecinqucj&meza, 

Lohoc fano, & ejperto dìMefue . 
Il Lohoc fino, &efperto fa valentemente alla toHe, &alla raucedi- 
ne della voce, per frigidità,& ricmmagroflà congelata nel petto, & nel 
polmone.falli cofi.toglionn di cinnamomo, li iflòpo fccco , & liquiri- 
tiaanaonzameza:giuggiole,& febeftenana trenta : di fichi fecchi,& 
dattoli carnofi ana onzc due: di fien greco dramme cinquerdi capei ve- 
nere manipolo vno : di femcd*anifi,di finocchio > di lino, ireos, & ca- 
lamento ana dramm.c quattro; fi fa d'ogni cofà decottione in libre 
quattro di puraacqua fino alla confumaiione della metà,& fi cola : nel- 
kqual colatura fi mettono di pcneti libre due : 6c tanto fi cuocono, che 
fpeflìfconOjComemelc.Poi ui s'aggiungono di pigne monde dramme 
cinque:di amandole mondate , liquiritia,traeaaintho,gomma arabica, 
& amido ana dramme tre : d'ireos dramme due . & ftangheggiafi ogni 
co fa infieme infino a tanto , chc'l medicamento fi macera , &{. fi faccia 
bianco,&: dannofenc lambendo dramme cinque. 



Olferuatione. 

Qucfto lohoc fano,5^ efperto è vfitati(Tìmo,& nobile tra tutti gli al- 
tri loKochi,& il più famigliare . la compofitione c di Mcfue, Se tutta 
chiara.fi auertirà però di darli il tragacnnto molcfatto,ma fia il medica 
mento freddo , acciochenon fi ammafià i 

Lohoc dìpapjkero di Mefue. 
Il Lohoc di papauero. Se chiamafi dinpapauero , gioua grandemente 
alla tofse,& aH'afijcrifi della gola,cagionate da catarro caldo e fottilc • 
Fa allo fputo liquido,& doue e bifognod'ingrofsatione. Se maturatio- 
n cjronfcrifce ancora alla fcbre calda , Se al dolore del petto , Se al pleu- 
refi.fasfi co fi. piglianfi di papaueri bianchi dramme vinticinque man- 
dole dolci,5c fcorticaie,pigne monde, gomma arabica, tragacanto, & 
fucco di liquiritia,ana dramme dieci :di amido, dramme tre, di femc 
di porcacchia,di lattuca, Se di cotogni ana dramme quatiro:di zafFrano 
dramma vna:di pcncii onze quattro :di firopo di papauero quanto ba- 
da. Et fia propriamente fatto cfso firopo di capi di papaueri bianchi, Sc 
negri» 6c Icme di lattuca,<Sc fiori di viole. 

Ofscr- 
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Ofseruatione nel lohoc dipapauero di Mefue. 
Qucftolohoc Hi p.ipauero, oucro, come dice l'aurore, Hiapapauc. 
fo,c moltoin vfo, tS(:intcndafipcrrvno,&per l'altro nome, quan- 
tunque vogliano certi, ch'altro lìa lohoc di papauero , altro di.ipa- 
pauero ^ iicheauuiene pel diapapaucro di Nicolò. Sriuono diuerfi au- 
tori,& l'illcllò Mcfuejaltri lonochi di papauero , «Se diapapaueri a quo- 
fto difflTcnti,liquali non fi coftumano.il liropo col quale và confetta- 
to , olFcruiamo noi di farlo à quefto modo, pigliamo di zuccharo , & 
pencti pcrcial'cuno libra vna^ che tanto c giudicato da fapicnti laqiian 
tità fumcienie,&diiroluiamocon onzetrcdi decottione, fattadi ca- 
pi di pnpaueri bianchi , Se negli, frappati perciafcuno fe fieno fcc- 
chi : ma verdi onze quattro di femedi lattuca , rotto groflàmenteon- 
«evnardi fiori di viole onzevna e mcza: di acqua pluuiale, oucro di 
fonte libre cinqur . ritornati a cuocere fino che fcemi à libre tre, & 
cotto a buona con/iftcnza , & groficzza di firopo, vi mefcoliarao den- 
tro l'amandole, le piene,! peneri, & il tragacanto mollificato, col de 
cotto del firopo, & mtto d'ogni cofa corpo, ftangheggiandoli beniiTì» 
mo , vi aggiungiamo le polui, & li femi pcftati nel mortaio . e perche 
mal volentieri efii fcnii per eiTcruene de ftoppatizzi i\\ pcftano , é dibi- 
fognopcftandogli , fregarli con le mani giuda vno ftaccio,piu torto di 
fera rarctto, che fiflb . Alcuni cfpofitori hanno efpofto il uropo di al- 
tra compofitione. 

Lohoc difquìlU dìMefue, 
Il Lohocdi fquillaè vtilisfimoa coloro, a cui gli abbonda mate- 
ria grofià, & vi fcofa nel le par ti dello fpirare, dallcquali facilitando- 
la la caccia fuori . gioua alla di/h coirà dcll'anhelito, alla doglia del 
petto, &a quella della corta . parafi a quefto modo . fi prende di fuc- 
co di fcjuilla, & mele fpumato per ciafcuno parte conucnieiue, & in- 
fieme fi cuocono, fino che vengono a foftanza di lohoc, fcs'vfa lam- 
bendo. 

Ofperuatione nel lohoc di Mefue. 
Quefto lohoc di fquilla e in vfo . Il modo di comporlo e chiaro 
nella propria defcrittione, quantunque fi contrafta molto ( come in 
quefto luogo diremo) della portionedel fucco delle fquille, <Si:del me- 
le . fi fpreme cfso fucco dalle fquillc dopo , che fieno ben ferucntate 
nel forno, onero fottole braggia : la feruentatione fasfi , acciochc la 
tenacità vifcofità di efse Iquille fi fmongia, & n'efca con fiicili- 
tàilfucco, &a fineanchora di reprimere, & leuarc via le parti lue 
nociuc . Dcono però efsere dette Iquille mentre fi fcruentano vefti- 
tcd'vna tunica , ouero crofta di pafta a torno, laqual crofta, cotta che 
farà , feranno le fquille fcruentatc, &arroftitc . Il contrafto che hab- 
biamo detto , cIk: cncUa poriionc del fucco , Se del rade , e che alcu- 
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ni vogliono, Se il Villani maflimamcnto nel fuo libretto , chc'l fucco 
non ila fc non del mcle:&:aIlcgano,fc l'autore haue(Tc voluto, che foC- 
fero (lari di pari quaniità,haurebbe detto nel chiudere la loro clalTcana 
parte eguale , & non conueniente: & aggiungono, che la fquilla è in- 
cilìua, vlccrariua,aduftiua, & attraiiua : parti tutte maligne. Altri 
opponendofì vogliono, che la parte conuenientedi cflò fucco Ha par 
tanto, quanto il mele. Altri, & con queftì a piaceuolezza d'cHò lohoc 
ci accordiamo noi , tolgono due parti di fucco, e tre parti di mele, & 
confecranoil lohoc. Dell'openionc c'habbiamo detto d'alcuni, ch'è 
lì componga d'vgual parte di fucco, &mele: diciamo non efier mal 
modo", anzi Galeno ifte/Ib l'ha laudato in ral portione, priandone di 
mente d'Afclepiade in pcrfonad'Antonio Mufa cofi dicendo. Il fuc- 
co trattp dalle fquille,ii: mele attico d'vna iftellà mifura fatto fui fuo- 
co medicamento e falubre alla materia groflà , 6c vifcofa nel polmone , 
& alli plcurctici^, alli afmati, fica gli vecchi: ma nuoce alla fcbre 
cali da. 

Lohoc buono aU'afma dì Mefue, 
II Lohoc buono ali afma, alla toiTc antica , alla conflrittione de l'an- 
hcliro,& che fottiglia l'humor grollò, fi fa cofi: fi toglion di fquilla ar- 
rogi ta dram, quattro : d'ireos, dramme due: dhiUòpo , S< marrobio 
ana dramma vna : di mirrha , Se zafTranno ana dramma mcza : di mele 
quanto bada. 

Offeruatione. 

Quefto lohoc e vfitato d'alcuni Medici, Mefue lo deaerine nell'an- 
tidorario alla diftintionc de'lohochi,d: nel cap.ancora dell'afma. Vo- 
gliono alcuni che la fquilla nó fia più di tre drame,per edere cofifcrit- 
unel cap. allegato dell'afma. 

Lohoc di polmone di yolpe dì Mefue, 

A fare illohocdipolm.onedi volpe.fi piglia di polmone di volpe ef 
ficato,(ucco di liquiritia,capel venere,fcmecl*anifi,6i: femedi finocchio 
parte eguale per ciafcuno,& confcitafi con zuccharo cotto in acqua,oue 
ro fucco di mirti,col quale è più confortatiuo. 

Offerttattone nel lohoc di polmone di volpe, 
Quefio lohoc di polmone di volpe e cfpoftoda Mefuc nel capito- 
lode! cifico,fccondo la mente di Galeno per vna delle medicine di mi- 
rabile giouamento, laquale raduna la virtù mondificatiua , & confor- 
latiuadel polmone.fono alcuni , che ollc-ruano vn'altro lohoc di quc- 
fto nome, ilquale c magi ftrale , largii attribuifcono non poca facoltà 
negli afmatici,&: tuflìcnti perfredczza,&achi fpuu marcia , &:a tutte 
ledi/h'coltà dello fpirare.ladifcrittioneèquefla. 

Prendono d'ircos,liquiriiia,hilTòpo fccco > c tragacaniho ana dram- 
ma 
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mn vna: c^i pulegio,cinnamomo, gcngiouo, cubebe., feme d'ortica , ani- 
(ì,amandolc dolcifichi fecchi,&dattoli ana fcropoli due: di polmo- 
ne di volpe dramme (ci : di zuccharodillòlro con decottioncdi capei 
uencre,di liquiritia,d'hirsopo,epulegio,onzefci , & Fanno il iolioc . Il 
modo di comporre il primò di Mefuc, c tale, fi pcfterà foti il mente il 
polmonCjfuccodiliquiriria, il capelucnerc, li anifi, &• il finocchio-. 
Poi per ogni parte, che fieno tutti infieme, fi lorrà il zuccharo più 
quattro volte, 6c fi cuocerà a debita cottura con acqua pura , oucr (ùc- 
codi mirtijcheèafsai migliore,pcrerser(come dice l'autor) più con» 
fortaiiuo. &cofi cotto, fi ftanghcggierà nello (lagnato, e daran figli le 
polui a pocoa poco,& fcrbarasfi.Et quando non (ì poiefse ridurre in 
polue il polmonc,&: il fiicco di liquiritia , per non tlsere ben fiacchi , fi 
pefteranno nel mortaio di bronzo,& fi mollificaranno infieme co fuc- 
code mirti a modo di parta. 

Lohoc d'aglio di Mefue, 
Al Lohoc d'agi io prendófi d'aglio mondato onze Tei : e fi cuocono 
in dccottion di ceci, & hifsopo Cecco : fi coIano,e fi pcflan beni(fimo • 
Poi con mele,e boturo per ciafi:uno onze kuCi fa lohoc, cuocendolo a, 
fuoco lento. 

Ofsrruatìone nel lohoc draglia, 
Quefto lohoc d'aglio c detto da Mcfiic nel capitolo della tofse humi 
da, & egli lo accerta prouati(fimoalla to'se flemmatica, & in matura- 
tela Aia materia . Et noi fimilmentepo(Tìamo far fede, cheefscndo iti 
\illafàcc(rimoquel]o lohoc ad vn no(iroamici(ììmooppref$oda tofse, 
& da tìcmma intenfa,ilquale vfmdolo con buoni(fimo luccefso fc ne li 
berò in breue . onde auenne,che ogni tudìcnte alui ricorreua per quc^ 
Aa medicina. 

Lohoc di farfara magiHrale, 
Il Lohocdi farfara e valorofo in tutte le pa(fioni, e viti] del petto . 
però fi para a qucfta guifa. toglion fi di radici di farfara onze fci,& fi 
mòdano, ^cuocono in puraacqua,5c fi peftano in mortaio di marmo, 
& pafsano per (laccio . Poi con la lefsatura fi difsolue di zuccharo libra 
vna e mpza.«Si(: fi cuoce a debita fpefsezzi , & cofi cotto vi fi mefchiano 
le radici della farfara palsare, e di pigne mondate, e pefte onze i.s.di 
vua pafsarain polpa onzedue, & fi fa lohoc. Sono di quegli, cheui ag- 
giungono di zafrrano,macis,cinnamomo, & garofani ana fcrop. vno,di 
fucco di liquiritia fcropoli quattro. 

Offeruatione nel lohoc di farfara» 
Quefto lohoc di fàrfara,ch'ellet.ancora lo chiamano alcuni, c mol- 
to in vfo,& al guftodilettabilc'.Sonodi quelli', & molti, che à più fua 
delicatezza l'oìscruanofenzaradicitione delle (pecie: c di quelli che 
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Jo prcp.ir.-ino con vna parte d'effe radici di fàrfara cotte,c tratte m pol- 
pa,c due parti di mele ("pumato,fcnz*aggiungerui altra cofa 4 

Diadragantho frigido di T^colò , 

Ildiadrag.uho frigido fa ualentemcntea tutti i difetti del petto , e 
del polmone iiatidacaliditi,eficcità: & e vtiliflìmo a gli hettici, ai 
pleuritici,» i periplcunomicijà" a i tifici. ualead ogni tollc, &:arpcrità 
di gola, e di Ungila , prodotta da catarro calido,e (ecco, ordinali cofi . 
Piglian fi di dragncan ilio bianco onze 1 .di gomma arabica bianca on- 
ze I .&:dram.2.d'amitodram.4.di liquiriiiadram.i.di Teme di melo- 
nc.di citrullo , &di cocumeroana dra.z.di penctionze tre : di canfo- 
ra fcrop.mczoidi firopo uiolato quanto bafla. 

Ojjeruatione nel diadragantho frigido . 

QiT^crfto diadragantho frigido , cofi detto pel di aganto, del quale 
n'ha egli la virtù principale.^: e frigido a differenza di altri diadrag.in 
ihi nominati caldi da Nicolò Alcllàndrinoautoreanco di quefto,*^" Gì 
bertod'Anglia,edal Prepofito,cda piualtrì,che non s *olTcruano,c co- 
ftumaro raolto.Nicolòdi Salerno defcriue queflo.frigido nel fuoanti- 
dotario,d ilquale l'hnbbiamo noi traito,pcr coflumarfi cofi da tutti ,co 
m'clso lodcfcriuc.l'Alefsandrinoui ha di più femed 'ortica,&di papa 
ucri per ciafcuno dramme tre . E la fua preparaiionc con firopo viola 
to, fi come nella dcfcritionc e detto a confiftcnza di lohocquatunque , 
comediremo ne confetti aromaiici,fi prepara ancora in forma folida. 
Quello in forma liquida fi confcrua un'anno in pcrfettione . Il modo 
di con> porlo fìa ottimamente in quella guifà. 

FalTieleiiionedi dragacantho bi.inco , inetto, de fondefcgli fo- 
pra acqua violata più quattro uol te di lui a pcfo , fotta tepidj,e ran to vi 
lì lafcia , che ui fia diucnuio molle, e tenero.Et pcftafi cofi mollificato 
& fi pafsa per ftaccio . Poi fi pclla la gomma arabica,l'amido,la liquiri- 
.tia,i fcmi communi,i pcneti ,& tutti da fe, che non fi potriano pelhrc 
inficmc. Poi fidifsoluono libre due di zuccharo, che tanto balla con 
libre tre d'infufionedi viole . fi può fare in vna notte con onzeduedi 
uiole fecchc,non hauendo quella fatta con le uiole uerdi,«Sc fi cuoce bc 
niflìmoA' Vangheggia nel mortaio,ouero nello fbgnaio,&comincia- 
dofi a freddarfi , e firfi bianco,ui fi melcolano tutte l'altre cofe,tenen- 
do in ultimo il drn^acantho.c preche cofi compollo fi fuol col tempo 
far troppo icnacc.li gli uietaquefto difetto col porui il draganihopol- 
ucratOjdc non mollefàtto. 

Diiipenidlon di T^ìcolò ^le/farfdrino» 

II diapenidion e utiliHìmoa tulTientija ipleuretici,a i pleumonici, 
all'afperità delle fauci , &alla uocefìoca,& perduta.a farlo fiprendo- 
nodi pigne, amandole,&: Temidi pepaueri bianchi ana dramme due,& 
fcrop.vnordi cinnamomo,gcngiouo,garof&ni,fuccodiliquiritia,gom 
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m.i arabic3,amiclo, fcmc di mcIonc,di cocumcro,di citrui/o,A: idi zuc- 
ca ana dramma una:di canfora (crop. vno:di lìropo uiolaco quanto ba- 
da, la confeccione FacciaH propriamente a queflo modo.In libra vna di 
puraacqua Ci bolliranno onze credi viole nno alla cófuramationc del. 
la terza parte, & colaraflTi . Nellaquale colatura fi cuocerà libre vna di 
zuccharo a ^iufta confidenza di m eie. Po fcia co fi diuenuto,& benefta 
gheggiaro li fari con le fpccie,con i femi,&: có tutte l'altre cofe nomi- 
natc>& con dramme ledici di peneti a modo d'elcttuano nel mortaio, 
& fiiruafi. 

Ofjeruatione nel diapenìiion dì T^colò Alef. 

Quello diapenidionc c vfitato molto . la compofitione è di Nicolò 
Alellàndrino , & da lui l'habbiamo tratta fidclmcnte . Nicolò di Saler- 
no la dcfcriue nel Tuo antidotario non molto a quella differente: ma ca 
Yn modo certo fan fallico, & con fufo di comporla.l'AlelIàndrino badi 
uioledrame tre,&di peneti dramme fei. llcne tenuto da noi pererro- 
re,habbiamo con miglior lettera fcrittc le uiolq onze tre, intendendo- 
le però frefchejche elicndo fecchc ballarà vn'oncia fola, «Si li peneti dra 
me Tedici. Il modo ch'olléruiamo noi nel comporlo è tale. Fediamo pd 
mamentencl mortaio di bronzo i Temi del papaucro, & ne trahemo il 
latte demperandogli , & fprcmendogli con acqua di viole . & con eflò 
latte demperiamo le pigne, le amandole, i Temi communi, pedati 
fotiilmcntc,liquali pofcia mcfchiamo nel firopo cotto, &r dangheggia- 
to debitamente,aggiungcdoui poi tutte l'altre cofeXono di quegli,chc 
ne rimuouono il cinnamomo,]! garodàno , & ilgengiouo per trarlo a 
temperanza più frigida. 

MiJlurayO elettuario pettorale . 

A far millura , ouer elettuario pettorale, fi toglion di polucdi zuc- 
charo bianco dilciolta, e cotta con badeuole quantità didccottione 
pettorale libre diie:di peneti onze fei:di zuccharo candido onze tre: di 
fpccie del diadragantho frigido oncia vna , e meza:di zuccharo uiola- 
to,& boragmatoana onze tre:di firopo di liquiritia, &oximel fcmpli- 
cc tanto per ciafcuno,che badino a darle formationedi lohoc. 

Ofjeruatione . 

Qneda midura, ouero elettuario pettorale e veramente antidoto di- 
gniflìmo , 6c è molto utile al morbo laiterale , all'altre indifpofitio- 
ni del petto, fi da fra'l giorno fuori di pado a poco a poco lambendo . 
Ne cui difetti uale egli fommamentc,&: più , quando la mattina a buo- 
na bora auanti che li tolga, fia datto vn bicchier© digiuleppo lungo 
pettorale poco caldo . Il modo di farlo e qucdo clie feguc. 

Giuleppo lungo pettorale • 

Si piglia di uioIe,feme di melone, vuapalTà,capel uencre,&: orzo mo 

dato ana manip.mczo:febcdcn dieci,giuggiolcdodi ci:daitoli tre, fichi 

due: 
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duciprunc dodici. faflì d'ogni cofa dccottionccon acqua pura,<^ cola* 
Ciy&c per ogni tre librc,chc lìa nctta,ui fi pongono di pencti onzc trc:di 
(ìropo uiolato , &: oximelc fcmpliccana onza vna, e chiarificafi qucfto 
^iulcppo lungo pcrroralc,detio cofi lungo,o dalla lughcz» dell'acquo- 
luà:&: pettorale per cllcrc profittcuolejcualorofo ne cali , 6c indifpod- 
tioni del petto.? ufàio da noi,& da noftri amici.a quali l'habbiamo noi 
in regnato. Dalli ancora (cnza la miftura pettorale, da ogni hora,tepido, 
ò frcddojcomepiupiacea gli infermi. 

^njandoUta per nobili, 
A fare amandolara per nobili, trahanfi da due onze d'amandole mó- 
datconze (ci di latte con acqua d*orzo,ouero di uiole,colqualc fi difloU 
uonponzeducdi pcneti , dentro ni s'infuppano fertuciedi buon pane 
arroftite allhora allhora,iS(: fi magiano la fera.nanzi fi uada a dormire, 
Tpargendoui fi:»pra,s'clla ni piace,poluedi liquiritiain poca quantità 
roitililTima.óc è qucfta tale amandolata onero fuppa, come fi può chia- 
mare dilettabile molto,&: pettorale. 

Il fine de gli Lohochi. 
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Fiori, i fiutti , i Temi , le Fronditglì dipi, 
ti , i furcoliji corii^lc radici , & le fcorzed'aJ- 
bcri,& d'ogni pianta riferuati ,& cooditiona 
ti nel proprio, & in miglior elTcrc ò con me- 
le,ò có zuccharo,ouer con (àpa,òcon aceio,ò 
aitro liquore Ci chiamano con ferue^ouero co 
diti.Delleejiiali Quantunque all'olTcruatione 
nodrabaflallcro lolo i medicinali: ne direm- 
mo nondimeno ancora. Se di quelli mafllìma- 
mente,che ad vfo di cibo dilettabile fono più 
co(lumati,& anco più lamigliari* 

Zuccharo rofato dì Mefue • 
Il zuccharo rofato confortalo llomaco, il cuore, A: leuifcerc, 8c 
confèrifce molto alla loro mollifìcatione, & alla melanconia, fi fa co» 
n.Prcndcfi di rogliedirorcro(rè,ouero bianche, che non fieno troppo 
acerbe,ne troppo mature,laquantità,che Ci uuole:e fi fpandono in iuo< 
go ombrofopcr tanto fpatio, che comincino a fmo(cirfi,e perder l'hil 
miditàloro cfcremeniolà.Poi fi peftano beniflìmo in mortaio di mar- 
iiio,c Ce gli aggiunge fi^pra di zuccharo bianco più tre uolteapefo, che 
fieno efse ro?e,& cofi fatte.il zucchaK) rofato , (i pone in ua(b di vetro , 
oucro di terra ben vitriato , coprendolo con carta di pecora Se Ci lafcia 
al fole per tre mcfi,agitandoloogni giorno fpefse volte. Altri fono,che 
fanno quefio zuccharo con rofe ferrate,cioè in boctoni,v\' qucHo c più 
dittico.Et altri fono,chenon pedano le rofe:ma le tagliano minutame 
te con le forbici,(5c le mefchiano col zuccharo,& l'inuafàno, & lo fan- 
no Aare al Sole. 

Offcruatione nel 7^4Ccharo rofato di Mejue. 
Quefto zuccharo rofato in tre modi e deferi tto da Mefue nel fuo an 
tidotario . Il primo,& il fecondo fi fon /cmpre ofseruati da ciafcuno , 
& s'ofseruano ancora hopgidi da molti. Le rofe per quefto zuccharo 
feranno rofsc di uera rofsczza , Se non le incarnate domeniche, che dì 
quefte fono migliori le campagnuolcpcr non tenere in fc facoltà folu- 
tiua : mala (liiiicafobconforiatiua, con l'humidità apprefso rinfrc- 
fcatiun . 

Zuccharo rofato magifìrale, 
A compor zuccharo rofato in altro modo, toglicfi di ròCc rofsc im- 
paflìte airombra,^ difongiate libra vna: di zuccharo lib, tre,chiarifca(i, 
* / cfso 
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cfTò. zuccharo , & fi cuoce tanto, che toltone vna goccia co fi cal- 
(io fu la punta delle dita , & ftrofianclolc fileggia. Se s'appallotta, fi co 
mcquandoè cono da manufchrifii . Nel quale efière peruenuto, ò 
poco inanzi fiano pcfiaic, ò con fubita preficzza,& fenza intcrmit 
lìone peftanfi lerofe, 6c mefchianfi col zuccharo detto, rompcndo- 
tifle dentro con vno mefcolo, ouero fpaiola , 6c con deftrezza tale , che 
il zuccharo non s'imbianci.Aucrrcndodi leuarncil fuoco torto che fia 
fio rottc.Ec cefi menrre'chc c caldo fi butra ne'baratoli , o uafi Tuoi, no 
Jafciandojchc lì r.ifircddi nello fiagnato.Percioche nó haurebbe'pofi:ia 
olla grana per dctro,nc quel luftro,chc fuolc haucre.Et Ce cofi nel uafo 
i\ porrà per trc,ò quattro giorni al fi^le^uerri ancora pru bclIo,pcrqacI 
la goccia,chc le fi crema di fopra fplendida,luftra,& rubiconda. 
OlJéruatione nei r^iccharo rof cito magiflrale. 
Quefto zuccharo rofàto e quello ch'o/rèruiamonoi, Gfchcoficrua- 
no molti, & molti altri ancora. Aucnga che molti iniqui , & ignoranti 
morti più tofio dal non fiipcre, iS(:dali'inuidia,chedaalcunaaltra ragio 
ne noi uogliono credere, ne eccedere per eller egli d'inuciionenuoua: 
ch'a loro pare che tato nó poflàno (a pere i moderni quato habbino fa- 
puto gli antichi. nel che molto sTgananOjCficndo hoggidl uiepiu, che 
mai nó fol corretta la medicina (merce dello ftudio , & arte de i Me- 
dici illuftri,^ ^3ggi Speciali ) ma ancora ciafcuna altra arteafccfà è qU 
la pcrfcttione, clic forfè fia mai fiata,fi come bene da fe ftefic ne fanno 
l'opere chiarilTìma fède . Dannano cofioro quefio zuccharo rofato per 
edere egli fatto al fuoco , parendo loro fcnza altro con fiderà re, che no 
habbia egli la proprietà medefima, Se la facoltà di quello ^tto al fole. 
Et dicono ancora, che gli .Speciali di Napoli fuoi muentori non da bó 
lade indutti, ma d'auaritia, hanno ritrouaroquefio mododi zuccharo, 
a fine folodi poterlo fare con ogni forte di rottame di zuccharo, di fet 
tOjchc non crediamo noi^che fia in tutti gli Speciali di Napoli, ancora 
che di tale fatto con uitiofaarte fc ne uegha gran copia fu molte fiere: 
ma folamen te in quelli più cupidi del danaro, che cfell'honore. Al cui 
uitio,& difetto rimediarà benifilmo ogni SpeciaIc,nol comprando da 
fai uenditori , ma facendofelo da fe ftefiò, pofcta che l'arte, 5i: il mo- 
do di farlo e hoggimai notifiìmo a ciafcuno. Noi fattolo ad alcuni 
nofiri amici, perche lor fia & di giufto, & di colore più piacciuto 
habbiamo ad una libra,chc fia fiato il zuccharo, &: propriamente nella 
fin delia cottura pofta onza vna di (uccodi roferorfe tratto iubifo fubi 
to,& nondatoui più di onze credi rofe pcfte,come habbiamo detto se 
za intennifl[ìone,&:con onza mezadi fucco èancora bellifl^mo . Ma lo 
rpruzzarai nella fine alcune goccie di fucco di limone , trappaliàognì 
altra co(a a fare quefto bello , Se di quel chiaro colore, che tragge al ui- 
nacc incarnato. 

Altro 
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xAltro'i^uccharo rofatomagifirale, 
. Pertugiafi nel fondo con vnoagugliolo vn pane integro di zuccha- 
ro fino,& nel forato H mette vn granoso duedi mufchio , &altra tanta 
ambra, temperati prima amendue con poco di fuccodi rofc rode fac. 
toaIlhora.& mctcen e(Ib pane al So]e,& diuenuto ben caldo, fi caua co 
prcflczza Tucco di rofc roiIè,& fi pone in un facchcro di icla,5c fi accon 
eia in roódo,cbeei cadaa goccia a goccia fopra il zaccharo,& infuppa 
tocche fia bcnedcl fiicco,& edìccato fi leiia,&: ferbafi dignilTìmo • 

OlJeruatxone, 

Qucfto zuccharo roHito è nuouo,& moJ to aggradcuole al guflo , & 
vale, come glialtri.il fiicco delle rofedeue efièr tratto^fi come nella de- 
fcriciione è dctto,con preftezza,&: cofi frefco eflèr pollo nel (àcchetto, 
che coli fi^pra il zuccharo nell'hora matlìme cheì Sole e più potente : 
acciochercflidi colore più uiuace. Altri zucchari rofati fi fanno anco- 
ra,come in forma folida con zu«charo , & fucco , &c in morfei li , & in 
impronti pur con fucco,& zuccharo , 8c con rofc pcdc ancora . i quali 
modi cilendo affai noci,non ui occorre fopra altro da dire . fono tutti i 
detti zucchari (quantuuque nel guflo habbino alcuna diHercn za) d'vn 
xnedefimo potere, & ualcre. 

zuccharo ìfioiato di Afefuté 

Il zuccharo uiolato edingue l'infiammatione del la colera, & la fe- 
re, 6c feduce il uentre.Valea pleurcfi,airafperità & ficcità della gola , 
& della canna del polmone, & alla fcharantia, & fimili p.idìoni .Si fa 
al modo ideilo, che fi fa il rofato : ma e però bifogno che s'impadlfca- 
no le uiolc più delle rofc airombra,& dieno più ancora al Sole confei- 
catc col zuccharo. 

Ojferuatìone nel T^ccharo >iolatOé 
. Qucdo zuccharo uiolato^ ufi tatidlmo . fi fa al modo del rofàto . le 
viole lì fanno più impadìre all'ombra p cagione, che da edà fi rilòiua la 
fupdua A:efcremciofahumidità,& per talepadezza fon di qlla più ot- 
tima perfettione,che modra Mcfuc nel principio del lor capitolo. 

Zucchari buglo/JatOy& boraginato. 
J zucchari buglolIàto,& boraginaro confortano egualmente il cuo* 
re,iScfanangliil luo tremore,e'l sfinimento .giouano oltre modo a gli 
fmanianti^Ac melanconici.Odèruafi nel fargli il modo medefimo che fi 
£ineluiolaco. 

Zuccharo rofmarinato di Mffue, 
Il zuccharo rofmarinato conforta il cuore, lo domaco, & il ccrucl- 
lo , & caccia la ucnto fi tà. fi fa con i fiori del rofmarino nel modo , che 
£ compone il rofato. 

Ùfferuatione nel T^ccharo rofmarinato, 
Quedo zuccharo rofmarinato , oucro conferua d'Anthos , che coCi 

è detto 
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è detto ancora, è deferito da Mcfue nclfuo antidorario fottonomedi 
zuccluro d achilli, chc'lmcdefirao (uona fecondo la ucra mtenaone. 
che anthos,cioè fiori di rofmarino. Alcuni hanno iftimato che per tai 
nomcqucfto zuccharo fia il boragi nato, per non l'hauerc Mefuedietro 
al buglofsato.Dcfcriue Nicolò Mircfio nel fuoantidotario vnoclettua 
rio,oucr confcttionedidiaiiihos,pcr la quale fcrannoauertiti gli Spe- 
ciali non prendere l'vno peTraltro,efscndodifferenti,bcnche il dian. 
ihos di Nicolò(quantunque fia molto degno) non unto , come il zuc* 
charo fia vfitato . Noi nondimeno a fodisrationcd'ogn'vno 4"» t°"«> 
brcuemcn te diremo efsodianthos nel modo iftefso, che e detto da Ni- 
colò con le fue proprietà virtù. 

D'unthosdi'ìiicolo. 
Ildianthos foccorrea gliafìlitti da paflìonedi caorc, gliinfirrmi^da 
clcfàntia,& gli opprefiTi clal cattarq. E con tra a gli affetti dell'an imo, & 
al sfinimento del cuore. Et e oltre a quello aiuto gradiflSmo ad ogniim 
becillità del corpo,& del cuore, fi compone così.di fiori di rofmarino 
onza vna:di rofe,uiole,& liquiritia ana dramme Cei'Ai garofEini,fpigo, 
noci mofcite,galanga,cinnamomo,gcngiouo, zedoaria . macis , legno 
aloe , cardamomo , anifiA aneti ana fcropoli quattro : di mele quanto 
bafta.daOì a chi e lenza fcbrc con uino , & a tcbriciianti con acqua fri- 

gida . /T- 1 • j • 

Altri zucchari,ouero conferue,e conditi s'oflcruano oltre a i detti J 

Acquali ne fono di fiorv'^d'herbe.&di radici. Quelli di fiori, & do 
herbe,fi fanno ad vn modo iaefso,& fimilmente quelli di radici: ma 
iniianzi ch'efse radici fi mcfchinocol zuccharo,fi cuocono inpuraac- 
qua,-?»: fi peftano in mortaio di marmo,oucro fi tappellano minuumcn 
lelopi'a d'una tauola di legno col coltello, & fi pafsano anco pel (Uc- 
cio. Et fe fi trouAno abbombate d'acquofa h umidità , fi fpremono, & 
poi fi aiocono col zuccharo,ò melc^oucr cotto che è il zuccharo,ò m« 
fcdcbitamcnte.ui fi mefchianoefse radici fotte in polpa . &fia fcmprc 
Ò'I zuccharo.ò il mele alle radici tripartito nel pefo. Alcuni per render 
li più acgradcuoli gli danno nel fine della cottura buon condimento 
con poiucdicanclla.òdi garofrani,ò di gengiouo,ò d'altre fpecie. fono 
quefte conicrue di fiori oltre alle dette, quella di fiori di funuj erre , di 
cicorea.di pcrfichi,d hifsopo,di laluia,d*eufnigia,di malua,&di gine 
nra.Qncllc d'hcrbc fono di capeluencre eleggendone le frondi più vcc 
di.lalbandoiduri capilamcnti,5:diacetofa . Quelle di radici (onodi 
cnola,d'acori tìauiali,&: di maluauifco, benchcquerto ultimo iia poco 
in ufo.lc facoltà di ciafcunoper non vfcirc dell'ordine principato qui 
/otto lediremmoad vna per vna. 

Confcrike il zucchato di fiori di fumiterre alia cholera,a gli homo 
riadu(ìi,<?»:all« fue infcrmità/i come c iogna,fcabbia,lcpra,uolatiche, 

A: fi« 
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Se fimili.Mondifica il {àngue, &Io chiarifica, conforta lo ftomacho, 6i 
il fegato. 

Il zuccharo di fiori di cichocca fa. a melanconici ySc a cholerici* 
Quelle di fiori di pertichi purga la cholera , & l'accjua ile gli hidro> 
pici. 

Vale il zuccharo di fiori d'hillòpo all'afma , alla toTe, alla (Ircctura 
del pecto,aI catarro, &a difetti del polmone. 

Conforta il zuccharo di fiori di faluia al ccruello,gioiia alli paraliti- 
ci,a gli epileptici,<5c alle donne grauide , che patifconoi HuHì della hu- 
inidità della roadrice. 

E cótro il zuccharo di fiori d'eufragiaad ogni difctrodegli occhi', 
lena ogn'impedimento,ch'offufca il uederc per cagione di materia fii 
^ida,& grofià. 

E vtile quello di fiori di malua all'in ter iora,alla vcfica,&: Icnifcc. 
• Prouoca il zuccharo di fiori di girtcjftra l'orina , fragcia pietra delle 
kcnijSc della vefica,<S: nò ui lafcia idurre materia. Vale alle fcroflblc, al 
Jc pofteme delle milza,al le fciatiche,alle podagre,etal dolor delle rem» 
- Il zuccharo di capcluenerc ualeal pleurefi , a gli affetti del petto , 
del polmone,gioua molto alla melanconia,&alla cholera rolla. 

Efaniflimo quello d'hcrba acetosa a gli cholcrici* 

Conforta il zuccharo di radici d'enoTa lo ftomacho,&: le mcbra del- 
la nutritione,e uale alla Hemma. 

' Fa il zuccharo d'acori all'infermità del ceruello^à del li ncrui,& va- 
le a gli affetti flemmatici. ^ 

Gioua grandemente il zuccharo di radici di malu-iuifco aU'afmajal. 
la col]c,alkftceccuradcl petto,& al catarro. 
' Mirabolani cheboli conditi. 

' Li mirabolani cheboli conditi confortano lo (lomacho , incita- 
no lo appetito , fanno digerire , auraenuno l'intelletto , 3c la pane ra» 
rionale dcll'animojchiarificano il vedere, generano a chi gli vfa alle- 
grezza,& fanno ringiouen ire. condifconfi cofi . pigliati de cheboli la 
4)uaQtiaà che fi vuolc,(S: con uno ago fi pertugiano a torno a torno , 5c 
s'infondono in molta acqua, (Se fi mcteono al Sols:,taio che fi gonfino , 
ficches'humcttifcanoj^c calidiuenuti,s'immergono in quantità Uaftc- 
uoledi zuccharo giulcppato con pura acqua. Nelqiialc ftaii che ui fie- 
no duc,ò tre giorni;& che la loro acquo/ità fiaufcita nel zuccharo, & 
fattolo acquolb fi leuanouia. Etdinuouo fi ricuoce il zucchaiopurc 
à forma di giulcppcdc freddo che fia, ui fi pongono dctro i detti che- 
boli,^ d india tre giorni bollono con agilità in detto zuccli iro. Se fi 
riferuano in uafo uitriato. 

o; Sogliono .alcuni pure con induftria, (&èilmot!o di Mcfuc) do- 
poché fieno flati elfi cheboli a molle, &.al fole,leuargIi dell'acqua ,4^ 
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fepclirliin humida arena diftami IVno dall'altro, infbiidcrido'fo* 
pr'alla detta arena ( accioclie meglio effi mirabolani s'humetcifcano^ 
Óc Ci faccino teneri ) acqua frcfca , i quali poi humetcati , gli lauano , & 
Se gli rafciugano con vna touaglia, 6c gli condifcono con zuccharet 
cornee detto. f 

Offaruatìone ne mirabol atti cheboli • 

Sono quefli mtrabolani cKcboli conditi ngnorili,&untati.almodo 
ancora della loro condimra fi po fsono condì re, «S*: con fcc tare i miraboi- 
lani emblici,& citrini, & il gengiouo; benché fi fatte Specie di conditi 
f]a meglio hauerIedaVineria,donde s'hano confettati mentre fono fre 
fchi;chea(sai meglio rono,che confettati per humettatione.fonodiq^ 
gli,che ofseruanodi condire il gengiouo col capitello a quello modo. 
' Pigliano digengiouo bianco la quantità, che vogliono, &lonec- 
ranodalla cotica di fopraleggiermcnte« poi togliono il capi tei lo, die é 
lifciuio fattod'acqua,& cenere^ Scalee, &ui infuppa no dentro pan* 
nodi tela, nclquale poi,coiTìe c bene infappato, inuolgono il gengie- 
uo dentro, & lo ni lafciano per dieci,ò dodeci, òquindeci giorni, tan^ 
to che fc humcttifca bene . Et fe il panno fi rafciu^a fra quei giorni, Io 
ribagnano col detto capitello. Se hamettato che iia il gcngieuo lo con 
fettanocol zuccharo giuleppaio nel modo che habbiarao detto, ha» 
uendolo però prima aliai bene l;iuato in pura acqua , & tanto , che el- 
la n'efca chiara. Ne mirabolani noi ofseruiamo nel fine della loro ho- 
mettatione, ^ innanzi , di porgli nel zaccharo , & farglùboliirc d'vn 
bollore f olo in acqu^ pura,& queAo a fine che meglio s'iaicnerifcano, 
& lafcino parie della loro molta afprezza , 8c queflo anco facciamo nel 
gengieuo,accioche perda del molto mordacc,&parimcrircanconemi 
rabolani, mentre llanno al Sole, gli mutiamo l'acqua di giorno in gior- 
no.pctche pofcia confettali. Se toltogli detto vitio', fono tutti di mi- 
glior guflojiSi' più faporiii. 

Gli emblici conditi rimuoaono l'humidità dello flomacQ, SclocC- 
fortano, Se ricogliono infìerrte la fua virtù. " 

I mirabolani citrini conditi confortano lo flomaco , il fidato, & il ^ 
cuore.fnnno buon colore, rendono buono odorcdi tutto ! corpo. Gaie > 
rano allegrezza,ringiouenifcono , confcrifcono all'hcmorrhoidi , alU , 
acuità della co!era,& alla melanconia. 

n gcngieuo condilo fana la flemperanza frìgida, Se humida dello 
ftomaco , Se la tarda,& deprauata concortioneconuerrita pel cibo dbr- 
rotto in crudità , Se ruti acetofi . Corregge la lubricità delle vifccrc . 
DifTìpa la ventofità , Se con fubiia diflri&tionc fàpafsarclo alimento 
d cibo al fegato per il corpo. 

Maro- 
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f ' Morene condite. 

Le marcnc conditc'cftincuono l'ardore della fere nelle fchri ardcntù 
Se incitino rappctito^paraa cofi.prcdanficli buon zuccharo libre i]iir- 
tro, fi chiarihca con acqua,Óc li cuoce a cottura conueneuole di manu( 
clirifti,& coli cotto vi lì pongono dentro marene clctie,& monde, le fi 
vuole de i piccioli libre lei. Et coli inlìeme tanto che li cuocono,& 
che'l liquore fiadiuenato gielo(chcallhora bene lì conofce.clic gettato 
ne vna goccia s'vn tondo, ò s*vn legno non fcorreri.Sc che poi tagiian 
dola, rifreddata che fu, col coltello, lì partirà benillihìodiftaccandolì, 
Se recando netto il coltello) con dcftrczza cofi cotte s'acconciarano ne 
varcelletti,ò bicchieri di vetro,òdi terra, Scferbanlì. 

Si pollòno ancora condire col zuccharo polueratoalla portion? det 
ta fenzaaltrimente chiarificarlo: ma coli fatto inpoluemifchiarloco 
le marcae,& ollèriiarui la CQtcura,Sc l'arce detta, 

Gielo di Marene. 

. Il gielo di marene può il mcdefimo, che le marene condite : però 
alarlo toglionli di zuccharo buono fodo libre quattro, lì chiari- 
fica con poca acqui. Se lì cuoce a cottura di manufchrilli , Se coli cot-* 
to Topra al fuoco, vi fi mette fucco dì marcnc tratto di frcfco libre cin- 
que.Ét li cuoconoa con fillen za di gicló gettali, cotto che è ,nceK 
impronti cerchiati attorno Hrettamente con carta, & inunti con olio 
frelco d'amandole dolci . Et Ihto che vi fia tre, 6 quattro bore , che li 
polla llaccare, fi leua con tutta la deftrezza,chc fia pollìbile. Se s'accon- 
cia nelle fcaiolc. Falli ancora lenza chiarificare il zuccharo : ma con pc- 
ftario,& cuoccrlojComc e detto. 

Dhrturinata. 

■ La Diamarinata ha la virtù iftelTa del gielo. ma a condirla piglianfi 
rfi marene la quantità, cheli Miole,^ ficuocono in vno ftagnato fcn- 
xa liquore alcuno , tanto , che diuengano in molto fucco , & fieno cre- 
pate benillimo, & fi padano cofi cotte giù da vn ll.iccio,& ricoglicfi It 
polpa,con laquale per ogni tre parti,chcellaè,vi mcfchiano di zuccha- 
ro chiarificato, con poca acqua, & cotto a perfetta cottura,oucro non 
chiarificato,maafciuto, »Sfpo!uerato due parti .Et agitandola tuttaiiia 
fi cuoca,& fi fa confcttione a forma-d'elettuario , Se Icrbafi o nelle fca- 
i»le,òncvafi. 

OBeriutione nella Diamarenata* 

Quella Diamarenata c vfitatiffima, &c confcttione molto delica- 
ta. Se appetitiua . Sogliono alcuni Cuocere le marene con acqua , Se 
poi trattone la polpa pure pel fiaccio farne la confcttione. Ma a que- 
llo modo non tanto fi lauda per la molta acqua , che rimane nella 
folkoza d'elle marcnc , la qua! poi, fìntala confeccione, rende moU 
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to infepira, & impalliilcndon,ncpcrdcin breuela vermiglia viuacità 
dei colore > «Se ciiu iene acquofa . 

Cotogni conditi di Mefue, 
I cotógni conditi fermano il Hunb del vcnrre, il vomito , confor- 
tano lo ftomaco, cS: giouanoalladigeftionc.fi preparano in quefta gui« 
fa. Si prcdonoquei cotogni che fi vogliono condire, i quali dcnoma 
curi , &c non maccati d'alcuua pcrco(Ta,& con quella dcftrczza, che più 
poffibile (in, lì nettano dal carcolfo-,cioè quel duro,c'hanno dentro, do- 
ue ftanno i renìi,& fi mondano dalla fcorza di fuori. Ponendogli in ac- 
qua frefca Tubi to ches*hannomondi,acciochenon negrifcano. Poi fi 
cuocono a duc,a tre,a quattro, fecondo che potrano capire nello ft^gna 
lo in zuccharo chiarificato con molta acqua £c creppaiichc fieno, ule- 
uano (icftramcnte del zuccharo,ilquale pofcia fi cuoce a cottura di già 
lcppo,& rifreddato fi pone fopra i cotogni polli in vn vafo di terra ben 
viiriato , & capace. & vi fi lafcia per due, ò tre giorni , 5c talhora bafta 
vn foIo.Poi li ricuoce cffo zuccharo purea modo di giulcppo, Se come 
rima fu fitto, fi pone con i cotogni nei vafo detto per due al tri giorni, 
oi mfiemecol zuccharo fi bollono leggiermente,*: tantoché la hurai 
diti eshall del zuccharo.Etfonodiquegl',chcgliaromaiizano có mo- 
fcoA che gli condilcono con mele , & ancora con fapa , & che gli aro^ 
fnatizanocun (pecicaromatiQc^aicri fanno al crimenci. 



O/Jeruatione nei cotogni conditi di Mefue, 
Sono i cotogni conditi notidìmi a tatù , 8c vfitati molto; quan- 
tunque non fieno da tutti confettati ad vnmodo ifteflò: perciocheal- 
cuni gli condifcono integri ,&c alcuni altri in pezzi : ma qucftocdi 
poca importanza fuori che della vaghezza . Quefto modo c habbia- 
modcfcriiio con gli altri nella fua fine, è di Meluc, & l'ofleruanoal- 
cuni.Noi a più vaghezza,^ forleancho bonti,coftumiamo di condir* 
li in altro modo, èia conditura a guila di gielo,& propriamente 
in quello modo. 

Ptendiamode cotogni quanto vogliamo, che fieno ben maturi,^ 
gli nettiamo dalle Icorzc, le ci pare, òc dalle fcmcii, & ne facciamo pc* 
•'/ij quali ficchamo cuocere in quantità fufficientcdi puraacqua, che 
iia folamcntc tanta,the <»li cuopra di due dita nello ft.ignato.doues'ha 
iKTannoa cuocere. I quali poi cotti che fieno, Se diuenuti ben franti, 
^' il decotto haucndo fatto di fopra vna certa telaquagliata (ch'allho- 
la c f(gno di perfetta cotrura,&: eh elio decotto c bonifl[ìmo,& che 
ei tenga del muccilaginofo) io coliamo cofi pure , mentre ch'è cai* 
do, lo reponiamo neiringhiftare,òin alni vafi di terra ben vitriati» 
Onclìailecoiiionc con olio (opra fi può per tutto l'anno feruirc per» 
fella, Se farne d'ogni tempo giclo , Pigliamo, fatta detta dccoitionc 
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di buon zuccharo la quantità che ci pare, & lo giuleppiamo con rnolr» 
acqua^chiarificando.Et polcia mentre che bollc,& da però colato , vi 
poniamo dentro quei cotogni , che baftmo ad cflb zuccharo.ò fieno in 
tcgri ò rotti,come fi vogliano. Cotti che fienoA creppati , ben rume- 
fatti,&: il zuccharo venuto a buona confidenza di cottura, vi fondiamo 
lopra tant'altradccottioncdcttadi cotogni,quanto fia (lato il zuccharo 
allachiarificatione, & continuando il cuocergli fino chcfìcno venuti 
ben colorati,^ trapparcnti , 6c vfcitane rhuniidità,& cotto il zuccha- 
ro a gcllatina , gli acconciamo con dcftrezza ne fuoi va(ì,& gli fcrbia 
mo:auertencioaquefto,chcpiu rofto vi manchi il giclo.chcuiabbódi: 
pcrcipchc pofcia di fopra ne poniamo del nuouo,& rcfiano coperti, ne 
vcngQi>p<i galla, & fono ancho poi più bclli.chiari,cV luftri.Et fcgli vo 
glionomofcati, vi poniamo nella fine della cottura loto il mufchio, 
che ci par^ tritato bene in mortaio.con alquanto di zuccharo , & bafia 
per ogni libra che fia (lato il zuccharo, oucro libra vna ^ nnza. gra 
no vnodi mufchioper edere naturalmente i cotogni odorati d'vna fua- 
uità talc,chc quafi lenza il raufchio rendono del raofcato. 

Cotognata detto gratonf . 
II corognato detto gratonc di cotogno confortalo ftomaco , & 
il fegato, &• le vifcere,& c di gufto diletteuclc: eccita i'apctito, gio- 
uaalladigellione, &fcrma il riuflo , Se il vomito . onde fi logliono 
que cotogni, che fi vogliono , & fi tagliano in pezzi,& fi mondano be- 
ne di fuori,& di dentro . Et fi cuocono in lani'altro zuccharo, quan- 
to fieno eflì ftatiapefo giulcppatoalungo , &come cominciano ad 
arroHirfi di buon colore, cV quafi vicini alla cottura , fi leuano dal fuo- 
co, & fi rompono con niufchio , ouero fi tagliano comcdadi , & ri- 
tornatigli fui fuoco,fi cuocono a giufta cottura, volgendo deftramentc^ 
^"^"O" *'at"cchinoal fondo ,& che'l cotognate non fi sbianchi . Ec 
le beniflimo non farà colorito , fi terrà fpruzzaro , mentre fi cuocerà, 
con goccie di pura acqua, ouero fucco di cotogni, indugiando la cottu 
^^ conuiìc Ipruzzamcnto.Et fubito che fia cotto, fi getta nelle (catolc, 
alletandouelo dentro col battere eficfcatole fu la palma della mano,&: 
no fieno in tutto piene, la cottura fi conofcerà,po(cia che buttatone al 
cune goccic fopra d'vn tondo, &rafreddatelhccaranno, òchc'l mede 
limo taccino col mcfcoIo,col quale cocendofi efiò cratoiie,o coioena- 
to fi mouerà. t> ' 6 

Ojèruatione nel cotognata detto fratone, 
Qijeftogratonc,.ouerocotognato fitto con dingentia,iScallagui* 
la, incuirhabbianiodeito,coltrclabontà anchora bellillìmo, «Se ia 
Konual tempo nortio,cofilo vedeffimo confettare àquc Speciali . In 
Parma nofiu patria habbiarao apparalo di farlo a miglior modo,^ mi 
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molco differente da quello nella condì tionc feconda de cotogni ,pcl 
cjuale è detto cocognato,al guflo piudilettabilc,<5: è comcgieliatinalu. 
ltra,& viuaccj&è proptio cofi il modo. 

Cotognata • 

Pigliamo di buon zuccharo chiarificato a lungo>3c colato libre due. 
Nclquale vi facciamo cuocere da trcà quattro cotogni fpartiti,& raon 
dati ben dentro, (Si fuori. Et creppati che (ìano,& fatti teneri,gli trahe- 
rao dal zuccharo lafciando pure, che ci fi cuoca a cottura di manufchri 
fti: & coli cotto ui ritorniamo i pomi , Oc vi aggiungiamo di buona de 
cottione di cotogni libre duc,& (cguitiamo il cuocere tanto,che la cot 
tura fia a guila &ellcre di giclo : ^ cauiamo cofi venuti,& gli accom 
mediamo nelle fcatole , ò ne vafi di vetro : & indi a poco vi gettiamo 
fopra il gielo, che gli cuopra,ouero velo poniamo a vn tcpo iftefio.Et 
alle volte,fcci pare, rompiamo col mefcoloi cotogni quali nel fine del 
la cottura,ncl modo , che e detto nel primo , 6c ciò facciamo,comc qU 
lo, che è più fcabro,& più follanticuolc.Et (cnza ancora leuare mai i p<> 
mi del zuccharo,olIeruiamo il cuooergli,& l'ordine tutto detto:& fao 
ciamolo,voIendo,ancora mofcato • & ballino a quella quantità tre gra- 
ni di mufchio. 

Cotognata di mcT^o carpo. 
A cotognate di mczo corpo, 6c che fallì ne gl'impronti , fi pigliano 
due libre di zuccharo buono,& chiarificafi con poca acqua, & lì cuoce 
a buona fircttezza, & vi fi aggiungono di buona decottione di cotogni 
librcdue : di fucco tratto allhora da cotogni , dcripofato libra vna: di 
polpa di cotogni cotti in pura acqua & palCiti giù da vno ftaccio fottil- 
mcnre oncie ici.Et fi.cuocc ogni cofa infiemea forma di gicIo,&gictta 
fi cotto che fia, dccoCi caldo nelle fcatolc,ò ne grimpronti,leuadoiodo 
po,chc fia raffreddato deliramente. 

Cotognata di tutto corpo, 
A cotognate di tutto corpo prendon fi quei cotogni, che fi voglio- 
D0,&r fi /anno cuocere in pura acqua , & fi pallàno pel flaccio, iS: feruafi 
la polp.Poi con racqua,con laqualc s'haueran cotti i cotogni , fi cuo- 
cerà quel zuccharo che fi vorrà, Se cotto che fia ad integra cottura , vi 
fi mefchia il doppio della polpa,che fi feruò, benché alcuni non ve ne 
mettano altro che vna parte,& meza di piu,& fi cuocono inficmeadc* 
bica cottura. 

Ojjeruatione nel cotognata di tutto corpo . 
Quello cotognate di tutto corpo e velgarc,& noto a ciafcuno.Sono 
diquelli,che fanne cuocere i cotogni con vino vermiglio, & altri con 
aceto . & vi fono di quelli , chcl aromaiizano con fpecieclefàngine , ò 
con poluc di canclla , ò gaioffàni , ò gcngiouo . Altri a più delicatezza^ 

e<bcllc]&« 
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&bclTe2M fanno qucfto cotognaco in altra guifa.Pigliano della IcfTuu 
rad'cflì cotoeni,& fucco loro fatto cii frcfco, & della mcdcfima polpa 
per ciafcunoTibraJvna , òc di zuccharo libre due, & gli cuocono inlìc- 
mc. Altri togliono libre due di zuccharo, Scio chiariricano con molta 
acqua,& lo colano,*: vi aggiungono libra vna di fucco di cotogni , &c 
tanti pezzi d'cdì pomi ben netti,quantogli porge la dircrerioac,& fan 
no il cotognato,coccndogli infieme, & ftanghcggiandogli iutfauia,ta- 
to,che i pomi fi rompano bene . Altri indotti d'auaritia non tutto di 
zuccharo, ma con parte di mele lo compongono. Altri poi , de nelle ca- 
fe mallìmamente, per minore fpefalo fanno di mele : ma qucfto non 
tato fi lauda nell'vlo della medicina. Quel la maniera di cotognato, clic 
da Medici ci viene ordinato fotto nome di diacitone,po(Iì dire, ^ efti- 
mare, che fia quefto di tutto corpo: ma però il più delicato , benché il 
detto di fopra di mczo corpo fia (limato molto degno^à valorofo. 

Cotognato foiok 

A fàr cotognato fodo fi toglie di zuccharo bianco poluerato , Se la- 
migiato libra vna: di polpa fottilmentepatlàta per ibccio, di coto- 
gni bolliti,^ cotti in pura acqua libre due,s'incorporano infieme in v- 
no ftagnato fopra al fuoco, &: fi fanno cuocere con ageuolezza, tanto , 
che fi conofca per difcrctrionechc fieno a mezo della cottura , òc co- 
minci a fpicarfi dallo liignato,ch'allhora e cotto il cotognato . llquale 
cofi cotto fi gictta negli impronti, ò ne tondi di terra,ò fopra vn mar- 
moafperfo di zuccharo , ouero inuntod'olio frefco d'amandole dol- 
ci. Et fi pone al Sóle tanto che fi crema,tV venga fodo,& non clicndo So 
Icjfi pone nelle (luffe de forni,fìn che fi fcìuga. 

Ojjeriutione nel cotognato fodo • 
Qucfto cotognato fodo èhoggidì tenuto de gliappregiati, che fi vfi 
no.gli inuentori fi ftima,che fieno ftati i Genouefi |5er la copia molta, 
che fe ne ha da loro . FalTi al mcdefimo modo la pcrlìcata,co(i detta dal 
Icperfiche , &puoftì fimilmenie fare confettionefimile con polpa di 
pomcappicj&rparadifc, & altri frutti. I quali pofcia cofi confettati fo- 
no nel gufto aggradcuoli,& dclicatilTìmi,<S: rcllano nel proprio colore 
de i fruttijdi cui fi fanno,<3f volcndo.fi polibno fare molcati . 

Gielo di cotogni . 

Acomporgielo di cotogni piglianfi di zuccharo chiarificato con 
ì poca acqua, & cotto a ftrcitezza di manufchriftì libre quattro : didc- 

cotrionc ottima di cotogni tratto di frcfco, &:ripofato libra vna ; di 
polpa fottilc di cotogni pa (Tati per vna ftamegna, & cotti in pura ac- 
qua oncic quattro, fi cuoce ogni cofa infieme con agilità a fuoco inuia 
to , & leuaifènc la fchiuma caduti che ne fieno i primi bolli, 3c coli 
pofcia in vltimo.&: cotti che (ìcno,&r fatto il giclo,fi getta negli iproa 
ti vnti leggiermente d'olio frcfco d*amandole dolci, & ratlrctiJaio 
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che vi (ìano fbpra,fi che fi poflfà (laccare, fi riuolra Tu la palma dcH^ ma- 
no inacquata con acqua frcrca,& accommodafi nelle fcatolededramc- 
ce,& fi^'rbafi. Si può fare ancora fenza chiarificare il zuccharo,col rom- 
perlo m in u ram cn te,ouero pcftarlo, & quello ficuocepiu preilo, &fi 
può faremufcato. 

Cielo ad altro modo* 
Si cuocono libre due di buon zuccharo poluerato , ouero rotto mi- 
nutamente con once venti di pera cotogni muccilaginofo, & fadcne 
cotto,chc fieno, il gielo,&: improntafi,& fcrbafi. 

Oueruaiione . 

Sono quefli due gieli , c'habbiamo defcritti nella compofitione, & 
coloratione differenti : il primo e rubicondo : il fifcondo attraggc al 
colore degli iftcffi cotogni . Più altri modi ci fono di fargli , de 
qualiquedi dueelicndo cper bontà , & per bellezza molto degni , 
gl'habbiamo voluti c(porre.Alcuni,fi come habbiamo noi veduto, ^ 
intcfo, fi3gliono mefchiare ne loro gieli fàticcia permillionedi rouc- 
cilaginijComcdi traganto, & Temi d'ellì cotogni , 3c altro vifcofitadi , 
& qucfto f!inno forfè perche fieno di diuerfi colori , de mallìmamen- 
te bianchi . Ma non fono quelli cofi puri , & netti , come i prefi:ritti : 
ne durano fi a lungo in pcrfcttione pel vitio delle (ofiftichcrie . Vero 
^,che i nollri detti ancora, per non hauere hauuto la cottura lunga « 
&,'vircofà fi fogliono alle volte fra il tempo coudire difopra. li di- 
fètto aliai bene lìrimouc,& toglicfi, fc bagnatigli con pura acqua, 
(-«Se s*è calda,è migliore ) fi fcaldano con dcftrczza , ouero cofi ammol- 
liti fi mettono fotto d'vn tedoda torta coperto col fuo coperch o con 
carboni fopraacefi , lafciandoueli tanto , che la condczza lì fmongi,il 
che fa prcllo . Si può fare ancora il primo gielo,che habbiamo detto, 
& fi mantien col tempo più chiaro lenza la polpa de cotogni, & fen- 
za fucco. Se polpa ancora . Etquedo facciamo noi , perche fi mantien 
più a lungo chiaro, beilo , &rubinato . Puodìanco d ogni tempo fard 
qucdo gielo con decottione d'eiTì cotogni riferuata ncli'inghidarc 
con olio l'opra . fi deuc nella clettione de cotogni edere accorto : per- 
cioche non rutti fono d'vna maniera, ne fanno illauoro medefimo . I 
dritti,che cofi chiamiamo que cotogni di fittezza piatti , lanuginofi , 
odorali, & più degli altri meglio compartiti nelle fette, 6f colorati 
eli vn giallo viuaciliìmo, fanno i fuoilauori più rubinari , de faporofi. 
Se in vir(ù più dittichi , che non fanno quegli altri cotogni più grof- 
11 , più molli,piu lirci,& più pieni di carne,& di fucco da tutti chiama 
ti pera cotogni, per fomiglianza,chc hanno pia todo a peri communi, 
che a pomi, benché igicli,&: le cotognate di gratone fatte di qucdi pe- 
ri paia che hoggidì piaccino a molti,aucnga che il loro colore non ran 
to fia rubicondo quanto quello delle poma . Ott imi,^ in tutta perfcc 

none 
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rione, &: bellezza fono ancora i lauori fàtri di quella fpeeie di cotogni 
detri baflardiyCpnofciuti da tuttti , Se fono quelli: oche'lpomo, o'I 
pero èanncftato , ò fu l'vno,© fu l'altro, onde pofcia nafcendonc il frut 
to tiene della Altezza d'amcndue. Qucfh mcdclima diligenza s'haue- 
rà nelle marene , ò vifciole,ò marafche , che fieno ad eleggerle di buo- 
na forte ; perciochc tra loro ne fono, come e noto, di più maniere, le 
dolci fono più attea fare gielo, che le brufchc, 6c acetofc,per cllére di 
folianza più grodà, & tenace,inchinata il congelarfi piutofto.lc mu- 
ze, cioè quelle di mezo fapore, fono più laudate delle altre , non fola- 
mente per I vtile de gli ammalati , ma ancora pel condimento loro,mol 
to aggradeuoleneirvfode fani. le quali confettate a tutti i modi, che 
fieno, fono appetitiue.d: delettabili . I conditi tutti, che h.ibbiamo dee 
ti de cotogni, fono vtiliflìmi, 5faccom moda ti molto alIoftomaco,& 
al cuore : fanno buona la digcftione , inducono l'appetito perturbato 
dalla colera. Giouanoal flullò ftomatico,à quello del corpo, alladifcn- 
rcria , allo fputo del fanguc , & al vomito . Et mangiati nel fine del 
pafto fermano i vapori del cibo, che afccndono al capo. Se pare, che 
tengano lubrico il Tcntre, mainanzi pado mangiati, fanno contrari/ 
effetti. 

Corniolata» 

La corniolata vale à ftaenare il ventre. Se il flufso fpecialmentedifen 
terico.peròa farla fi prendono corniali maturi. Se fi cuocono in acqua 
pura,& trattane pofcia la polpa pel ftaccio,& col brodo iflefso, doue fe 
ranno bollitij Se zuccharo,che lia due parti delle tre.chc fu la polpa, fi 
faconfectione,A: lerbafi. 

Offeruatione nella cornioLita. 

Quefla corniolata e vfitata molto . Alcuni per più fiu delicatezza , 
non a quella guifà la preparano : ma ne fanno gielo col brodo folo , Se 
con zuccharo.&l'vfanoauanri a rutti gli altri cibi, ouerocon la polpa 
éftefsa,6^ zuccharo ne fanno fapore,& di quefto códifcono le carni, che 
«nagiano piua i fluflì confcrenti.fi può la prima ridurre io quelle efsere 
con agrcda. 

SorboUta, 

Alla forbolata , che vale quanto la corniolata , fi tolgono forbe ma- 
rure,& icfsate in acqua pura , ouero fenza lefsarle , Se e meglio fc fieno 
niizze. Se trafsenc polpa pel (laccio , & fi fa confcciionc al mod^ della 
corniciata, 

Offeruatione nellaforbolata* 
Quella forbolata è vfata da alcuni in difetto della corniolata . Cer- 
ti hanno deferirla quella forbolata f^rfi con le forbe immature : ma 
non è buon modo perla troppa afperità ,&mal gudo, che rende IV 
i^rczza d'cfse forbe. 

Truoio- 



lyo O S S E R V A T I O N I 

TYuniolata, 

LaPruniolata è vtiliflìmaa gli ammalati,& venie per lafàcolti c'ha 
no le pruncd'humcttare,&rafircdclarc,& a conferire alle fcbri acuce, 
alla conftjpadonecicl ventre per ficcità, ò fiadeificcato dahumoreco* 
Icrico: alle infermità di detto humorefpcgnendonei Tuoi ardori v'è 
molto valorofa . onde fi piglia di prunc damafcene ben mature, non 
però maccrCjO mczze,la quantità cne fi vuole,& fi cuocono con ooca ac 
c]ua,& tratrencpofcia polpa pel lìaccio, con la quale al modo della cor- 
niolata fi fa confectione con zuccharo. Alcuni con la bollitura loro , & 
con zuccharo a giuda portione,ne fanno giclo . Altri integramente le 
condifcononcH'irtclIògielo. Altri pure integre, &frefchele mettono 
in vn vafo di terra ben vitriato , & v'afpergono a ftrato fopra zuccharo 
poIucraio,&: fiinlc ftare al Sole tanto,che vengano a perfetto eficre. Se le 
jferbano. Altri Iccondifcono pure integre con zuccharo Tempi icemen te 
giulcppato con puraacqua.&altri con la polpa,& zuccharo le cuocono 
lentamente a guifadi fapore,& rvfano,&- fono a tutti i modi confettate 
aggradeuoli,& fiine. 

Ofseruatione nella pruntoìata. 
Habbiamo per la confettione di queftaprunioIata,5^ eflcprune, che 
a più modi habbiamo detto confettar fi, lauda ce, & elette le damafcene, 
come lcpiuperfettc,chcci fieno di tutte l'altre, ò fieno le vermiglie, ò 
le bianchiccie,ch'ellè damafcene vi fono di quelli due colori. Apprellb 
allcquali feguono in boutade l'agoftane,cofi dette,fimili alle damafcc- 
ne,lnnghea guifad'vouo. maturano il mefedi Agofto, feguendo altre 
forti a quelle boni (Ti me, fode,di buona carne,& di diuerfi gulli. Se fapo 
ri, fi come muze,dolci,&acetofe,chc tutte beniflìrao, come le damafce 
ne,fi poilono condire,& confeilare. 

Terfichi conditi, 

Iperfichi condili confortano lo ftomacho. Se il cuocere, sfanno 
buon fiato.ondea farncgli prcndonfidi queperfichi gialli, come coro 
gni,& fianoduracini,& non offefi daalcunamaccacura,fi nettano dalla 
(corza. Se fi fanno bollire in zuccharo giuleppato a lungo con pura ac- 
qua,aucrtendo di trarli da effb zuccharo fubito che fieno gonfi) , Se tu- 
mefatti, feguendo pure di cuocere il zuccharo, il quale venuto a confi- 
ftenzadi giulcppo,& rafrcddato fi ripone dentro d'vn vafocon i perfi- 
chi inficme per vno,ò per due giorni.Poi fi ricuoce il zuccharo , Se fàt* 
to freddo,fi ritorna fu i perfichi. Se in vltimo fi ricuocono col zuccha- 
ro infiemc adagiacamente,fi che ne eshali folo la humidicà fuperiiua . 

Vera mofcateìlt condite» 

Le Pera mofcatelle condì te fono aggradeuoli allo ftomaco, Se al cuo- 
tCySe vi hanno gran virtù per la proprietà loro aromatica. Se odorifera, 
fi confettano cofi. coglionfi pera mofcatelle, che fiano cra i maturo , & 
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Faccrbo, fi nettano dalla fcorza leggiermente, Se fi confettano al modo 
dcpcriìchi.n può ancora rimanere di cuocergli inficmc in vltimo , fc'l 
zuccharo vi farà a cai con(lilenza,che gli con(crua.Alcuni,anzi quafi tue 
li fogliono nella fine della loro conditura porre in ogni opera vn llec* 
chctco di buona cancIla,ouero vn garof&no integro fino . 

Cedri conditi 

I cedri confortano Io (lomaco, & il cuore , & fanno buona digedio- 
nej&gratol'anhelito. bora a prepararli piglianfi cedri ben maturi. 
Se fi mondano dalla fcorza di fuori,5cdal molle di dentro, & fi fparto- 
no in quelle parti,cbe fi vuole,& fi mettono in acqua pura per quattro , 
ò cinque giorni, mncandoui ognidì l'acqua, & anco due volte il gior* 
no.Poi filellànodi tanti bolli ìblamente, che s'intenerifcano , & li fàc 
cino trafparenti . Et cotti che fieno, fi leuano fubito, Se fi fpandono 
per tanto (pacio,che ne fcoli l'acqUia. Poi fcgli fonde Ibpra di buon zuc 
charo giuleppato dentro d' vn vaio di terra la cjuatità, cne balli a foffon 
dcrgli.&: ftati, che vi fieno due, ò tre giorni, fi gli ricuoce fopra il zuc 
charo a fpeiiczzadi giulcppo . Etd'indiadue , ò tre altri giorni fi fi il 
medefimo,& fc'l zuccharo venific più acquofo,per efscre rimafahumi- 
dità ne i cedri j fi bolliranno lentamente, tanto che elio zuccharo per- 
uenga co cedri infieme a debita fpeficzza, &:durabile,& {erbanfi. Auer* 
tendo di non porui fopra il zuccharo da prima/e non fatto freddorpcr 
cioche ponendouelo caldo, vcrebbono i cedri tcnaci,duri,& crefpi. Al' 
cuni gli bollono dal primo giocno,che gli hanno netti,fenza altrimen- 
ti purgarli di più giorni , Se gli condifcono poi,fi come è detto . Altri, 
& è quedo ancora ottimo modo, infondono i cedri in acqua pura «per 
quattro giorni,con tanto falc fempre,che fia falata debitamente, & poi 
per altri quattro,c> cinque giorni gli tengono in acqna femplice mutan 
douela ogni giorno: Et poi trattigli Aiori,& lafciatanc fcolarc l'acqua fi 
Btnno bollire canto folamente,che inteneriicano il zuccharo giuleppa- 
to a lungo,&queftoè,che fia vnapartcdi zuccharo, &ducdiacqua. Se 
trattigli poi dal zuccharo fi fa cuocere alleò ita ftrctczza. Se fato freddo 
s'infonde fopra a i cedri,& feguifi poi al modo di prima , Se fi poflono 
ancora condire col mele cuocendouegli dentro,poi che farano ben pur- 
gati,corae e detto,& facendo il mele acquo fo.Et volendo, fi poflòno eoa 
dire con fpecic aromatiche. 

Ojjeruatione nei cedri c ond hi, 

Qucfti cedri conditi fono famigliarilfimi , Se noti a ciafcuno . da gli 
antichi fu vfata la confcttioneloro,comc fi fcorge apprelìo Auicenna^ 
& altri con più lunga, &fà(lidiofaarcc. Alcuni mocierni , Se madìma- 
mente in quelle città & luoghi, doueficodumano panpetati,f ponga* 
rc,& fimili pade,gli condifcono con mele in gran quantità . Ma cofi có 
diti non vagliono, come i confcccaci con zuccharo nel far digerire, & 

confor- 
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conTortarelo ftomaco, c i cuorc.nè Tanno sì buon fiaro/faluo fe non Co 
no aiomatiiati con fpccic . Et a qucfto modo mcHc(ìmo lì conciifcono i 
meloni. I quali non come i cciiri iì togliono maturi i ma nella loro fine, 
che tengono alquanto dcllagrcflo. Et fappiafi , che la loro condicurac 
più perfetta quando per quindici,© venti giorni fi confcruano afciuta- 
mente a (Irato fopra (Irato con ralc,& pofcia fi cuocono, &purganfi co 
pura acqu3,& fi condifcono con mCÌC, 

ScoìT^ di cedro condite. 
Le Scorze di cedro condite confortano l'appetito , fanno digerire il 
cibo,rcndono il fiato odorifero. Vagì lono a tremori del cuore, gioua 
no a deboli di ftomaco,&: al fcgato,&: a quelli,chc da frigidità , & vcn- 
tofiti fonooffcfi : &:durano confettate con buona arte in pcrfcitionc 
molti anni . Hora fi prendono le fcorze del cedro, & fi bollono in pura 
acqua doppo la purgatione loro d'otto, ò dieci giorni inacqua fcmplicc 
d'vna debita bolIitione,fi che pdano ramarczza,& fi facciano tenere, 
trafparcti.Poi cofi venute , & lafciate fiefeche ne fia vfita l'acqua, fc gli 
fonde fopra tanto zuccharo giuleppato,che bafti a foffoiidcrle,& che fia 
però frcddo,& (late che vi lìcno eia due a tre giorni , fi tra^gc efso zuc- 
charo da quel le,& fi ricuoce a buona confiftcnza,&: gettali fatto freddo 
fopra le fcorzc.&pafsati tre,ò quattro giorni fi bollono infieme adagia 
iamcnie,fi chela (uperHua acquofità del zuccharo ne eshali fuori,«5f fac 
cino le (corzc più perfcite,»Sc luftrc. 

OjJerHatione, 

Sono queftc fcorze di cedro cofi confettate in zuccharo vn de gli ec- 
cellenti conditi,chc s'of$cruano,& apprcfso de grandi, & molto apprc- 
giaii,&non tanto percfscrealguftoilclettabili, & grate, quanto per le 
lublimi Tue facoltà. 

Limoni ^ararn^ conditi' 

Confortano i limoncelli il cuore. &- fono fani ne tempi di peftc . I 
pomi aranzi (caldano lo ftomaco, e fanno buono il fiato j onde a con» 
fettar^li fi togliono i limoncetti ,ò fi vogliono i{>omi aranzi piccioli ^ 
& ffe(chi,econ vna lefina, ò pontaruolo fottilc ii trappafsanodall'vna 
all'altra parte due, ò tre volte.Poi fi mettonoa purgare in acqua pura p 
fciòottogiorni,rautandouiracquavna,ò due volte il dì. Poi fi bollo-» 
no d'vna grandi (lima bollitionetperciochemoItaiicfoftengono.Etqua 
do pare che fiano ben cotti j fi mettono nell'acqua frefca, de lauati lor Ci 
fonde fopra zuccharo giulcppato a lungo a baftan;ia,<Sc fia frcddo,accio 
che non pigliano il crcfpo.Et (lati che vi fipno duco tre giorni, fi ricuor 
ce il zuccharo,& vi fi getta di nuouo fopra,& in vltimo fi bollono infic 
me a migliore condiiuia. 

Amandole verdi condite. 

L'amandole verdi condite \'agliono all'humidità dello ftomaco, & a 

con- 
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confettarle fi pigliano ramandole mentre che fono frefche, & verdi , 
6c non hanno l'olla dure^fì mondano fotilmencc dal la fcorza di fopra» 
& n cuocuono in pura acqua,ranto che fi /àcciano al quanto tenere . 
Poi col zuccharo giuleppaio fi confettano nel modo.che di fopra ne li 
nioncelli habbiamodctto,& feruanfi. Alcuni (fé però m'hanno rifer* 

10 il vero ) fenza nettarle altrimenti della fi:orzadi fopra,gli leuano la 
lanugine,chc hanno attorno con lifciuio forte^ouer capitello (queflo è 
acqua del purgo) Se lecuocono poi , 5c le confctianOjCome èdetto,& re- 
(laao a quella gui(à più belleallài,&: nel colore verdi . 

C or chitffi conditi, 

A condire carchioffi,prendofi icarchioffi, che chiamiamo noi in L5 
bardiaartichiochi,eficuocono in puraaqua fin che fieno alquàto tene 
ri.Poi fi confettano al primo modo dell'amandole. 

Gambi di lattuca conditi. 

I gambi di lattUfaconditrrinfrefcano,& ammorzano la caliditàdcl 
lo Oo/naco. Piglianfia códirlidellelattucheben flrette, &cefpute,chc 
habbiano buon torfo^óc cominciano a foreil /cmc:enó fieno però trop 
po durc.& dal fondamento della radice, fino che dura il gambo tenero, 

11 mondano della fcorza,<?<: monde che fi habbiano, fe ne fanno maz- 
zetti • Et perche patifcono più bollitione, & fono più duri dal me- 
zo in fu , che dal mezo in giù, fi bollono , primamente dalla parte pia 
dura in vno Ibgnatello pieno di acqun,che bolla di continuo, & cotte 
i:hc fieno (ia quella parte, fi voltano dall'altra, dcllaquale fi cuocono c5 
manco bollitione.Et cofi cotte, fi mettono nell'acqua fredda per fpatio 
di mezogiorno,mutandoui l'acqua due ò tre volte. Poi fi pongono nel 
2UCcharo giuleppatoa lungo,& che fia freddo,per vn giorno integro. 
Poi fopra a lentmìmo fuoco fi vanno volgendo pian piano, tanto, che fi 
confuma rhumidità,& venghi il zuccharo a buona confiftenza,& a quc 
fto modo fi pofTòno ancora condire i furcoli dell'endiuia, &c queAi han 
no pure Scolta di rinfrefcare. 

7{rfpoli conditi. 

Li ncfpoli conditi giounno allo ftomaco,e flitricano. però^ condir- 
ìi,toglionfi de più bei ncfpoli,chcs*habbino,e bollono in zuccharo giù 
iepfiato a lungo d'alcuni bolli,chc folamente crcppino, & fi enfiano, fi 
cauano poi del zuccbaro,&: fi confettano al modo delle pera mofcatcl" 
Ic^&rcruanfi. 

Fichi conditi. 

Pigtianfii fichi primatici , che noi chiamiam fioroni, e fieno ìm* 
maturi,ma non però troppo acerbi, &fi nettano dalla fcorza, & fi fac- 
cino (br a molle in pura acqua per due giorni , mutandoui l'acqua tre 
òquntrro volte.pofcia ò con zuccharo giulepparo,òcon mele bollendo 
q^ucliiii'alcani boli yiientio fi condifcono. Alcuni ancora li códifconoa 

quello 
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quello moi^o gl i vltimi rion però maturi,ma che raanirifcano ,tcvi\t- 
fciano la (corra at corno. 

Zuccata condita» 

La Zuccata condita rinfrcfca la calidiii Hello ftomaco, c mitiga la 
ftftc.fi prendono le zuccliecii che fieno propriamente i colli, i quali è 
la lóro carne più ferma Se (oda,& fi nettano della conca di fuori, & del 
molle di dentro, &^puiganfi in puraacqua per quattro, ò cinquegior- 
nì , mutandoui ogni dì niioua acqua . poi fi IclTàno di conueneiiolc lc(* 
faiura,chefieno tenere, e tran fparcn ti, & fi confettano al proprio mo- 
do cli'c detto de ccd ri . Alcuni dal pri mo dì che l'hanno mondc,lc boi • 
lono fenz'altra purgaiione in pura acqua,poncdoui alquanto di Tale, il* 
qualdc ra.fodc,chiare,tranfp.irenti , e faporite: c fcolatane pofcia l'ac- 
qua,le cófcttano. Altri nette che l'hano l'infalano a ftrato fopra (Irato irt 
vn lincilo, & le vi lafcinoqujnto tempo gli pare, c noi purgatole con 
pura acqua frcrca,rauandolc folamentc, che lafcino il fai (urne, c fattole 
cuocere debitamente, le cxsndifcono. Al tri a pia delicatezza le confct- 
uno in forma foìida. in qucfto modo . preparate che 1 hanno in zuccha 
ro giuleppato,le iranno fuora,& le cuocono con nuouo zuccharo chia . 
rificato,oucro fmonto con pura acqua rolamente,tanto che nel cuocer 
fi filcj^gia a cottura di manufchriftijilquale cofi le leuano fubito.c le ftc 
dono fu le grate di vinchi di rame, che vi fi diflèccano fopra,^ l'vfano: 
e quelle fono al gufl:oaggradeiioli,&crocchiarclle,enon imbrattano le 
mani.Altrij&quafi rutii,pernon far la fpela del zuccharo,lc preparano 
col mele,ma non già però a qucfto ▼Itirao modojchc fieno dure,con la 
cocchia fopra.Et (appiafi che i cedri,lc zucche,! meloni, e frutti fimili 
* - di fimll carne lì poflono condire ad vn modo i ftdiò , Se col (ale, e fenza 
fale,ri com'è detto della conditura di quelle zuccche. 

' 1{afìT^ta . 

la ranzara ègrata allo ftonjaco, & lo fcalda , fi confetta cofi . fi pi- 
gliano lepomearanze mature.& fi nettano dal chiuf'o didentro. Icqua- 
liò fi lafirian'integrechi vuole, ò fi tagliano a trauerfo , ò in quarti , & 
^1 purgano in pura acqua tanto che fi facciano dolci j mutandoui ogni 
dì l'acqua . fi conolcc la loro purgatione,& che fieno ftatc a molle a fuF 
fitienza, quando apprefentando cdc fcorzc all'acre fi vetle, che pene-i 
trino d'vn luftro rifplcndente.fi cuocono poi che fono cofi purgate in 
pura acqua d'alcuni bollori,e che attaftandolc habbiano perduto l'ama- 
ro,e fi fieno fotte tencre,ma non però troppo.& cotte fi fpadono in luo- 
go che l'acqua ne fcoli,& fi confettano poi con mclcfpumaro, fatto 
freildo . Nelquale ftatc che vi fieno treò quatro, ò più giorni, fi tran- 
no fuori , Se tanto fi ricuoce il mele, che l'acquofità vfciia dalle fcorzc; 
5c in elTo dilatau fia fuanica, 6c fonporata . Poi lafciaio c^e fi rifred- 
da. 
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Ja,n riponedi oaouo fu le rcorze,& d'indi ad alcuni .ihri j^iorni fi ri- 
cuocono cflc fcorzc col mele inficmc Icncemcncc, vrandoui rartc.c la di 
ligcnzajchcdifuorainaltri condiri habbiamo detta. Alcuni fogliono 
DcUacondicionc loroleuarne la lanugine di dentro i Altri (bno, che 
pon le purgano altrimenti, ma del primo giorno cbc l'hanno mon^ 
de , le cuocono in pura acqua , 8c le confettano poi col mele,al modo 
detto. 

T^ci verdi condite. 
Le noci verdi condite confortano, «Se rifcaldano Io flomaco,al che fi 
refi pigliano le noci verdi anan ti che s'indurino, & fi purgano in pu- 
ra acqua per nouc giorni, mondatiprima dalla fcorza leggiermente, & 
fattigli tre ò quattro piccioli fori per dentro in ciafcuna, che trapali- 
no, mutandoui ogni dì tre ò quattro voltel acqua, & hauendo lauriato 
quafi tutto l'amaro, fi cuocuono d'alcuni boUi in fempli ce acqua, fin 
che lafcino il mal fiipore, & fi facciano tenere : ma non troppo,che in 
lutti i conditi fi deue a quella tenerezza auertire, che non padì il debi- 
to fegno . pofcia cofi intenerite, fi confettano m mele fpumato fatto 
freddo,ricuocendolodiduein due giorni, tanto clic n'cfca l'humidi- 
tà,c'hauerà tratto in fe il mèle dalle noci . Ficcandoui vltimamcnte per 
ciafcuna noce vn garoffàno integro fino, d: vno flippo fottiledi buo- 
na canclla. fi mantengono qucftcnocicofi confettate aliai tempo, & 
Tempre migliori . Ec n'habbiamo noi fcruate in perfetiione fino a quin 
dici anni . Alcuni le condifcono (cnza mondarle della Tcorza : ma qucs 
ile danno più a purgarfi,e non fono di tanta bontà , Altri con miglior 
modo,colte che hanno le noci immature. Se pertugiate con vn ftiie di 
legnò, & non di fi:rro, lafciandoui purclafcorza, l'infondono in ac- 
qua pluuiale per quattro ò cmquegiorni . Et quelli bacano: pcrcioche 
mutandoui l'acqua fpellc volte^fi macerano debitamente : ne tanto, co 
mcfc vi ftelleropiu giorni, fi fanno putre, Se in fepitc.lc cuocono, tol» 
^e di macera,in nuoua acqua. Se Ente tenere, mettono inacqua fred* 
da , Se allhora fi mondano dalla fcorza, & ne pertugi fatti , fi mettono 
garof&nifani^cAippidi cannella. Se come è detto , fi confettano ò in 
Tliccharo.ò in mcle,& ferbanfij&cofi conditc,reftano più pure, verdi, 
4c iàporite. 

Offèruatione» 

Quelli due vltimi conditi la ranzata , ò melaogolata , fi com'<^ detta 
ancora,£c le noci, fi coflumanopiu torto confettati con mele, che con 
2UCcharo : e parechc fieno col mele più pcrfetti,co(à quafi da non ere - 
derejnonauerrendoquefto in altro condito: che di ciò fia la cagio- 
ne, noi penfiamo la natura, tS«: proprietà del mele più fottigliaiiua, & 
dolce di quella del zuccharo,atta aliai meglio a condite l'amarezza di 
cin due conditi, 6^ tenerli ancor più morbidi . ottimepiu afBi fon le. 

— noci 
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noci nel cibo,A: apcrtolc,s'alpcrgano di zuccharo polucrato mifto con 
poco di canclla ben erica. 

Iringhi conditi, 

Pfcndefi le radici de gli innghi, c fi rafchiano con dcftrczza dal ne- 
ro di ropra,& fi mondano dai medolio di dcncro,& fi troncano in quel* 
'le parti che fi vuole,& fi Icflano di pura acqua fin che fi facciano tene- 
re . pofcia con zuccharo giulcppato,(& fatto freddo,fi condifi:ono> ma* 
tandouclo due , tre volte nel modo c'habbiamo detto di fi^pra in al 
Tri conditi.che in vhimo però lor fi Icua l'humidità , & fi da (àporc, òc 
color migliorf,&:piii bello cuocendole infieme con zuccharo lentamt- 
tc, che non incrcipino. Alcuni in aiuneniarc loro la calda Facoltà, che 
tengono, o(Ièruano,giulcppando il zuccharo,di porui buona quantirà 
di gcngiouominocciato (otiilmente, irahcndolo poi fuori in vltima 
col pallarc il zuccharo ò per liiccio, ò per ftamigna . Alcuni popoli, 5c 
propriamente nel patrimonio di Roma dalla parte dcll'Vmbria ^nno 
di qucflc radici vna confcttione di buon gufto nel tempo del Natale in 
forma di cotognata , ma più foda,& chiamanla gcngeuerata dal gengc- 
uo,di cui n'c ella aromatizata . Pigliano clic radici d'iringhi,&: le mon* 
danOjComcè detto, &lccuoconoin pura acqua tanto, che fieno ben 
fenerr,5f cotte le fpremono al torcolo, Se le peflano benifiìmo in mor- 
taio di marmo,poi per ogni tre parti, che fieno, ne mefirhianodue di 
mele puro, &: inlìeme ftanghcggcandole, tuitauia le cuoconoa cottu- 
ra perfeitifTima prouandola s'vn marmo , che vcngadura, aromatizan- 
dola con buone (pecie odorate : ma che femprc vi predomini il gengc 
uo,poncndoui anchora, fé vogliono,per dentro nel fine della cottura ò 
pignoli mondi,oucro amandole rpaccate,& nette dalla fcorza, ouero pi 
fbcchi,& fimili.Et è quella confettionc oltre al euflodiletteuole, mol- 
to lìomachale. Ma fi fa però errore nel crederfi,cne le radici , che fi tol- 
gon di quel cardo picciolo,crcfpo,3£ fpinofo, che'da noi volgarmente , 
nelle parti di Roma, Se quafi per tutta Italia è chiamato iringo , ouero 
irinzo,& daTofcani cacatreppola,fia il vero iringo. 

Taftmache condite, 

A condir padinache toglionfi le radici della padinaca, &nettanfi di 
fuori e di dentro del midolio,& fi |)urgano in acqua cura per quattro ò 
cinque giorni, rinouandoui ogni di l'acqua , e fcaldadola a farà bcnillì- 
nio,pcrcioche aliai piulallaranno clic radici del mal odore che tengo- 
no naturalmcte. Poi purgate,che fieno,s'alelIano in puraacqua,& fatte 
tcncre,& lafciatcle, che ne fia vfcita racqua,fi confettano con quell'ar- 
te, & diljgcniia,chcdi fopra habbiamo detto negli altri conditi. Alcu- 
ni fogliono,accioche ficnodi miglior gufto, ponerc nella concauirà di 
clic radici quando fono confettate gengiouo condito :& altri fcnzail 
gengiouo le aromatizano con garofiani . 

Oricr- 
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OfferHationcnelLeTaUin/iche condite, 

Queflcpaftinacbecondifc^adaltro fine non fi condircono,clie per 
C2iiibio(icI fi:ccjcul,pd quale vogliono come quello in tutto gli etìcc^t 
■ ti fiioi.Dccfi però in qucflaconditioQe elegger le raAici della padina- 
• Ci erratica, anchora che fia di rniglioc gullo la fatiua : pcrciocKe più 
d'ognialcra fi Inocfa di valore nello fcaldarcle reni, di in aumentare le 
-forze di venere ne gli h uomini, fi può bene non Ii.iucniio la feluatica 
:.Condire,<Sf vfarepercllà ladòmeflica^laquai verrà alla medcfima intcn 
tionc : ma non cofi valorolàmente. 

GcHoccbìeti conditi, \ 

A condirfcgenòcchieti piglianfi i genocchieri^Sc fi nettano, e fi cuo 
cono in pura acqua di tale cottura, che fi faccino teneri debitamente. 
Poi eoa quell'arte,^' diligen2:^i,chc ncglialtri conditi vfar fideue,fi có 
feciano ò in zuccharo,ò in niele,& i^cruanfi. 
I Saùriom conditi» 

I fatirioni conditi deftano.&accrefcono le forze di venerea debo- 
li,«5cgli rendono pronti e gagliardi a diletti carnali . onde fi prendono 
i veri fadrioni della miglior parte,fi nettano, & fi fano (larea molle il 
AifSc la notte in pura acqtia.Poi fi ledano debitamente , fi condì fco • 
no con zuccharo al modo detto ne gì i altri conditi di fi>pra, & fi aroma 
.tizano in vltimo con buon mu(chio. ; :,, 

Fiori di cedri. d'aranT^i^di limonìMperficbitdi boragine, 
^ fimili altri, come fi condì [catto. 

Si giuleppa con pura acqua d i buon zuccharo debitamente» c gettali 
cofi giuleppato fopra a detti, & altri|fiori,& fcruanfi. 

Oliue verdi condite, 

A condire oline verdi, fi logliono di oliue verdj libre venticinque a 
cui fopra a guifa di falfa, fi fondono di calcina criuellara libre Tei , di 
cenere netta,& fiacciata libre dodici, ftemperata primamente la calci- 
na da fé con pura acqua, <5i: (lata cofi vn quarto di bora , aggiuntale la ce 
nere,& ftemperata inficme,chenon fieno molto liquide,nc molto fpef 
re,& (late co(i dette oliue i macera per otto,c> dieci hore.^ì che fieno far 
te dolci, m^jllcdandole ogn'hora leggiermente,chc non fi maccano , lì 
lauano beniiTimocon pura acqua,tenendouele in molle per cinque,ouc'r 
Tei giorni.mutandoui fpcdò l'acqua, tanto che n'efca chiara . Pofcia fjt 
IO loro fopra il bcuerone di fcmplicc acqua, & (ale, & tronchi di g.^m- 
bacci di nnocch io, fi (emano. 

OUue verdi condite in altro modo, 

A condire oliue verdi in altro modo più fpedienre, fi prendono due 
nii(*ure di buona cenere,«Sc vna di calce. ti criuellano amcndue , fxC- 
fene con pura acqua ftcmpcramentoamododi (alfa : nelquale (ubiro fi 
pongono tre miiurcd'oliuc verdi recenti per otto bore , che perdnno 
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l'amarezza -, ma non però in tutto, facendo loro mentre danno a raol- 
Icvn coucrchio di paglia,&:fopra alla paglia ftia vncoiitra pcfo, chele 
rcnghi a fondo , Se non Icroaccatpcrciochcil fegno della maccatura le 
firebbe poi reftar negre . fi lanino poi bcniffimo con acqua chiara, mU 
landò l'acqua di coniinuo,iato che efca chiara.Pofcia fi (eruano col be 
ucrone detto nelle prime. Alcuni le condifcono con il capitello , detto 
acqua del purgo , eh c pur lifciuio fortiffimo fatto da coloro , che pur- 
gano i panni di calce , cenere , & acqua . & quefto e modo più bello, 3c 
Ipcdicntc. 

Ofiue verde condite fetn^ offa* 
Leuan fi dalle oliue , mentre che fon Frefche,roira benilTìmo perco- 
tendolead vnaad vnacon vn martello,ò ÙlìTo. poi fi purgano in puraac 
qua per tanti giorni,chc lafciano l'amarOjapprelTo fi fpandono in luo- 
go,chc l'acqua ne fcoli.E fi mettono in vn vafo di terra vitriato,&: Ton- 
defi lor fopradi buonìTTimo aceto tanto che bafti,& fale,& limoni trio 

zatij&feruanfi. ' 

Offertutione nelle oliue condite. 
' Qacdc tre maniere d'oliue verdi, fon nella Lombardia coftumatifil- 
mr,& ftmil ariflìmeaciafiruno.fonoaggradeuoli, cs'vfano volontie- 
ri ne parti con arrofti. Molti altri conditi fi ollcruano ancora nello acc. 
lo al modo delle vltime oliue, fi come Cono Mappe di finocchio aperte, 
finocchio chiufojdeito altrimenti fcartocchinijCarottc, ògnitfari, che 
fi dicano, vua in agrc(lo,prune,perfiche,cocumeri,picciuoli,rparagi,ra 
Aiuoli yerdi,& teneri in baccelli,& altri frutti , a quali comodi loro ef- 
icndo a ciafcun noti, non acade fopra altra narratione. 

li fine delle conrerue,e condici. 
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D EL LI CONFETTI. 

AROMATICI. 




O N F E T T I aromatici chiamiamo noi,c có 
il li chiama ogn'vno generalmente, tutte le 
mi(luraggini di confcctioni , e d'cleituari di 
odorifera pmidionc: fi cornee il diamufchin, 
ladràbra,ladiagalanga, il diarhodonc abate, 
ildiacimino,l'aromatico rofaro^e /ìmilj,&'ai 
tri magillrali ridotte, econfert.-tcin forn-ia 
rolida,o in tauola, che Ci dicano . Nel cui nu< 
mero,«Sc modo ne fonc(quantunque nó odo- 

rati)piualtri infiniti. Enataqucflà tal inucn- 

tionc di ridurre cofi le compolitioni de gli clcttuari in forma folida a 
fin folojchc fieno digufto più amabiIi,«S^aggradeuoli: percioche oltre 
che fieno fatti con zuccharo in forma folida in morfc Ui , ò in rorole , ò 
in altra fornia,n'èancoifmmuita più la quantità delle Specie, che non 
/ìfàagliclettuari,ficomVnofo.Aquefti in morfcllicordinaroda Fifi- 
ci,c Medici eccellenti, che non fi dia più d'vnaonciadt fpccie puluera- 
bili per ciafcuna libra di zuccharo , &: meno anchora, fi come hoggidi 
s'ollerua di non daruenc più di dram. fei. Et a gli elcif uari ne fono date 
più tre volte,cioc onze tre,& fieno fitti ò con zuccharo^ò con mele, co 
me fi coftumano . fono però di quelli(ma è per lor'auaritia ; ancora che 
dicano di farlo i fine che fieno eflì confetti più piaccuoli ) che non vi 
danoDÌu di quattro dram me di fpccicad ogni libradi zuccharo, & maf 
iime di quelle fpecie dou'entrano mufchio,ambra,óc fragmcnti pn 



>rc(io 



fi.la onde non fi deuc alcun marauigliarc, (cpoi non hanno clh con 
fetti il vai ore,che dourebbono , non hautndo la portione giufta,e dcbi 
padelle foecie, laqual deuc cficrc,ti comcda fauiflìmiè ftaia Intuita, di 
fcropo.dueper ogni onzadi zuccharo in cadaun confetto folido. Anco 
ra s'aggiungono in quefti confetti le jniAuraggini, che fi fogliono mec 
ter ne reftauratim,& finiili, fi come polpa di capone, &: altre carni, c 
polpa di fcmcii,<Sf frutti: come femcdi melonc.di carrhamo.pillacchi, 
pigne,amandoltf,& fimili, che nó ha conto ne di zuccharo,ncdi Ipccic 
vanno in cHì confcta,raa per ingroflàtionc . 



Dìamofco, 

, lldiamofco folido ha l'intcntione di quel fatto indcttuario. pero 
prendcfidi buon zuccharo libra vna , fi trita, e fi fmongc al fuoco 
con acqua rofa , & fi cuoce a cottura di manqfchrifii , Jaqual cotiuia 

M a all'ho* 
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aìl'hora fi conofccrà'ie lafdando il zacchaco il molto famarcj die 
toltone fu la fpatola , (i lafciarà ricadere nello (lagnato, & la goccia ca« 
dcndo filejTgiaràdifoitilé filatura rompendófi , òuciiochcpòftanc pu- 
re vna goccia rra due dita; & ilrfiffinandola cor le punta,s*appalo- 
tarà . Et corro che Zìa cofi , vi fi mcfchiacon la fpatola oncia vna , oucr 
^ddr.immedi fpedc dei «fiamufcJìio finirai cònic habbiamó detto al 
(uo luogo negli clcttuarij^cofi faranrcncgirellc, ò ruotolc fopra di 
vno marmo afpcrfo Mi 2uccharo, ouoro morfcili^pra vn foglio di 
«atta. > 

Diamufciho matrìcale del Montagnana. 
Il dinmufchio macricalc c validiflìraonc gli ajffciii della matrice,. 
Onde a farlo toglionfidi fpccicdcl diamufchiodplcc dram, vna : difpe 
eie della diambra dnimrocduc:di lingua vrccUina , rafurad'aupcio, & 
ni'pita ann dram.mcz;i:dÌ7UCcharo biancoonzc fci . DifIbluefiiI zuc- 
charo con acqua di marricaria,c fi cuoce al hiocQj& fànfeuc morfclli»ò 

rotole,& ^^^rl*»"''- '»^mo3!>i 

D'Ambra foUda. riono 

A far diAml>ra folida pighafi di buon iiKcharo lib. t. di fprciedellt 
^ir.mbra6rid4 \Ti^\,<^\\ei (ci dram* Ipiisoluefii il xucdiaro con acqua di 
To(c,èi fafscn* confi-cro ò in rotolcjòin roorfelli^À hai'intcniioncdel 
la diambra in clettuarioj- • -> • 

j.', :;. .i f.DhaiUfìgdriton frigido. 

Al dlatYtifgavIfohdFrigiclo fi prendono di tutti igiencri dèl fdndàlty^ 
rofe,violc,fcm<?di melone monde^e trochffd drdiarhodoneariadfjtmf 
meduc : di ferid abbruggiatiiofsadi cuoredi cerno , fpodi*', doronl^ 
ti , dcirvno& l'altro bcen, fpigo,jàffrano, rafura di auorio, marga- 
rite perforate.éi non perforate , ana. fcropoli due: di ^phfrì , giacin* 
thi , fmir.igdi, femc di endiuia, di acetofa , legno aloe, &«mbra gri- 
fi ana dramma mera : di oro fino dramma vna: di canfora fcropoli 
due : di mufchio grani dnquc. Ifàfliìdiogni cofa con d il igcn ria fottìi 
poi ue, & pofda confetto con OTCcharo fìnodifsolco con acqua rofa , 
iVfcruafi. 

• »' DìanutrjiaYiròrt magi mirale. 

Vn'alrrodiam'argaHtortc frigido fi fa cofi .fi toglion di fandali rof. 
•fi,& fandali citrini ana dramme trcrdirofe, viole, nenufàri,rcmcd'a- 
Cctofii, d'cndiuia , di melone, A: trochifd di dìarliodoneana dramme 
due : d'o'sadel cuor del ceruo nume . quattro : di fpodio, fpigo , xaf^ 
frano, margarite perforate, Se non perforate, faphiri, giacinthi, coral- 
li e fcta cruda ana dramma vna : di le^noaloe, & rafura d'auorio ana 
fcrop.duc e niezotdi canfora fcrop^mezo: dì foglid'oro numerodtcci» 
falTi d'ogni cofa poluofbtiililTìma, 3cpoi confetto con zuccharo fino 
difsolto con acqua lofa. 

Diamaff» 
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j Di amarrar iton d i J^col 

Al Diamargàritoncdi Nicolò calde , fi pigh.idigarofl&ni, cinnamo- 
mo,rpigo,gftlanga,lce;no aloe,liquiricin,trochifLÌdi diarhodonc^fic tro- 
chilci.di viole biancnc ana dramma vna,c mcza : di noci mofcate, ali" 
pu zedoaria, rcubarharo. (torace calamita ana dram ma vna : di marga- 
rite perforate, 6c non perforate, gengiouo.ofla di cuore di ceruo rafura 
d auorio,<x vgne odorate ana dramma mcj'j'.Ji cardamomo , Icuiftico, 
ocimOjraufchio.J^ ambra ana fcropoli vno.manco due grani : di canfo 
ra gran i fei(...) mele rofato quanto balla . Dalli neH'eftnte con acqua ro • 
fata^oucro acqua frigida, & nel ucrnocon vino la mattina, ócanchora 
da mezo giorno. 

Dumargar itone caldo i'^uìcenna* 
Al diamargaritone caldo prcndefì di perle non pertugiare, & pire- 
tro ana dramme vna;digcngiouo,& madice ana dramme quattro, di zc 
doaria,doronici, Teme d'apio, capfia,cardamomo,noci molcatc, macis , 
& cinnamomo ana dramme due?di been bianco, been rollò, pepe ne. 
ro,& pepe lungo ana dramme tre : di cinnamomo dramme cinque: di 
zuccharo fulimeno quanto Ha ogni cofa , & dadene quanto fia vno cuc- 
chiaio. 

Ofseruationì nellt dianurgaritoni» 
Qucfti quattro diamargaritoni coli detti dalle margarite, chiama- 
te perle volgarmente, fono confetti vtiliflìmi , ficappreggiati molto, 
quantunque da tutti non fieno oileruati rettamente, fono i due pri- 
mi magillrali,&di frigida temperatura, & li fecondi di calda, come 
nel fronte di ciafcuno èdetto : Alla cui temperanza,e natura noi\ auer* 
tendo bene Tempre i Medici nell'ordinario fcmpliccmente, ne tutti 
glifpeciali nel difpenfarli feparatamente cagionano, che poi da e(Tl 
diamargaritoni non riufcifcano quegli effc;tti ,&operationi , chcdoue 
rebbono . Et tal bora credendoci rinfrc(carc lo (lomacho , il cuo* 
rc,& le membra fpinrali, gl'infiammano :& pel contrario gli rifred* 
dano credendoli rifcaldarli . Ilqualedifetto più volte da noi confìde* 
rato, & ragionatolo con molti Medici, &c aucrtitone ailài fpeciali }fuf> 
fimo, ò fiamo|llati, polliamo dire, cagione di quello bene , & malTimc 
in Roma,douegli fpeciali coftumano quel folodi Nicolò , ^ appref- 
fo il primo magiHralc frigido , & femore che da Medici loro è ordina- 
to il diamargariron,fe lo fanno fpccincare . la defcrittionedcl frigido 
fichauuradal Siluio Francclc,dalPrcpoliro , dal Commentatore di 
Nicolò , &d.i altri autori , pure rutti Francelì , appo dcqualiè e(Tb 
diamargaritone molto vlitato : Noi o'icruiamo pel frigido , quello 
della feconda defcrittione, per la fede che habbiamo noi certidirra 
del fuo valore . laqiial compofitione hauclTìmo mentre erauamo in 
Roma nelle cofe più care di Paolo Terzo Pontefice . ilqualc molto 
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10 hauea in coflumc,5(: in polue ne brodi » & confettato in tnorfcili per 
la molta vtilitik,cheet tie prendca nel confbrtamenio del cuore, 6c de 
gii fpirici animati . Et noi più volte vdidìmo da medici di elio Ponte* 
ticc laudarlo a Tua Santità per edere adài più di certa, & valnrofa facol- 
tà , che Io cleìtuario di gemme . La coropolìtione di qucilodi Nicolò 
non il prepara con quella integrità , con laquale fu ella cipoAa dal ,Mi- 
redo primo aurore;perciochedietro alla canfora, doue nella defcrittio 
nehabbiamonoifcgnatodi quedo fegno ( ... ) la troncò fcriuendola 

11 Silcrnitano di quelli femplici . Di lerici crudi abbruggiati dramma 
vna .di zaflTrijdiafpro, & fmiraldi , ò come altri vogliono lapis lazuli di 
ciafcuno dramma meza: di noce indiana dramme due : di draganthi. 
Si coralli rodi di ciafcuno dramma vnaemeza :dianacardi, Se frutti di 
ginepro di ciafcuno grani fette: d'oro puroefagio vno : di zuccha* 
ro , Se acquaj-ofa a fuftìcicnza • benché fi tenga , che la troncallc il det- 
to Nicolò di Salerno ad vtilità d'elTo antidoto ftudiofamente . in alcu« 
ni luoghi d'Italia coHumano alcuni difpenfatori , & Medici vno dia« 
margariton frigido, ilquale dicono ellere di Nicolò con quella de fcrit- 
tionc. 

Toglionodi fcmedi mellcnejdi zuccha,di citrulli, di cocumeri, di 
porccliana,& di papaueri bianchi,(àndali critini,legno aloe, gengiouo, 
rofe,ncn alari, fiori di boragine,& mirti, di ciafcuno dramma vna:coral 
li bianchi, & roffi per ciafcuno dramma meza: di margarite dramme 
trc:di zuccharo quanto balla. Qucilodi Auicenna, quantunque fia da 
lui nominaco: elettuarionel terzo libro,nel fecondo trattato al fine del 
fecondo capo,ch"cdel regimenio vniuerfale delle donne pregnanti.do- 
ije lo 3ppreggia,ói: laudalo molto ne difetti delle donne , allequali gli 
rettifica la dilpofitione loro della matrice, & dello flomacho valcotcì- 
mente : non fa però, che fecondo che e egli difcritto, non fuflèl'vfo 
Tuo in polue, & quanto fulTcroduedramme, intendendofi per tanto 
tn cocchiaro . fono pochi i difpenfatori , che lo preparano rettamen- 
te, e quello per la capfìa , laquaie è vna fpecie di caflìa lignea, detta pu- 
le da gl'Arabi , Ardagli interpreti lor Latini fcitaragi , laqual mala- 
mente hanno intrepretata, e fcrittain quelb defcrittione il Suardo, 
i Luminari , Se altri autori femplice noiofo molto , Se poco benigno.fe 
gue a quello difetto vna marauiglia in molti moderni , che l'UlelTò Aui 
cenna v'habbia melTo la capila detta , cheèfpeciedicanella,& ilcin- 
xiamo ,& il cinnamomo , potendo egli detta compofirione fouenire 
con vno foto dclli tre detti ,ò almeno con due della miglior forte . 
Et noi fempre componendolo oficruiamo quello ordine , & crediamo 
£ir bene. 

. Togliamo del cinnamomo , ilquale non habbiamo vero , della fina 
canella , che riputiamo eller vera casfia lignea, a doppio pefo , che fo« 
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•o dieci dram me. Et per cfDicaffia togliamo, & per Jo cinn.imomo, 
ancora tant'altropurcdi detta canella , laqualefuma per tutre tre qiiat- 
tOpdici dramme. Et crediamo anchora, che preparandolo in morfei- 
li, fi come qiiafi da ttitti ccoftumato, che baftaranno per libra vna dt 
zuccharojdrammc quattro d'cflè polui , per ellcrc elleno molto aciiri, 
& mordenti : nelle quali non fia pero il zuccharo poluerato, fi come è 
de(!:ritto; perciocheeficndoui più quantità fen'andarcbbe.Per lo zuc» 
charofulimcnto s'hanno creduto alcuni, che s'habbiaegli ad inrcn« 
dere per Sublimo : nondimeno fi Tiene da migliori opcnioni, clic fia 
egli cofidcttp da vna regione di tal nome. Noi v'operiamo il più fino 
c'habbiatfto. i ducdiamargarirorti frigidi magi ftrali (ono di ccrtilTìino 
giduaiTrentoairinfermitàdcl cuore, del cerucllo,dcl fégato, &- del- 
lo ftomacho; generano allegria, & rendono il colóre, 3c l'oklóre del 
corpo, il caldodi Nicolò fouieneacardiad,& a gli arfri^hri. (boa ogni 
debilità del caorc,&' falbdiò dello ftomacho.pronoca la digellione, libe 
ra gli afmatij&li dirpnoici.qucfti fono.a chi il rcfpirarec diliìcile per 
arma fi;cca.(ana anchora gli oppillatijli tifici,^ quelli, che per lunga 
infermità fono eflenuati. 

' - : . Dh^ataiga di Mrfue. 

• Lsil>fagalangi faoa la frigida temperanza dello ftbmacho , e del Te* 
gato , & emenda i fiioi deFctti . caccia la vcntofità loro grolla potente- 
mcnie. Fa ottima la concottione i h contro à ruti acctofi . Rendo 
grato il fiatodella bocca, & non Iafi:iachc fi corrompa . c fi com- 
pone. togUonfidi galanga, & legno aloe ana dramme fei : di garof- 
£nii^' macts,^ligu(licoana dramme due: di gengiouo, pepe lungo, 
pepe bianco, cinnamòmo , & calamo otiorato ana dramma vna e" me- 
ri*, dì calamentofccco.mentharccci, cardamomo, fpigo, feme d'apio, 
di finocchio,d*anifi,c di carui ana dramma vnardi znccharo fino dram 
medicei \ di melerpumato quanto bafb . & dafiène da due dramme, 
fino a due aurei. 

OlJenMtìone nella diagaUnga di Mefite» 

Qiiefta Diagalanga è molto vfitata : ma non già in elettuario , fi" co- 
me l'ha l'autore , e che! habbiamo noi anchora defcri tta tratfola da Me 
fuc, ficoflumain forma folida con zuccharo al modo de gli altri cowj 
fetti in morfellijò ii>rotole,difsoIco il zuccharo con pura acqua, one- 
ro di mentha, che è afsai migliore . Alcuni tcfti, anzi i più, hanno 
per difetto di traflatorel ingrofsationedel zuccharo d*onz<?dieci. j»c!« 
ckehauendola poi molti veilut.T,*V vendendola tale hanno' cretluto-'J 
iftimató,& dettò , che efso zuccharo vi deuc efser poftoa'ngiòrt><lt 
•mele . Erquerto fi vede nella nota rione di Pietro Paolo Villani fpc- 
icialcdi Napòli (opra Mcfucfu^uefUconfiwionc ^ Altri poi , &f i BLc* 
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uercndi di Araceli hanno renato ,(Sfc{eccoi che nona ragion di 
le , ne di fpccie vi deue cllèr podo , ma per foli ingrodàcione ncccfla* 
ria in eflb antidoto : accioche più a lungo lo ritengafulo Aoroachoi 
Qijcftì veramente non hanno d'altro errato , che non d'hauerecono- 
fciuio Terrore delle onze per Icdramroc. Alcuni altri, & ignorante* 
mence,non hanno niello quello zucchero con le polui,con dire, che fa- 
cendone tutta laconfctiione in forma folida, non v'accadeua, cilèndo 
fatta tutta con zuccharo . Et quedi come gli altri Ci fono pure ingan- 
nati : percioche in tutti i modi , ò in poluc, ouero in clcttuario , ò in 
confetto folido vi deue elTcr poAo : percioche egli coH poluerato, & 
niefchiatocon le poluile ingrollà della pinguatione valcntillìma a rite- 
nere elfe fpecie,& confettate ancho, che lìeno più lungamente fu lo (lo- 
fnacho,n come è la inten rione dell'aatorc.E ben vcrò,cheogni onzadi 
clic fpecie deue ellcrc aggrandirà di dramme due,& fcropolo mezodi 
più, per la ingroflàtione del zuccharo,che vi è.Eta fine,che rutta la com 
polìtioney&colì tutte raltre,douecÌlàentra,habbialaportione giu(la, 
ladofe inregra delle fpccie. 

i^ofata nouella di 7{icolò» 
La Rofàtanoueliaèeffìcacealla caliditàdcUo llomacho, «Sballa He* 
cicà del fegato, &: del polmone. Redringe la fece, acquetail vomito, 
flringe il ludorc, foccorre all'imbecillità dello ftomacho,& del cuo- 
re. E ortimo presìdio a chi {ènte pallìon di cuore, & di polmone, t9c a 
quelli che fono per lunga infermità eilenuati.onde pigliali di rofe rof- 
ie(zuccharofìno)&liquiritiaanaonza vna,& fcropoli dac,Sc mezo : 
cinnamomo dramme due,fcropolidue,dc grani due:di garoffani,fpigo, 
cngiouo,gaIanga,noci mofca te, zcdoaria, borace, cardamomo, &feme 
'apio ana fcropolo vno,& grani orto: di mele attico , ouero zuccharo 
quanto balla. 

Ofseruathne neUaroftta ncwelU, 
Quefla ro fata nouella cofi detta rofara dalle rofe, & nouella da vna 
altra vfatapri ma,doue era il folfo ,& altri femplici, e in vfo molroin 
alcune parti . la dcfcrittione fuori che'l zuccharo fino, che v'haaggiu- 
toil Salernitano , & ne l'habbiamo noi aiichoralafciato, credendo 
che vi da con vtile, habbiamo fedelmente tratta dal Miredo AleUàn* 
drino. 

Aromatico rofato di Gabriele tratto da Mtfue» 

L'aromatico rofàto di Gabriele è valoro/ìHìmo in confortare Io ilo- 
macho, il cuore, il ccrucUo, il fegato , e la nutritionedclli membri; 
eccita l'apetiio, prouoca la d igc dio ne, corregge la fbucrchia humi* 
dici dello Honucho, & emenda fedelmente i fuoi difetti, rende al« 
Icgtia , 5c fouicne grandemente a deboli , c conualc(centi . Hora a 

compor- 
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comporlo fi prcndon di rofc rollcdram. quindici : di liquiritia dram- 
me (etre: di legno alo(r,<Sc fondali citrini ana dramme tre: di cinnamo- 
mo dramme cinque :cli macis , 6c garofani ana dramme due e mcza : 
di gomma arabica, & tragacantho ana dramme due,e Tcropoli due : di 
noci raorcatc,cardaroorao,& galanga ana dramme vna : di fpigo nardo 
dramme due : d'ambra fcropo.due : di mufchio fcropo. vno:di (ìropo 
rofaco^dc ilropodi fcorzedi cedro quanto badino. 

Ojjfruatione nell'aromatico rofato di Gabriele» 
Eueramente qucdo aromatico rofato di Gabriele il più degno 
confetto, che s'odcrui dalli aromatici. Dalla cui facoltà certiHìma, 
ch'elio ha, & fedele di giouare allo (lomacho, fanar d'ogni male, 
^auenuto che fi Ha egli a tutti fatto famigliare, che non fi (o(lofen> 
tealcun perturbamento di Aomacho, che ricorrendo ad elio con 
ducdita d'ottimo uino, che foprafe gli beuea digiuno (lomacho, 
che non fifana,& pia madìmamente fcui fia bifogno di fcalda- 
inenro. Sogliono alcuni ,accioche fiaegli poi compoflo di colore 
più uiuacc , porui i fandali ro(lì per gli citrini . Et qucflo madìma- 
xnente ^nno quei Speciali , che tengono le fpecic fcruatc , 8c che poi 
le mo(lrano alle ui lire. Aiwi fono ( maqucdoè con peccato ) che non 
ni mettono ne l'ambra, ne il mufchio . Et qucfli , benché con dcbol 
ragione fi fcufano dicendo, che de gli (lomochi fono, che gli abhor" 
rifcono.PuolIì queflo confetto comporre in clettuario con firopo rofa 
lo,& di fcorze di cedro , come l'vsò , & fcride il proprio autore , & al- 
tri . Et noi anche più uolte a volontà de Medici 1 habbtamo cópofto in 
clettuario con quatità fufhciéte de firopi detti flretti di debita cottura. 
Etècofi in clettuario uie piuaflài, che in forma folidadi facoltà vaio* 
toùu 

Diarhodon di T^colò • 
II diarhodon abate fi da con gran vtilitàagli itterici, a gli hepatici, 
a gli ertici , a gli cardiaci , & a coloro , che patifcono calore Se fcalda- 
gionedi llomacho,di poImone,edi tutto'l corpo. conforta le membra 
nutritiac,& vi uli.£ aiuto agli amalati, chcguarifcono, &acflenuati 
dt lunghe,& acute infermità, a pararlo fi roglion di fandali bianchi,& 
rodi ana dramme due e meza:didragacantho, gomma arabica, 5f fpo* 
dioana fcropoli due:d'afaro,fp;go,madic^ cardamomo, zaffrano, le- 
gno aloe,garof&ni,galliamofcata,anifi,fìuocchio,cinnamomo , fucco 
di liquiritia , reubarbaro, berberi , fcme di bafilicò,di fcariola, di por 
tulace,dicitrulli,di mellonc,di zucca,& di cocumeri, ana fcrop . vno : 
di pcrle,& odo di aioredi ceruo ana fcrop. mezo: di zuccharo candito, 
& rofc rode ana onza vna,c dram, trctdi canfora grani otto>di mufchio ** 
grani quaccro,òc confctulì con liropo d'acqua colata. 

Odcnia« 
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OjferuationeneldiarhodondiT^colò. o 
Qu.-fto diarhodonc abate cofi detto dalle rofc , dcllcquali e egli vic«t 
ruo(ìÌlìmo,e copiofo,A: dall'inucntor fuo,chcfuabatc,c come l'aroma 
tico detto,fàmoro,& coftumato molto . l'aatore vuole, che fi faccia in 
clcttuariò con firopo fatto di zuccharó,&: acqua rofa.cioc d'infunone 
(cmplicc,clic tale sna qui ad in tendere: aucnga chcvogliano molti che 
(la quella fatta per fublimatione. il Mirefio primo fcrittore diquefto 
confetto ha dietro alle rofequcfli femplici,i quali ha lafciati a (indio il 
»Salernuano.Di coralli,criftaIli,fcmcdi lartuca,di papauero, òc mandra 
gora per eia fcuno fcrop. vnò, Galeno , 6c Mefue diicriuono altri dia*^ 
rhodoni,raa non s'ufano. ; . . 

Triafanialidil^colò , -uiriXjnS 
Il triafanddli accomodali all!oppilaiioni del fegsto^ ^ alla.nìiia cem 
pcranza calda dello llomachoy e del fegato . Daflì alli titìclii , fisagli 
itterici.dlingue il calore fcbrile^dc è di gullo amicabile . cod lì fi pi 
gliano di fandali rodi , fandali bianchi, (andai i citrmi,rorc ro(Ic,& zuc 
charo ana foLduedi rcubarbaro^rpodio^fucco di liquiritia, & femedt 
portulaceanafol.vnoti^i: mezo:di amido, gomma arabica ydraganthr». 
fcmc di melone,di citrulli,di cocumeri,& di fcariola, ana lol.vno , tti 
canfora fcropolo vno,di Hropo rofato tanto, cheqtiactraplicaiLpe(Q 
di tucce l'alice cofejC dadi da mczo di con acqua* 
• " Ofjeruatione . 

£aucdotria{àndali;òdiatriafandaIi,coroclorcriuono molti, af*' 
Qà ufiuto & nobile . la defcrittione nel tcfto di Nicolò di Salerno do- 
uel'habbiamo noi tratta,ècorrotta,& propriamente nel fine, dicendo^- 
Altri quaccruplicano il pefodelle rote quanto balbi , che noi retta» 
mente habbiamo fcritto di (ìropo rolato , che quattruplicail pefodi 
tutte l'altre co fé . & code la fcntentin, & parere de più fauijJEt quello 
errore non ha conofciucoil Fuchdo dottidìmo Tcdcfco nel traduc- 
rcdigrecoin latino il Miredo, efponendo le rofc atanto pcfoneU 
Ialine, quanto fieno tutte Taltrecofe . Ha ilMirelio detto in queda 
confirctione dietro alla canfora : di uiolc onza meza . leouali li Icordò 
forfè il Silcrnitano , che neramente ui podòno edere utili dime . Sono 
ccrti,& il Prepofito madimamente,c'hanno ferma openionc,chc'i zuc 
charò dietro ali e rofc debbia dire zaccharc, ch'efpongono per pUlio . 
Ikhe da peritidìmi fi riuoca, & dannali , &c più torto il tiicono qaefti 
zuccharo candito, fi compone quedo triafandali in forma folida con 
zuccharo fmonto con acqua rofa, & cotto a ferma cottura , auenga che 
fìa pure fcritto eoa firopo rofàtoa guifadi elettuario. 

Diatimino di Mefue . 

il diacimtno rifcalda lo domaco , e le oifcere, & cacciane le lor uea 
tifiti ualcn temente. Aiuta ia,concottione,d:giouaa rutiacetod . Ora 
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prendonCi dì cimino macerato in acero per vn di A: vna notte , Se c/Iìc* 

cato dramme dieci :cligengeuo,& cinnamomo anaonza meza : diga- 

roHànijIegnoaloe, & macis ana dramme due, & meza : dì galanga,pe 

pe lungo, & cardamomoana dramme due: di mufdiio fcropulome* 

zo : di mele fpumato quanto bada. 

-no v.u;i;: j : . OjJerHotione lìti diacimìno di MefuCm ^ . 

•l» Quefto diacimìno di Mefue e ch'oHcruiamo noi . Coflumano mol 

|tt,anzi la più pane quello di Nicolò per cacciare con più gaglìardia la 

ucntoruà.Quedo èdi quello più amabile, 6c lo comporu meglio ogni 

iioroacho. 

1 Diacimìno di J^icolò. 

11 diacimìno di Nicolò ha ualorc principalmente di fcaldare Io 
ftomacho, il petto, il capo, &diflìparc valentemente le ucntontà del- 
l'in tellina . conicrifce a quarianari. corregge laconcottionc uitìata, 
& c aiuto alla roHòcationedelIa matrice . onde toglionfì di cimino^ in- 
fiifo in aceto per vn dì,& vna notte,<Sc poi eslìccato dramme ottOjfcro. 
vno:di cinnamomo,&garof&ni ana dramme due, e meza : di pepe, & 
gengeuo ana dramme due e grani cinque : digalanga, timbra, & cala- 
mcnto,anadramme vna, & icrop.due: di amcos, &:liuiftico ana dram- 
me vna e grani deciotto: di pepe lungo dramma vna : di fpigo , carda- 
mòmo,nocimorcate,A:aniharTafcropoli duce mczo:di meleouero 
zuccharo quanto [xidz. 

Offcruatione nel diacimino di '^icolò. 
Quello diacim ino di Nicolò, e comedi fopra habbiamo detto, che 
c'oiicnu quali da tutti generalmente , per elier'egli potente molto in 
cacciar le uentolì là. ladefcritiquc lì leggeanchora nel Mìrelìo , ne in 
altro e differente , che nel pcfo del pepe , cdel gengeuo, che fcriuc^die» 
tro alcalamehto neiriUcHopcfodi dramma vnajef^ropo . due per eia* 
Teano. 

Cominate ^Uffandrine magìfirali . 
. A parare Cominate Alcllandrine, piglianfi di cinnamomo, carda- 
inomo,&: galanga ana <lramme due:di garof&ni,folio,macis,& pepe lii 
go ana dramma vna: di cimino dramme quattro:di (pigo fcropo. vnO: 
di zuccharo quante bada* 

OfJcYuatione . 

Sono quelle cominate Alellandrine molto vlìrate nella lombardia , 
& maflìmnmente in AlelTandria Città, donde ne fono venute . PolTò- 
ooedcr dette coli cominate dal cimino, delqualc ne fono elle molto 
virtuore,& dal giouare elleno nnchora communcmentea tuti ì uiiij 
matricali . nel Parmigiano chiamali quello confetto, & e il medcJìmo, 
cominella,& da contadini il confetto del madrone, e della cumatre . £ 
per vfaruclo molto,c raoho»le donne ne difetti di raatricq^t) piui ucnu 
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to proucrbio triro,chc la c{:.nn.i per haucre la comincila, s'impigncm 
lagonclla.Non fanno però in Parma ^nertocófcito fecondo la dcfcri-* 
tionc d'Alcdàndria, Se nella fpcciariaddl'occa madìme.doue ranro oc 
fe ne fa ogni fettimana, che fi potrebbe ornare le banchc.Pigliano del- 
le fpccie ch'odcruano d'vna pcrmiAione fìniflìmaad vfodidare buon 
condimento a i cibi onzc due: di garoffani onzameza : di cimino on- 
za vna,&con libre cinque di zuccharodilloltocon pura acqua, &cot- 
to a perfettione fanno il confetto, ò in rorolc,ò in morfelli,& l'vfàno, 
& cmoltoualorofo ne dolori dello ftomaclio,e nelle uentofi ti 8( neui 
ti; della madrice . la pcrmiAione nelle fpccie fine cibarie c'habbiamo 
dcrra,c fiitradi gcngcuo fino libre quattro: di canella libr.trc: di garof- 
fàni libre duerdi noci mofcatcltb.vnatdi galanga lib.meza: di zaìfrano 
infuCo inacqua caIenre,el'infufione ftclTa per vna notte onzc tre. 
" Diaturhhh del Montjgnana coi reubarbaro. 

'Al Diarurbi(h con reubarbaro fi prendedi fandali bianchi, fàndali 
rofn,viole,&: gengiouo anadra. i .e me2a:di anifi3,cinnamomo , zaffra- 
no,^ madiceanadram.meza :diturbiih, & hermodattoli ana oncia 
vna : di reubarbaro eletto drainmedicci:di diagridio dram. 4. di zuc- 
cliaro bianco a pefo triplicato. 

Offeruationenel diaturbhh del Montagnana, 

Quello diaturbith cdcfcritto dal Montagiiana, &dal Manlio , ich 
■ qucllojche vfàno ipiu.fi tiene confettato con reubarbaro, & fenz.Xjfc- 
condo ch'eia incentionede Medici • Qnellocon reubarbaro è più de- 
' ^no, & fi lauda ancora più . Ha ilTuflìgnano (opra il nono ad Alman- 
forc due altri diaturbirh, che nomina egli diarob : Tvno con reubarba- 
ro, Gl'altro con tt^rbith: amenduedi compofitionediffèrenteiiaque- 
(lo del Mon tngnana.Er quelli più aliai diquedoollèruano tutti i dirpé. 
fàton per la loro oprratione fedele . Cofìumano molti altri il diacutw 
bith magillralerif rito dal Suardo, ilquale malamente è comportata 
al gufto pcrl'acurczza del troppo gengiouo , Scaltre fpccie acute che 
ui fono.fi pofiòno rutti quelli confetti chiamar d'vn nomemedefimo, 
do^òdiaiurbith,ò diarob, con fpecificarioneperò, fe fieno con ica< 
barbarono fenza,ò con turbith. Hanno tutti nella medicina vna intea- 
cione medefima,e malllmamente nelle cuacuationi , & purgationi del* 
l'humore riemmarico,grol?o, & vifcofo : nelle quali fono efli ualentif. 
fimi .Al Oli difetto noi più uoltehabbiamo feruiti noflri amici di na- 
tura delicati con félicidìmo fuccello,col darui ildiaturbi(h compoHo 
di turbith eletti dramma vna e meza:di gengiouo,^ cinnamomoana 
dramma meza : di pifìacchi,oueroamandole dramme trc:di zuccharo 
onzc (rc,d'a equa rolaa fijflKcienza,e& ^tro il confetto in morfi;lli,ua- 
CuaU flemma valentemente, fappia però ogni difp)enfàtorc,chelacon 
/celione di quedo diarob , ò diaiurbith deue cllère(5c h cofi (lata l'in- 
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tentionc de propri autori , quantunque altri gli iiabbino cfpofti,& de 
l'critri)io Forma tenera d'elcctuari, con la quantità però del zuccharo, 
che v'cdcfcritta nel comporgli, come èhorail communc collumc ia 
fbrmarolid3,fi torri efsendoui inteniione d i folucrc oncia una, <ic noa 
meno di eflc fpecie per cadauna libra di zuccharo . il Manlio nel iia* 
fcriuerc quello diaturbiih del Mótagnana errò nella qualità del zmc-^ 
charo , fcriuendola libre due: & cofi errò parimente nel diarob fccoa» 
do del TuflfìgnanOjfcriuendo meza dramma di gcngiouo. 

D i aro bconrenkar baro del Tujjignano • 

A com por diarob con rhcubarbaro,fi togliceli turbiih biancogora- 
moCìi & cannolati oncia vna : di gengiouo oncia meza : di reubarbaro 
oncia vna : di fpigo dramma meza : di cinnamomo , & garoHani ana 
drammednerdi galanga, pepe lungo , 8c macis ana dramma vna:di dia- 
gridio dramme tre: di zuccharo onzc quindeci,di vino di cotogno qu^ 
to bafta,fi faconfetiionc,&:dallcne da due a Tei dramme. 

Diarob con turbith del Tu(Jignano. 

Diarob con turbith fi prepara co(ì,fì piglia di turbith bianchi gom- 
inolì,& arOndinati oncia vna/. di gengiouo oncia meza: di cinnamor 
mo garofani ana dramme due : di galanga,pcpe lungo, 3c macis 
aoa dramme vna : di diagridio dramme crc:di zuccharo libra vna . 
Fallì con ftitione con vino di cotogno, acqua coroniune,& dadi co- 
me il detto. 

Ofjcruatione , 

Qucftidue diarob fono deferirti dal Tuflìgnano fòpt^ il nonoad 
Almaiilbrc , al fecondo trattato del capitolo ne i (olutiui , e fon quelli 
anchora,chc più da tutti s'ofscruano, come di fopra habbiamo detto 
IlSuardo dclcriucquefto fecondo per magillralc, cu'aggiunge vna 
dram . di diagridio . in alcuni tefti u legge il gengiouo malamente di 
dram.mezatmaqueftopuoellcrftatoerrordifhmpa. Ne dirai già air 
cuno,che'l gengiouo di meza oncia fia in troppa quantità , quaniilqup 
ui fieno ancora altre fpecie aromatiche»& ftomacali,valoix)fctuiiea co 
folarccdì turbith.il gengiouo ha fecoltà grandilTima di imprimesse 
nel turbith mirabile gagliardia, <5c é potente fpronca folicitarloaprq- 
fta operatione,che tarda,& noiofa è fcnzaefso gengiouo. il turbith e co 
Ci detto,pcrchc turba, pcrcioche scza efscr corrctto,c uirtuificato col gc 
giouOjò altra fpecie odorata ftomatica fa turbamento al corpo, madi 
quefto fi legga Mefuc nel capitolo d'edìturbiih , doue apprefso fi irp- 
uerà,& fi:orgerafn quindi elsernefhti cauatiquefti diaturbith, oucro 
diarob, che gl i uogliamo dire, che cofi indifterenicmenies'hannoad 
intendere, & a ofscruare, fpecificati però firmpreda Medici s hanno 
ad c(serc ò con reubaibaro,ò fenxa. 

Dia- 
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Diaturbith magìfirale con reubarbaro del Suardo, 

Ildiaturbiih magidralc con reubarbaro purga l'humor Hemmati- 
tico groflò, putricio,& vifcofo, & propriamente ciellcgionturc, &r par* 
ti remore del corpo . Mondifica lo (lomaco , e caccia uia le fuperHuicà 
che s'accacano.folue l'acqua de gli hidropici,prererua,urandolo,dalia le 
pra, rogna,infcitione gallica, 6c altri morbi caulati da humort adufli. 
Fa ottimamente allcfcbri flemmatiche, &:gioua molto a dolori delle 
gionture.ma dcue chi lo co(luma,^uardarn dal uento au(lro,&dal ma- 
giar del pcfce . hora fi cópone coli. Prendonfi di turbith bianchi , Se 
gummoli dram. I o.di gcngiouo dramme cinquerdi galanga, pepelun 
gOjCardamomo m.ig^iorf,& zafTtano ana fcrop.vno, di macis fcropo. 
mczojdi reubarbaro buono dram.4.di diagridio infufo per vn dì inac 
cjuarofadram.mcMjdi zuccharoonzcquindcci.fi fa confetto, e Tene 
^an no lei dramme . 

. Olltruatione nel diaturbith del Scardo, 

Qucftodiaturbiihcdefcrittodal Suardo,ncl modo che l'habbiamo 
porto . fono alcuni , che lo coftumano Se con reubarbaro , 6c fenza , 5c 
quelli Speciali maflìmamente, che hanno più fede .id elio Suardo.chc 
al Manlio per hauere le delcrittioni delle recettc fcrittein colonaco 
fuoi fcmplici tutti ad vno per vno feparati,& s'ingannano coftoro, 
^ndo il Manlio più ueridiconon (olamentein qucAa,quato che e nel- 
l'altre compofii ioni . Ne habbiamo ancora trouato autoi e moderno, 
c'habbia meno errato di lui. le ^coltà che pone il Suardo in quertodia 
turbiih, fono le it^ellè tratte da lui a parola per parola dal capitolo del 
proprio turbith in Mefue. vagliono parimente idiarob, òdiaturbith 
•delTudìgnano fcrifiidi fopra.fappiafi, che ci (ono confetti detti di.i* 
Tob«che non u'intrandoil turbith,nó fi po(Tòno chiam.ire diaturbith , 
& di quelli ne fono alcuni nell'additione del TulTìgnano fopra il nono 
adAlmanlbre. Alcuni coflumano il diaturbith riferiroda Mefuc nel 
cap.delli turbith di mente del figliuolo di Zezar fatto Icmplicementc 

turbith parti dieci,di gengiouo parli cinque, di maflice parti tre , Se 
zuccharo parti uenii,& lo compongono in cletiuario con mele,& mor 
iélli con zuccharo. 

Diacarthamo diT^icalò Fiorentino, 

Togliefi di fpecie del diadraganiho frigido onza vna : di carne di 
'(Cotogno onzcduc-.di gengiouo bianco dram, vna : di mcdolla di femc 
'di carthamo onza meza : di turbith eletto dra.due:di diagridio dram. 
' cinque:di manna granellata,& melerofato purificato ana dram .tre: dì 
zuccharo bianco onze quindeci,n fa confètto io raorfelli d'onza mezi 
per ciafcuno. 

Ojjeruatione nel diacarthano . 
E<jucftoditcarthamo defcriiio da Nicolò Fiorentino per folutiuo 

ualcn- 
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valcntiffìmo ne! vacuare la cholera',e la tìcma nel fecondo fermonc nel 
la cura della emitritea,ch'è indifpofitione di fcbrc terzana a mezata. ci 
fono altri diacarthami d'altri autori, ^magiUrali ancora, iquaii noa 
cHèndo nel pregio di quefto,&: del fegucntc, che diremmo d'Arnaldo 
di Viltanoua coflumato quaH d'ogn'uno non gli habJiiamo uolutidi- 
fcriuere . Dcuefi in quefli fimili confetti, doue uadino tali mifluredi 
poIpe,e di liquori, uolendoeli però fàr'in forma folida , cdcr diligente 
in dar Jor ferma,e foda con rettatione.Ilche tutto con fifte nella cottura 
del zuccharo, laqual dcue cflèr perfetta . le polpe, e i liquori , ui Ci deo- 
no mettere che fia il zuccharo eli certo e(Icrc,chc non fi fàccia la permi 
flionetenace,e propriamente quanto feri alquanto ftangheggiato, ne 
in meco feri ne caldo, ne freddo. 

Diacarthamo d* Arnaldo» 

Il diacarthamo purga la colera,^ flemma va! en fera ente, però piglit 
fi di (peciedel diadraganro frigido onc.meza ; di polpa di cotognoon. 
vna,di mcdolla di femc di carthamo, Se hermodattoli ana dramme 4 • 
di gcngiouo bianco dramrne due . di fcammonea cotta dram . tre : di 
turbi th eletti dramme fei : di manna granata dramme due : di mele rò* 
fato colato oncia vna:di zuccharo candito tant'alrro.Et fi fa confetto, 
ò elettuario con zuccharo a bafhnza. 

Dìadragantho frigido di 7{jco!ò. 

Il Diadragantho frigido e valorofo a tutti gli effetti, Se mali del pec 
lo,del polmone nati da caldezza, è vtiliflìmo a gli ettici , a i tifìchi , a 
mal di punia,a i perijpncumonici,& a chiunque e infcftato da toflc pto 
dottadacalidità,<Scacciii.Valeairafprezza della lingua.c delle fauci.fi 
tiene i n bocca tanto che fi dilegua a poco a poco : pcrciochccofi efpuf 
ga,& macera perfettamente, ora parafi cofi . toglionfi di diadragantho 
bi.incoonzedue: di gomma arabica onzc due, &vn quarto : d'amido 
oncia meza,di liquiritia dramme due:di femedi mclone,di cocumari, 
di citrulli,& di zuccaana dramme duerdi penetionze tre, di canfora 
fcrop.mezo,di zuccharo quanto bafta. 

Offtruatiofte . 

Qucflodi-idragantho frigido a differenza d*vn*altrocalido,che non 
$*vfa,c molto coftumatodaciafcuno: ma non però da tutti è preparato 
a vn modo iftcfso. Alcuni fanno le fpeciefenza i quattro femi comuni, 
accioche meglio l'i conferuino , ne ranci rcano,& pofcia dicendone il có 
ferto,fànnocmulfion di detti femi con acqua violata, óc con eflì di(sol- 
uono il zuccharo,& lo cuo#»no. Altri fanno le fpecic compitamente ; 
& chiarificano qucll.i quantità che vogliono di zuccharo(chc non tut- 
ti n'hanno meraordinata)elo cuocono perfettamente, & lo biachcg* 
^iano nel mortaio con chiara d'voua,& ne formano, poftcìii le fpecic* 
otcllctte, & le figillano con loro figilli . Altri cuocono il zuccharo 

come 
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•come manurchrifli,& ne fanno ilconfecco con oncia vnadi Tpccieper 
libra vnadi zuccharo : maqucflocompoflo^quancunquc /ìa buono, d 
corrompe, e lì guada in pochi giorni .. onde ha bifogno vfarlo fre(co • 
JEc noi per qucila cagione) 8c perche duri anco il confetto ptu giorni in 
bontà,& per non clsere le fpccie pulucrabili, habbiamo eletto ottimo 
iTio^io(non s'ingannando) ai prepararlojilquale e qucfto. 

Confettiamo con pura acqua libre qiutrro di zuccharOttScIofacciap 
,'fno cuocere perfettamente . alhora fi conofcc benillìmo cotto>quando 
.che toltone una goccia era le punta delle dita, (Iroihnandola s'appai loc 
r«, & ftaccafi .iSc cofi Totio lo gettiamo nel mortaio di bronzo, &coI 
■/uopideilo pelandolo lo biancheggiamo, poncndoui auanti chcs'in- 
durifca quattro onzedi fpecie compite della defcn'ttione detta di que« 
(io di.idraganiho.Et fc in quello sbiancheggiamento nedmenifse la j>- 
•niiflionc dura , & croflolofa , che cofi può diucnire per troppa cottu- 
fadel zuccharo ; la teniamo«morbid ita con chiara d'ooa . £c pofcia 
diuenra in buona, cmaneuole pana,ne facciamo rotole, pjoifelli 
altre forme, come più ci piace, & le fcrbiamo , ficendold però prima 
(ciugaicin luogo aerofo, Iibcro,oue ui pofsail Sole. Alcuni, «5^ mailìmc 
nelle parti di Vmcgia,«5«r in altri luoghi d'Italia coflu mano quello con- 
fetto in altro modo, & ditale permilbone, che oltre che liaafodetti 
differenti, èancora'menocrtìcacc. Se priuodi quella facoltà maceraii- 
lu, & virtù , che delie haucre,& diuiene ancho, confettato chccfso e, 
fi duro , 8c (odo in pochi giorni , che molto fi combatte prima , che fi 
ciilegui in bocca. 

Pigliano quelli tali, di zuccharo pulueraro, & ramifato libre due : 
d'amido libra vna j di gomma arabica,(Scdrag.icanthoanaonzi mcz.i: 
di liquiritia dramme due. de fanno confetto in ro:ole condragautho 
infulo in .icqua pura,ò di uiole.Altrianchoracó l'iftefse (pecic,& zuc- 
charo,^ infufione di dragicantho lo confettano, ^quello p.iriaìcntc 
diuiene in breucdurilTìmo,& infipido. 

Oiadra^anto con bolo magijlrale, 

lldiadraeaDthocon bolo e ualorofo alladifsenteria ,alli Hu{Ti,al- 
Ufputidcl (angue, aicatarrhi, a tifici, & all' viceré del polmone, a 
fàrlo.piglianfi di buon zuccharo onze noue : di peneti onze tre: fi fmó 
gono amenduc con acqua rofa,& fi aiocono a cottura di manufchridi, 
& ui fi mefchiaonce vDa di fpecie del diadraganto fiigido , & onza 
meza di bolo armeno orientale poluerato fottilmente,& fi fa confcttp 
in morfcli. 

Dìaìris femplìce magi fìr ale. 
Il diarisfemplice^a tufiìcnti , a gli afmatici, allo fpirarc difficile, 
& alla perdita della uoce per frigidità,&al catarrho.a firlo fi prende 
4 ireos kuantino onza mcza : di fpecie del diadraganiho frigido , 

zuccha- 
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zuccharo candito polueratoanacirammc-duc:cii zucchtro difTbIco, & 
cotto a cotruia di manurchridi con acqua di viole libra una.(ì fa cófcc 
co in morfcJli^oucro in rocoie. 

Ojpruattone nei diaìris . 

Qucflo diairis fcmplicc coti dctro a diffctcnrradi qod fattoci Muet 
fa pcrmiflionc in clcctuarioc in vfo molro. lo chiamano molcc donni* 
ciuolé nelle parti noftre, Se nella città propria il confetto del beato Ber 
«ardine: che beato ccofì nominato vn frate Bernardino Fcltraiw huo* 
modi Tanta vira, cd'ottima religione,inftaurator d'opere piCySc fante 
nella città noftra,daIqua!e fu molto vfitaio in rihauerclo Ipirito, ^ la 
voceperduta.ondepOJ predicato egli quello fuo aiuto, ch«ra vatcntif- 
fimo predicatore,causò,chc molti l'v(àrono,5(: nominnrlo,<Sc fa nomii 
nationcikl fuo nome. Alcuni acciochc lìa piuag?;radeuolcal qu/ìo lo 
preparano con dramme tre folanict>te d'ireos . Altri ancora^ la piii 
parte qua lìjchc non hlno quella ricctta,loc5fctrano có {toluc d'irros, 
& zuccharo fcmpliccmcntc.Et i Franceli Io coftumano con più poluc . 

Dhcodion femplicc . 

il diacodione fempliccconfcrifcca coloro, a cui dal capo al petro li 
fcendano catarrhi fottili,chc caufmo tortc.concilia il fonno. onde fi to 
gliedi «Uccharo ottimo libra vna : di peneti bianchi onzclci, & lidif 
foluono amenduecon fu eco, ò decotto, eh e *1 vogliamodrre, fatto cori 
libra VDA di capi di papaueri bianchi,&: negri al modo detto nel diaco- 
dionedi fopranelladiftintioncde firopi . Et cotrigl|^inÌicmc a debita 
cottui-a,3c iiangheggiacili bene,accioche piglino l.i OKiceraiione gtoiie 
uole al pcttOjfc ne faìino morfclli,ò rorole. 

OjJcYuittione . ' 

Qu^efto diacodione fempliccnó haucndo'noi rrouato fcrirto.ne deN 
to da autore alcuno, òc hauédelo molto a coftumarcci damo unlun del 
fnodo,& della fentcntia di Mcfuc, ilqualcccolì femprc da noi có etra- 
to,«Sf fiprou;! nell'operarione ualcr tnolto.II dccotto,douefta.econfi(lc 
l'importantia della pcrfcttionc del confetto, dcuc cflcr fitto có buona 
arte,e fuffìciente quantità di papaueri. 

Confttto contro a T^ermimjgfflrale, 
A fàrconfcttocontroa uermi, fi piglia di femcdi portulache, di Te- 
midi cauli, femcntina,nigella,corallina,reubarbaro,(cmi di cedri mori 
dati^dc (àndali rodi anadramine vna:di rofe dramme mczn:di dittamo 
bianco,cinnamomo,^' corno di ceruo aduftoann fcrop.duculi zuccha 
to difiòlto con acquadi cardo fanto,quarito balb,5c li Fa confato. 

T>i(lachea, 

A piftachca fi prendono di pillachi noui, Se mondi onzc quattro : 

N cU 
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di zuccharo fmonto con acqui ro(a,cocro perrettamcnte,iibra vna,5lt 

lì fa confètto con buona arcc,aromatizandolo có dramma vnadi cinna^ t 

momo ragliato minutamente, ò có (pcci«dcl criarandali>ò dello aroma | 

fico roHitOtò d'altri confetti^con mu(chio,ò con a mbra,(i come aggra 

da a Mcdicij^* a guiUnti. 

OjJerHotione ntUa pi/Lcì^ea * ^\ i\ 

Qucftapiftachea e confetto molto ai^iabile. fallì a modo di pignòcau 
li con 1 piltachi integri,&: in morfclli aiicora,pcftado elfi piftachi.fi co- 
ftuma UIC più nelle parti di Vincgia, ch'altrouc ; benché non la prept 
ranoa vn modo medefimo . Pigliano alcuni dueonzcdi peftachi mon 
difsk onza vna di Icme di melone,cpeftano cadauno da fc. Poi fanno il 
confetto in morfellijCom edcttOjvV laromatizano con cinnamomo.Al 
tri mcfchiano pignoli con gli pi (lacchi a quella poriionc,chc lor pare, 
& fanno il confetto con zuccharo. 

Saporita magìflrale • 

A far fiponca fi toglie di buon zuccharo chiarificato co poca acqua 
Se ridutto col ftangheggiarlo, cotto che fia a perfcttione,in trita &: bii 
ca polue libra vna,di amido nouo nutrito , & fmonto prima , che s'hab 
bia cotto il zuccharo per mezahoracon acqua rofa (benciiek violata 
ui fi laudi più per cficr più amica al petto) che fia canto folamentc, che 
bafti a intenerire elio amido,& fouerchiandoucnefopratfi gictca onzc 
due. Eccofi tenero diuenuto s'incorpora col zuccharo, aggiungendo» 
ui onza vna emezad olio d'amandole fatta di frefco . £c con detta mi» 
Ai o ne d'amido 4 <5c olio darà (Ti tal forma al zuccharo già facto in polue 
l'opra al fìiocojma ui ftia poco;accioche troppo non s'induri, che but- 
tato pofcia s'vn mcfcolo le ne (picchino có un coltello di legno morfei 
]li,facendo che cadano condeftrezzafoprad'vn marmo, ò. ci vna tauola 
afperfi di zuccharo poluerato . Et uolédo che ella ila mollc,cioè in for- 
jiia d'eletcuario,fi darà più debole cottura al zuccharo,&nó fi ridurrà 
altrimenti in polue:&auertirafl[ì di non porui altrimenti ramido,che 
Zìa (opra li fuoco, che potrebbe diucnire come dra£;atho amollato. (crà 
ottimo modo ftagheggiata che s'habbia fiiori deì fuoco, ri rornarueU 
alquanto fopr.i,& co(ì calda poi gettarla in uafi di uetro,nequali diucr- 
rà con vna cocciarella fopra crema ta,& luftra,& reftarrà molle, 6c tene 
j:adi dentro. 

Offeruatìone nella faponea. 
Quefto confetto detto faponea è nobile, grato al gufto, diletreuo- 
le, iSi:nutritiuo,&amici(Iìmo al petto . fi cornpone fecondo che fo- 
no diucrfi i compofitori , a diuerd modi , e malnmamente da Speciali 
Villani : da quali è egli venuto in coftume , & fono quafi la più parte 
di quelli, che purificano il zuccharo , & lo cuocono,& pofcia che e cot 
co^ui roefchiano per ogni libra che egli fia,d'amido polueraco focciimé 
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5 c!ramtncqiiiatcro:cl'accjui rofa tant'altro , ò poco pia ij?pcIicamcnto| 

6 gli ftringono inficraca ftiocolcnro,& fanno il confetto; conìcèHct- 
to,&: l'aromatizano con gcngcuo . Altri chiarificano libra vna Hi zuc- 

«'dwro con poca acqiia;& chiarito che elio c,lo colano, &c ui mcrchiano 
la cmulfione Hi onzc due H'amadolc dolci mondate, fatta con acqua ro 
fa,& dramme quattro d'amido puro ben polucrato, &:colì infiemcgli 
ciiocono a debita cottura,c ne fanno il confetto,(ono queftc due ultime 

^Éjponcc pur dilettabili : ma non peroni figufta quel molle, che imita 
vn certo edere di faponeamabile,&a;»gradeuolc,che fi deuc fentire nel 
Ja faponea perfettamente comporta. La prima che habbiamo deferi tra 
è dignitTima molto,laquale accioche fia più dclicaia,oireruano molti di 
comporlacon la metà folamentc dell'amido fmoto.e (enza ancora chra 

• rificarc il zuccharo vfiamo noi comporta, percioche bafta dilloluerlo 
con acqua rofajbcnche facendola in elettuariodiucngadi miglior elfew 

^^e fui fuoco có acqua femplice di pozzo,òdi fontc.ò di fiume : perche 
cuocendoIa,& mouendola con la fpatola , fi crema , Se fe apprende co» 
-tncgioncata.Et chi è ancho diligente in farla in morfclli,la n, che ero. 
ftoliraà di fuori ferua il piaceuole,&: viile molle faponiccio. 

Manufchrifio rofato . 
Si piglia di zuccharo fino libra vna,fi trita,*: fi rtrugge con acqua rp 
fa.& il cuoce fino alla fua pcrfettionc,ch c quado fi alza con la fpatola, 
e che cadendo tìlcggia,iS: li rompa il filo in aria, & ftanghecgiatolo al- 
quanto,fi getta coli tenero da alto s'vn marmo, o s'vna tiuoTaafperfi di 
2UCch»ro,"che prendi forma rironda . & volendolo più ualorofo negli 
affetti del cuore,fc gli aggiunge , cotto che fia, di perle macinate oncia 
mczard'oro fino dodici fogli,5c e dignifiìmo. 

Ojjeruatfonenelmanufchriflo rofato . 
Manufchrirto rofato cofi detto dall'acqua rofa, con la quale èdifTol- 
to,& uirtuificato,è ufi tatifiìmo. Fatto con perle,& oro fi chiama pcrla- 
to,& il primo, commune,ò rofato. Ha l'vno,& l'altro facoltà, benché 
il periato fia più valorofo a confortare,*?^ rallegrare il cuore.Dafii a gli 
attriftati,& mclanconici;perche gli corrobora , & fortifica l'anima , Sc 
lo fpirito vitale,»?^ aiuta la memoria. PuolTi fimilmente fare manufch ri- 
do con altre acquc,& tiene la facoltà loro.comc di viole,di buglolIà,dÌ 
rofnurino,& fimili. 

Il fine delli confetti aromatici . 

N X Diftin- 
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DELLE POLVL 

Erimologia delle Polui,ò rpccic,(chefpedc, à 
polue lì chiamano vnf>,ò più tcmplici tritura- 
tifdc poIuerati)è da Ce chiara , 6c a rutti notif- 
fi ma. per iaqu.il cola non u'accadc iopra altra 
narrationc in dimodrar donde, òc a che Hcno 
elleno di tai nomideite.ilchc lafciando, par- 
leremo folamen te diquelle fpecic dipolui, 
che fono in commune vfo di medicina, nota 
dolc di quelli auertimcnti,che pm iopracono 
fceremo che vi fieno d'vtilità , cominciando 
a quelle dclli confetti aromarici. 

Tra tutte le polui, che giornalmente s'ofscruano ad vfo medicinale 
fono principali quelle delli confetti aromatici , che habbiamo di fo- 
pradcfcritti . Nelle cui compodtioni e da notare, che in quelle doue 
uanno m:ifchio, (Sf ambra cafsai meglio poruelida principio, 6c far- 
ne le fpecie compito infiemecon elfi, che dipoi, percioche tutte ne pi 
gliano migliore aggregationi , & fi conferuanoanchora più a lungo in 
pcrfettione.Et quelto per lo mufchio , e l ambra, che fono di lollanza 
denfajà: grafsafatta.vV uirtuo'a a con feruare l'altre fpecie deboli con ri 
tenere.che non eshalino da eHe,ne fuaporino quelle parti più (b(tili,<3f 
deboli al mantenerli. Dcuefì nella prepjratione di quefte, e coli d'ogni 
altra poi ueefsere accorro in eltgger i femplici perfetti,^ nel iriiarccf 
fe polui,&: in conferiiar!e,pofcia che fieno trite . però che con tal arte 
non poco fe gli acquifla di focolià,& di virtù migliore,-?: eletti , che fc 
habbino tutti i (empiici di perfetto cfsere,fidcueoltra conofcere qua- 
li prima,& quali dopo;& quali in lìeme debbiano cfserc triie,<Sc polue- 
rate: percioche non tutte patifcono vna iflefsa trituratione,nó elsendo 
cuttcd'efsere. Se foflaza egualc.Il mufchio l'ambra fìa meglio tritare 
da (e có alquato di zuccharo fodo , &c poi mcfchiarli co l'altre fpecie, 
che fieno pure ancora polucrate fottilmente.Etaggrcgate bene, che fc 
habbino infieme,fi ripógono in vaio di terra , ò di uetro , cóme fare fi 
iuole,&: s'atturanodi modo, che non sfìatino,& ferbanfiin luogo , che 
pijto no seta di huinido,&co(ì (ì mantcrano afsai tempo pcrfctillìme. 
Alcuni parlado del cóferuarle hanno detto, che non più di due mefì fi 
pofsono mantenere uirtuore,& che fecódo la open ione d'alcuni, fi pof 
fono feruirc fino a fci.la cui fententia con ragione fi può riuocare:per 
Cloche più di due,difci,d'otto,didodici,& di più meli afsai fi pofso» 
. no feruare intatta bontadc , hauendoui però ofseruatc quelle dili- 
gcntic tutte nel comporlc , che vi fi ricercano : fi come noi più uolte 

ne 
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ne habWamo Veduto ccrriflìma irpcrictiTa, & incucile propriamcnrc 
•dcldiamurchia,(iclladiambra,dclclian[iargarirotic,5r dello clcttuario 
•di gemmcjcquali in pia botteghe nelle rìTìicfene fà,«S(:da Medici, «S^: 
•da rpcciali giudicio,& paragone^ Nelle quali cofi di colore, d'odore, de 
di Tapore uc l'habbiamo trouatecoloratc,acutc, & odorare, come fcfur 
fero ftato fatte di poco, óc pallaua pure Tanno , & meli la prcpararionc 
loro . Étoltrca qucfte buonequalità in effe fpecie , fc ncacccrtaflìnio 
anco dopo nncglio nelTopcrarlc : pcrciochc ne vfcirono cfictti , & ope- 
rationi fedeli. Vero c,clic non ratte però hanno tal proprietà , òc co/n- 
plcllìoneal confcmarfialungo.Qiieìledeldwdragantho, del triafan- 
djulijdcl diarhodone,&: /ìmili,doue entrano Temi communi, atti al ran - 
cidiriì non durano,che ranciditi cfll femi, fi raticidifcono , & corrofii- 
ponfi ancora l'altre rpccie,che fono inficmc rnifte.Non facciamo però, 
per la ragion già detta, ficuri idifpcnfatori ,- che migliori non (icno le 
fpccic Attedi novo, che di tempo compoftc,& riferuatc: chcqucllo 
habbiamo noi detto in fàuorc di quelle (pccie, che per la grolfczra che 
hanno baflan te, ò di gomme,© di (ticchi denfi,ò di mofco, ò d'ambra , 
hanno facoltà di icnerfi,& confcruirfia lungo. 

' V . r.i • 'Polue cordiale magi Tirale» 
fl- Apòlue cofdialfc prendcfi d'ogni fpecicdi fragmenti prctiofi p^r 
ciafcuno dramma meza,di terra lemniafinilTì<na,deirvno, ài-altro co 
rallo per ciafcuno dramme quattro: di perle dramme due : di rafuradi 
auorio;cornodi ccruoadnfto, fhndalicitrini,fpodio,rorc, fernedi acc- 
ulo fa,*: cor iihdr»prcp jPrati perotalcuno dramme vna : di mufcliio , & 
umbra per pabie^jnaniduetfbgll d'oro fino quaranta: di zuccharo fino 
apcfoegualedi tutrdl'alrrccòfè.fi fàpoJuefoitili(Tima,rOmpcndouidó 
tro i fogli delTorOi'rritache fia,& ferbafi. 

Ofse^ujtione nella polue cordiale. 
Quefta poluc cordiale e magirtiale,c la più degna. Se laudata di qu.m 
M aitre habbiam vcdute,che s'oflcruino. DafTì in quantità di mezadri 
ma fino ad vna integra nebrodi,ne cibi, & nelle oua forbili , ne quali 
u'ha effetto miracolofo.Vi fi pone il zuccharo, come dicono alcuni, a 
"fine di piudcdicate55ra,tf(: v'aggiunge tale facv^ltà, che più loftocira'po!- 
.uc iu attratta dalla natura,5i: che la ingrollàiionc del zuccharo la ritea- 
fgapiaalongonello (lom.ìcho. 

Tclue flomacale del Vedementio. 
Toglionfi di coriandri preparati onze due: di femcdi mclillà oncia 
imezatdi cinnamomo oncia vnatdi zuccharo bianco onze quattro'. FjI- 
sfi d'ogni co(à polue rottile,<S(: dafli quanto lìa vn cucchiaro dopo palio , 
fcnz'altrimenti bcuergli dietro. 

Ofseruatione. 

Qnefta poluc Aomachale e del Palcmontio, A: la chiama il Manlio 

M j nel 
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nel Tuo lume rntzca : Dome,che pure altro non ciimoflra,che COnféctió 
di fpccic, benché in alcune parci Ci chiami ancora,crazea glianifì con- 
ferrati con zuccharo.^ li mofcardiniiHa il Manlio oominato,il.5uarF 
do, il Thcrroncfc,*: airri autori altre polui confortanti lo llomacO, Ic- 
<]uali(ftiori che qucfta, 5cla kguenic)non fi cofturaano. i 

Tolue ducale fìorruxcale magifìralc* 

La polue ducale confortante lo rtomaco, fi para cefi. piglianfi di cin- 
namomo lottile dramme vna,di gcneiouo,garoffàni,noci mofcatc^gc* 
Ianga,cardamomo , cubebe,iS; pepe lungo ana fcrop.mczo . fi fàdi tue 
to polue foiiIiflìma,&ui fi mclchiaperciafcunadrama ncll'eftatcon- 
zc vna di ottimo zuccharo, & nel ucino di zuccharo oncia vna, di poi 
uc diam. vna e meza, & e cofi compolla perfciidìma. 

Volue che accelera.ér ftciUtd il parto. 

La polue eh accelera,^ fàcilira il parro^fi fa in quella maniera.fi pré 
de di Icoi za di cafia fillula,e cinnamomo eletto ana dram. meza:di zaf> 
frano fcro^KìIo vno,di rrochifci di mirrha dramma vna , fi fa polue. Oc 
dadi con buon uino bianco tepido . 

Iff altro modo. 

Si piglia di fcorza di cafia fillula«& cinnamomo ana dramme vna:dt 
ofla di cottoli , & zoffrano ana dramma meza.fi fa polue, & dadi có uin 
bianco. 

In altro modo : 

Si toglie di fcorzcdi cafia fiftula,& cinnamomo ana fcropo.due : di 
mclillà,rauina,ditiamo bianco,zafFrano,carui,e dauco ana fcropo.vno, 
fadj poluc,cdaffi con vin bianco, prouócano tutti imenftrui,& vaglio- 
no a dolori dopo i! parro,& purgano le fecondine . 

Tolue provocante il latte magifìrale, 

A polue prouocante il latte,fi predono di Icmcdi nallurtio,&anifi 
anadrnn.mcdi:c:di canclla(lram.vna,di criftallo eletto peiUto fottil- 
mcntc , & /nero impalpabile dram.quattro . fi fa d'ogni cofa polue, àc 
dalTi con brodo di ceci rofil,ò con uin bianco* 

in altro modo. 

Toglioiifidi fenape biaca, filcr montano, ameos, dauco,anifi,finoc 
chio,cimino,femed'aneti,d'acetofa,edi p.ipauero bianco ana dramme 
quaitrordi criflallo, & fai gemme anadramme uenti . fila d'ogni cofa 
polue,& dalli mcdefimamcreòcó brodo di ceci rolTi.ò c6 uinobiaco. 
Tolue magiflrale buona atta prefocation della matrice . 
A coropor polue buonaalla prefocatione della matrice,fi piglia fiori 
di noe i ellìccaii la qualità che fi vuole, & fi polucreggiano, & dafscne 
con buon uino dramma meza fino a dramma vna. 

ogkruatione , 

Polae fatu cofi di ^ori di noci fcmplicemcntc c va valorofifllmo ri 

medio 
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inc()io alla preftKationc della matrice ; che c vri^iccidcnrecaufàto da 
Vapori matricah , con ranra noia^esfìnimenro di nira.che ne cadano le 
donne opprcllcda quelli come morte . Et quelle , che fanno la facoltà 
di queftcpolui,ne l'hanno cefi in'vfo famigliare, che tengono le fcaro- 
Ic piene ne loro armari . Noi a quello accidente habbiamn due altri fpc 
rimenti ccrtifl[ìmi,& fiilcliffimi,^ chedi fiibito fanno nellcdonne in- 
fcftate da tal morbo effetti mirabdi:che oltre che le (anano in tutto,& 
préflo, le preferuano ancora poi libere più tempo, it primo è una po!- 
ue^rradi dramma vna di turbith elettiti dramma mrzidi cinnahio 
mòjaquale fi da tutta con buon nino a digiuno . Il fecondo e vna pic- 
ciola potionc fatta cofi.di thcriaca fini{Tìma dramma vna e mezardi Te- 
me di agno caflo trito fottilraente dramma vnn: di fpccicd 'a roma fico 
rofàto,o di diarhodoneabate;òdi iriafàndali. fi còme èrinrcntionc.ò 
Gilda, ò fredda, ò temperata fcopolo me^o : di uinoaromarico quanto 
bafb. Et quéfìa medenman>cnte daflì a digiuno. A Icuhi Speciali, & màC 
(imamente nelle parri di Roma hanno per (ingoiare rimedio a quello^ 
male di prefocationc vnaloro polue, che tengono preparata a paffìone 
colica,laquaIe,(comeci hanno loro detto ) aaìea ciò mirabilmente, & 
la danno all'vna ,Sc all'altra indifpofitionc ad rn^nodo iftelTò in quan- 
tità di Vna dramma con ilino bianco fatto tepido . lacompofìtionc è 
^uefU. 

Pigliano di polipodio oncia vna,d'hermodartoli dramme trerdi ru^ 
bith dram, due: d*anifì,fìnocchioana dramme quattro : digcngiouo 
fcrop.due,di diagridio dramme due,di tutti ne Fayo polue , Se li vfà- 
no,comeé detto. Il profumo ancora delle fcarpe ^ccnic vale maraui- 
gliofamenre arileuarcle donne ftrangolate dalla prcfocatione della 
matrice, riceuuto da quelle pel naro;perciochc ^lulorofo. Se falutifè- 
ro rimedio ; benché non occorredc chelodiceflìmonoi, per edere ad 
ogni donna notidìmo. 

Tolue tnagìRrale contro alle conciature, 

Polue, che ripara le donne grauide, che non fi fconciano, fi para 
cofì.fì prende df grana fina di tentori,mirti,balau(li,bol'armeno orien 
iale,& fangur fino di drago ana dramma una : di mafticcclctto drame 
due, fi fà polue d'ogni cofa a(&i Tortile, ^dalTcne dramma vna dentro 
tic vnodattolofòduedi fbflàti fatti ben caldi con effe polui, fieno auoU 
ti,mentrecHe fi firaldaranno in vn poco di panno lino infiifo in uino 
vcrmiglioTorto a cenere feruente. 

Volue magt^raU contra alla -pentojkà . 

A polue contro alla ventofità.fì togliedi coriandri preparati,5f ani 
fi mondi ana onza vna:di cinnamomo dramme due:di garof&ni , gen- 
'gcuo,«S(:galan patina dramme vna^ di macis dramme meza:di zuccha 
ro onze due.^ fi fa polue . ^ 

N 4 Polue 
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Volue che frange le pietre nella •]^ftca,& fa ornare, ' , 
Si piglia di lithorpcrrao,ra{ririagia,C)innamomp,captlucncrc, &aai 
fi ana dram me mcza-.di liquiritiadramc vna c mcza : di lapis lincis, 6c 
l.ipis giudaico ana fcrop.vno : diCenjidi fparagi,& di melone ana dra*. 
me vna.fi fa. d'ogni cola fotcilc poluc,&dalIcnc dramme vna con uino 
bianco odorato icpidor;;irj,j. i 

' , '}•^ ; fìfferuitione -, . .... < -, .. ; i..;: . ; . j 
La polue detta è dcfcritta dal Manlio nel Aio liitnc^^ quella, c'Kab 
biamo veduta oileruarfi. Alcun iipi;emen(;acorj ci hjmnoaifcrmaio^ch.^ 
ilpolitrico puluemio fottilmcte,&: dato con buoa umo bianco inqua« 
tità d'vna dramma, è validiffimo,^ certo in face orinare fubito.U Moi> 
tagnana recita nel fuo antidotario vna polue, la qual dice egli edere 
dperiifljma nel prouocacc fubflo l orina,la dcfcfitiionp^ qucìta. 
rrPiglwifi di fangijcdi becco preparata, lapis lincis, lapis giud^iico, 
piexrc,chc fi irouano nelle Tpotighe none» & vetro abbriigiati?,pci: ci^ 
icuno partp eguale,^ fattone pokie,fc acda fcrop.vno pccuq^ja.auanti 
il cibo,con vn poco di buon uino aromatico h..- x. t jfr, ! 

Toluelaffatiuama^iftrali. 
-r. La polue lallatiua,che purga la colera, la Hemma,fic,la melanconia, Q. 
B in quefto mpdo.prendcfi,tìi ^utbitb^ncia vna; di gcngiovio , cinrn- 
momo,ma(licc,2alanga,"cardamomo minore,garoffani,anifi,hcrmpdaf 
^oli,<5<: di diagridioanaiohcia mczh, di foglie di fcna onzedue;di huc- 
^liaroonzequattro,& fi fà polue rotcite. I 

Ojjeruatione , 

Quella polue laffiitiuaè certo digniUìmo folutiuo , & di buoniflìma 
tcmpcrania,& comportata aliai meglio da ogni ftomacho>^ fpeciaU 
mente in ftagipnc calda,che la polue di fena magiftralc del Montagna? 
na^che bora diremo. -ri 

Toluedifenadel Montagnana. 

Polue di fena che folue il ■corpò,& purga il cgpo mi rabi Ira ente, fi pa 
racofi.fi toglionodi (cnaclctta dramme dodici:di g^ngeuo, &macis 
ana dramme tre: di cinnamomo, & tartaro atia'drammc vna e meza , H 
^.d'ogni colà polue fottile,^^ ferbafi. 

. Ojjeruatìone * 

Quclb polùe di fena dql Monugnana c quella, che piti s'olTerua gQ- 
ncralmcnte. V'aggiungono alcuni ad ognidrama,acciochc fia piuprcr 
ftantcncl folucre,di diagridio grai\i tre, & dadcncdavna a due dram- 
me con ottimo vino,ouero brodo di carne>ò di ccci roffì a digiuno* 

Volue di fena magiflrale* 
t . La polue difenarcontra alle itifirmifà di tcmpo,agli hiimori uifc^ 
!?,& a gli melanconici. Vale a dolori delle gioncurc,3c a quelli del mal^ 
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fpagnuolo.ondc piglianfi di fena clctca,& tartaro biancoana onzcduer 
eli cinnamomo, garotì[àni,galanga,^ciiagridÌQ ana dramme crc.fì fa poi 
ue foicilc>& Ce ne claano da due Hno a quattro dramme con uino, ouero 
brodo , nclqual par ui fiz più efficace la mattina nell^aurora • 

Ojeruatìone • 

E qucfta polue di fcna magiftrale tanto in ufo nppreflò de Corfi,chc 
douunqUe cflì vanno l'hanno Tcco preparata , «Se non torto fi fcnrono 
grauati , & ritenuti dal ucntrc, che ricorroiio ad ellà,che gli purga.dal* 
M^uaici^Do bcnidjmo fcruiii* 

Tolue tfficacìjfimn a chi orina nel letto, del Montagnana, 
Si prendono di (lomachidi galline preparati dramme quattro : di 
agrimonia dramme otto : di polucdi rizzi tcrreflriabbr uggia ci dram- 
me tre,pcftafi ogni cofa lo ctilmcn te, A: daflcnc dramma una con vino 
bianco, ouero br odo,quando lì va a dormire . 

Ojeruatìone, 

r EquefbpoIUedcI Monragnana, valorofa a Tuoi affetti di ritenere la 
orina, il modo di preparare li fton^.achi delle galline, [&:abbruggiarci- 
rizzi tcrreftri lo diremmo al Tuo luogo nella cller ci tationc. 

. Toiiie capital e del Montagnana. 
-tSì 'toglie di pulcgio, calamcnto fcorzc di cedro , maggiorana , ftiVa* 
dos, betonica, fandaraca « &:garofEini ana dramnfcvna, fi fa polue for- 
ti li (lima, ficH pone fui capo nel luogo della cammilFura, Icuatonei ca- 
pelli . 

Offeruatione . 

^ Qu^efta polue capitalcdcl Montagnana c quella, che più commune- 
mente s'vlaiaucnga che ne fiano altre dcfcriiiioni. la randaraca,rccódo 
ropenionedell'autore,& de gli Arabi, eia gomma del gin.-pro, detta 
uolgarmcntc vernice de rcrittori,diflèrcn te Jalla fandaracade Greci « 
che è vna rpcdc d'oro pigmento roflò,^- uclcnofo. 

"Polue cofìrettiua magi flr ale . ' 
Si piglia di ma{b*ce,& incenfo ana dramma vna : di fangue di drago 
fino dramme tre:di roferollej&balaufti ana dram. due:di mirti dram . 
fci:di bolo armeno orientale a pefo vgualedi tuttelccofe,& fi fàpoluc 
ibttilifllmaj&s'vfa. 

Offeruatione. 

Quella polue coftrettiua è mngiftrale ,& più d'ogn 'altra fi co- 
fluma 3 quantunque ce ne fiano più altre defcrittioni . V'aggiungono i 
chirugici alcune uolte, accioche fia ancora incarnatiua, per ciafcuna 
oncia ch'ella fiadaloe hcpatico , & mirrha ana dram . vna : di farce- 
colla, & farina uolatile ana dramma vnaemcza . Et alcune uolte fan- 
no con onda vnadi quell'ultima ppluc pcrniifta,& di dram . feidi 

peli 
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peli di lepore tagltici mitHitamente,& d'vn chiaro d'ouo dibattuto' 
medicamento fìngoIari(Croo a ridringere ciafcun flullò di fanguc dì 
ferita noua. Altri fono, che ofTcruano quella di Giouanni da Vigo fcrit 
IO nel Tuo antidotario.Ec altri quella del Tuo difcepolo Mariano Cini«- 
gico eccellente. 

Toiue di Chuanni da Vigo, 
Lapolue incirnatiua^cconglutiiiariua delle ferite, e dcll'vlcerc, 5c 
reflrcttiua del fanguc^fì prepara in tal gu i fa. prendeH di aloe hepatico , 
& mirrha ana dramroa due:di Tarcocolla dramma vna e mcza:a'inccn* 
lo,& forina volatile ana dramme due: di fanguedidrago, e terra figil* 
lata ana dramme due c mcz.i:di tucia;, lithargirio, c dragacantho ana 
dramma vna,c meza: Ci merchia, & fì ^ polue,chc incarna marauielio- 
jamente.Et fé con oncia vna di-quefla polue fi mette dramme (ex di pe 
lo di lepore bcniilìmo cagliuzzato,pcr ristringer il nuouo Andò del un 
gue, farà ottimo. 

Tolue incarnatìua di Mariano, 
Toglionfid aloehcpaticOjfarcocolla, & mirrha ana dramme tre : di 
inccnlo dram, vna e mcza: d'ireos dram.meza,& Ci fà poluc (ottile,& in 
carna beniHjmo. 

Tolue conglktinatiaa di Gìcda VifO» 
La polue conglutmatiua, &cicatrizatiua, che ha virtù di difTècca- 
rc la humidità uipcrflua della carne nella fupcrficie per fino, che fac* 
eia oafcerenuoua pelle fu per la piaga» Ci facofi. pigliafi di alumedi 
rocca abbrufara , ir coralli rodi ana onza meza : di terra ngillata,& 
bolo armeno ana dramme due: di fiori di pomi granati, & mirabo- 
lani citrini anadram.duee meza:di cacia dramma vna,e Ci ià polue fot* 
tile,& fi vfa. 

Tolue che corrode la carne cattiua di Mariano. 

A polue che corrode la carne cattiua,fi prendedi mirabolani citrini 
tna dramma vna e meza: di terra figillataclramme vna : di alumedi roc 
ca abbrugiatodram.due,fi fii poluc rottili{Iìmo,& operafi. 

Tolue rojja detta precipitato magifìrale, 

LsL Poluc roHòjdeita prccipitaiodiftrugge valentemente la maligni* 
ti dcU'vlcere , ideila carne catiua fijpcrHua fcnza doglie . onde lì to 
glied'argento viuo libra vna,ropra il quale in vfia boccia di vetro ben 
capace fi fondono di acqua'fbrtc,con cui partono gli orefici Toro daU 
l'argento, libre tre. ErHatiuida venti a trenta giorni ben turati ,fi 
mette poi il lerabico lutato beniOlmo col fuo capello , & recipiente 
(Scqucdo fia più tre volrc largo, & capaced'cilà boccia ) nel forncUp » 
èc Icmbicafi aa principio con fuoco lento » Se crefi:cndo il fuoco a po- 
co a poco,«?t cominciando il recipiente a ro(Ieggiare,& lembicata tut» 
U Tacqua^firompc la boccia , 6c togliefi l'argeaco yiuo calcinato in co 
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Idre di niìnìo,& neirafi da ogni immonclitia,chc vi Ha , ò biancHiò giat 
la di folimatOj^ G trita foctilmentc nel mortaio di bronzo. Et coCi poi 

.trituiato,n mette nella cacciola fopraal fuoco , mcfcolandolo per vn« 
horacon la rpatoIa:perciocheconqueflo vhirao cuocimcnto eshala* 
no tutte le filmo fiiàdciracqua,& dell'argento viuo velenofc, Se Ja poi 
ue n fa più nobile , & non aa nell'operarla dolore . Ci conofce la Cut 

Perfettione quando Zìa venuta in colore alquato più chiaro del minio, 
acqua forte che parte l'oro dall'argento, H fà di (al nitro, d'alume di 
rocca,& di vitriolo Romano per ciafcuno parte eguale tritati , Se me- 
fchiatibeninfìmOt&didillatiperlembico ben lutato, 6c quanto èpm 
forte, tanto e migliore:auertendo di lutare bene gli orefici del lembico 
con quello del capello,& del recipiente : accioche non (uapori l'acqua, 
la quale fi conofce allhora perfctu,che gettatone alcune goccia in tcr^ 
ra,dirubito bolle. 

Ojjeruatìone nel precipitato, 
t>i quanti precipitati habbiamo noi veduti, queflo magi flrale hab* 
biamo eletto di fcriuere, & operare pel migliore. Et quantunque fia 
egli corrofiuo nel primo ordine, è nondimeno si benigno, Se clemen- 
te, che corrodendo valorofamen te non dà dolore . & Quello fa egli 
per la correttione , nella quale vienead eflèr corretto, Se htto mite l'ar 
gento viuo nel (lare da i venti a i trenta giorni nell'acqua forte, ( fi co» 
me habbiamo detto nella defcrittione ) auanti che fi lembica. Gio. da 
Vigodefcriuequeflapolue,& fi attribuifce d'eficrne dito l'inuentofc 
ad operarle.il che non fu già,pciochealtrichiiugicidi lui prima l'ope 
rarono,come nel fuothefauro ci raconta EuonimoTedefco. Nell'anii- 
dotario ordina che fi lembichi due volte,(Si: nell'addiiioni vna fola , Se 
quiui vuole. che fi netti l'areen to viuo di quel bianco, che dice ellcr ot« 
timo folimaio,prodotto nel collo della boccia , il quale lafciandouelo 
potria operande il precipitato caufare doglia, lauda egli tato c|uc(la poi 
ue,che elice meri tare,corona fra tutti i corrofiui, Se hauerea luoi dì c5 
efià oltre il guadagno de danari>riportato molti honori:pcrò che mon 
dificandoogni impiagatura velenofa,maligna,& corrofiua ncll'vlccrc, 
ingrolTàndo la materia fottilc,& tirandola a buona digcftione. Se ìcnz^ 
dar doglia fi trouauaquafi ogni pi^iga preparata ad incarnarfi. Se cicatri 
xarfi prelhmentc. 

I{ottorio di Gio. da Figo, 
RottoriodinobiliHfìmaoperatione, che rompe ciafcuna efitura in 
poco fpatiodi tempOjfi para cofi.fi piglia di li(nuia,con cui fi fa il (àpo« 
ne,che fi chiama capitello, ouero maeftra ( »Stfe ideile prime goccie fa 
rà miglior ilrotiorio,&che fia buona detta macera fi conofce, che po- 
flouidcntro vn'vouo,vi nuota fopra) libra mczatdi vitriolo Romano 
dramma vna & meza:diopiofcropolo vno. fi bolla illilciuitOje'l vi* 

uiolo 
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rriolo infiemc tanto , <rhc vengano a Tpefeza, & allhora Icuandolo cfa! 
fuoco,vi fi mette lo opio.Et CwiCerua. in vn vafo di fctro, ò di merallo 
bene otturato con cera.ft vfa in tatti i caMowc fi ha intcntionc di ri- 
moucrc la carne rupcrriua,c\' rompere le poftcmc,& la pelle integra, Sc 
4iome bifogna più volte,f^e le rontancllc. 
« Ojfematione, 

Quefto rcttorio di Gio.da Vigo che cauterio, Se fiiooO morto è de& 
to ancora,c quello che più e in vfo. 

l^otue ottima a bociodi Arnaldo dì ì^illaffotia. ^ 

A polueoitimaal bocioprcndonfidi ^ugtia marina, pale marine^ 
ofia di fepia,pepe lungo, pepe nero , gcngiouo cinnamomo, fai gftha, 
pircthro,galle,&fpinadirofeperciafcuno pane eguale , fi poluereg- 
gia ogni cofa/ottilmente, fuori che la fpugna , & pale marine , che {\ 
deono prima abbrufciare, & mefchiarepoila loro cenere con le dette 
cofe ben tamifate, & lienfi dipoi giorno, & notte in bocca,& ricfce 
brauamentc. 

j. Offeruatione neUa polue di Arnaldo. ' 

-E qucfta poluc ottima al bocio, cioè gauazzo , gozzo , ò gofo, checò 
^di'quefti nomi è detto vn tumore, & inHagione di gola»cdi collo, 
caufato da humore, dvcc conucrriro in materia dura,& meno atta a ti 
foluerlì, vfitatada molti laudara ramo da Arnaldo di Villa nona 
proprio fuoautore,cólaq«ale dice egli hauer fanato molte Vergini gio 
uani di veniicmqucanni,ma nó dipiu . k>uda,chc fatta la digeftionc, (I 
prenda elTà polue, & propriamente allhora chc'l patient^ é fueghato 
dal Tonno innazi giorno. Et dice finalmente che vale ad ogni modo, &c 

\fai\h 




uijjfono alcuni inuogli fimili ad vna fpugna,chc nafcono intorno a vnà 
pianta di roue,deta da chi rouo amino.dachi grattaculo, npponoi-fpó 
già di pcrcleng3:percioche petclenghc fono cofi detti i ftutn-ti eilì ro- 
ui.comes'abbrugianole (ponghc, & le pale marine, Io diremo al fun 
J logo nell'ellcrcitaiione. "'" 

Tolue contro a TfemìmagiUr ale. 

Toglionfidi femc fanto preperaio parti Quattro : di perle elette, & 
tamifate follili flìmamente parte vnardi reubarbaro buono pani due: 
di comodi ceruo parte vna fi b d'ogni cofapolue fonile, «Se dallene da 
dramma meza,fino a dramma vna. 

Offcruatione nella ^olne contro a vermi. 

Qyefta poluccontroa i vermi e molto degna , t?c valorofa . Ce ne 
fono molle altre defcrittioni, che habbiamo nói lafciarc, parendo- 
ci qucltacHcrc baftanre.il corno di cerno dcuc cfferc abbrugiaro , il 

modo 
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mododi prepararcla femenrina lì dirà ncll'cllcrcitatione. 

Tolue dei Monta^nana per peHe. 

Per fàrcpoluc ne zzCi di peflc eccellcnriilìm3,piglianfi di fcmcdi cc- 
dro,& fcmcd'acctoffàanacf ramine due : diditiamo bianco, geniiuna» 
& tormentillaana dramme duc,e meza: di bolo armeno orientale on- 
za vna : di cinnamomo tant'altro : di perle , zaffiri, 3c olla di cuore di 
ccruo ana dramma vna : d'ogni fpecic di fandali , &r ozimoann dram- 
ma vna,c meza.fi fiidi tutti polue lottliiflìma, lì vfi . E ancora l'elee- 
tuario fatto con libra vna di zuccharo,& onza vna,e mezadi qucrtn poi 
uc {aluiifero molto,&: piuallhora maflTimamence, che dopo la lua co- 
tncftionuc lì bee fopra acqua acctofa. 

In fini te defcri trioni di polui eccellenti contro a pelle ci fono di più 
auttorijfra le quali quella ccccUenTifllìiua in detto calo habbiamo cre- 
cluto,& fcritto . IIM >ntagnana ne recita prouc mirabili ,& che altra 
mai di lei più non ha veduto a Tuoi dì , che meglio prcfcrua.gaardajdi 
fenda , & libera eh unquc tcme,&: lìa opprcllo da pelle . coftumafi ella 
polue a digiuno in quantici di meza dramma fino ad vna integra con 
buon vino temperare con acqua d'accrofa . lo eiettuario collumafi,fi 
come è detto nella defcrittionc. s'oflèrua in alcune parti vnaltra 
polue di virtii non inferiore a quella , la quale valcanco a verrai mi- 
rabilmente, & puolicncanthora con ella fare eiettuario, 3c confetto 
iblido có zuccharo ifmonto in acq.iad'acerofa.la delcrittione cquclla, 
) Pigliano di tormenrilla , dittamo , tuneci , fcabiola, radici di bu- 
glollà.femidi cedro,5f d'acetofaana dramme due : di coriandri prepa- 
rari,timatura d'auorio.femc di portulache.^ rofe ana dramma vnatdi 
coralli rolTì,:S; bianchi ana parte vna, & meza d'vna parte integra: di 
terra Icmnia dramme dut:di boloartneno parti quattro. Fanno d'ogni 
cola polue fotriliilima,*: l'vfano . I luneci fecondo la commumc opc- 
nioncfi tiene che fieno leardi fanti : aucnga che altri gli habbinocfpo 
ili per altra co fa. 

Specie per epitbima cordiale mj%iflrale. 
Specie per epithima cordiale temperata lì fa coli, fi prendono di re- 
fe rollèonzc tre: di fandali roflì, & bianchi ana onze due: dell'vno, & 
l'altro been : di doronici,coraUi , rolli, fcorzcdi cedro efficate, & olLi 
d 1 cuore diceruo,feta tinta in grana ana drammequatiro : di legno a- 

loc garoffani,cinnamomo,A:zaifranoana dramme due. Fallì d'ogni co 
£»polue,&feibafi. 

0 '^eruatione neWrpithima cor di. ile, 
Qnellc fpecic per Icpiihima cordi.ale tcn^perata tra infinirilfi- 
me, chcs'o'leruano , che habbiamo noi vedute fono le più lamlatc; 
& quelle , che da M ignifici, & Signori Medici già dinanzi a Papa 
Paolo vcdcflìmo cliàiurc a gran virtudi . Dcuc la tnturaiionc loro 

cilèr 
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cffcr r.irr.i con buona arrc.pcrciochc non tutte v.nnno triratea vnom^^ 
do iflcfTò,anzi ne fono di quelle, vhe fcnza tritarle baftarcbbe folarnen 
te romperlcA' tagliarle ben minute; (ì come fono le rorc,lcfcorre di ce 
droj oiridcl cuore di ceruo,«8c il zaftVano . Facciamo noi in quefla tri» 
turationeaqiiefto moilo. Acciaccamo primamente in mortaio di bron 
zo i (anelali (oli, tenendogli tuttauia fpruzzafi con acqua ro(k, la qua- 
le oltre che lor acqui fta virrù ; ^ancora che nò llorzino fuori del mor 
taio , drdopo chepcftì fieno, reftinod'vn vermiglio più viuace .-Rotti 
che fieno bene ^li padìamo pel ftaccio non molto fi fio . Pofcia pcflia- 
mo il Irgnoaloe» i ducbchcn,i doronici , i garoffàni , il cinnamomo, 
l'oflàdi cuoredi ceruo,»Sc le fcorze di cedro, hauenHo prima queftidue 
vitimi battuti , Se tagliati minuti, & in vltinio vi diamo lcrole,& il zaf- 
franoj^t cofì tutti infìemegli pafTìamo per Io (laccio detto , pafTàii 
vi poniamo i coralli ben macinati,& la feta tinta in grana tagliata mi- 
nutamente, & gli aggreghiamo inficme,<?f feruiamogli in vafo bene et 
turato. A qucflc fpecie fogliono |.>oi i Medici aggiungere rhufco, am- 
bra, &: canfora, fecondo cherichicde la indifpolitionedegli infermi, ò 
calda, ò frigida,© temperata,^ con acque cordiali , Se vino aromatico , 
& aceto femplice, e rofato ne fanno epithime.Chriflophoro de gli Ho 
tiefti Fiorentino ha nella fine dello antidotario di Mefue vna fpcciccor 
diale tcpcraia pcrrepiihimaquafi aquefla lìmiledi compofitionerbcn- 
che fuori che Fiorentini non tanto fi lauda , quantunque vifia Se rau- 
fchiojói: ambra in quantità. 

Come Epìlogo. 

Coflamafì anchora,fi come ogn'vno fa,ipprefTb alle fopradcttc pol- 
ui,&: fpecic,altrc polui,& altre fpecie di altre permiilioni , Se maflime 
di clfituari,& femplici poluerat i da fc femplicemenre,come fono le per 
lc,i corallijturti i fragmenti preiiofì , il lapis armeno , il lazuli , il lin- 
cis , il giudaico,loa'abaftro, la marchcfira, la tuiia , le pietre delle fpon- 
gie, il boloarmcno,la terra lì^illata,il fanguedi drago,3c fìmili altri in 
finiti. Quelle de gli clettuari fono quelle propriamente della hiera fem 
plicc,dep1iris,del lithontripon, della benedetta, & moire al tre, fi come 
c lo vfo nella diuerfità de luoghi,»?»: il volere de Mcdcci. ci ha con vo- 
glia di rifo ridotio a memoria il ricordare le fpecie della benedet- 
ta,il poco giudicio,che moflrò vn protomedico mandato a Narni dal 
Colegio di Perugia,ilquale le giudicò di nullo valore: perche la prepa- 
ratione loro paflaua di fei mefi.alquale noi opponendoli, Se con viue,& 
buone ragioni moflrandoli la qualità loro denfa,',atti(lìma pure a con- 
(eruafì più aliai tempo di qucllo,c'haueano , per la grollezza che v'era 
di molte gomme.iS'c il gagliardo odore,& fàpore,chcJiaueano,non mai 
lo volfe cedere : ne altro diceua, che comandauano i dottori > che più 
non Ci fcroallcro, che quattro meli , perche giudicato da tutti i Medi* 
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cijchc vi erano, che hauclTc egli nppararo la maiicina s'vn melone di 
buonalunchcz^a, fa ilelu(b.ondcla goHczzadì cdò Medico, & altri a 
lui iìmili,nanno fatto conokcrc quanto male fàccia li colcgio de medi- 
ci a mandare tali pecore per protomedici nelle viiitc, douendo ellcre 
aucdo v|}ìcio,&: carico di perfonc vie più che prudenti, Se che nelle vi 
Mtc dette vfalsero quelle diligentic, che vi conuengono, & che più (li- 
ma facclIcrodeU'honorCjche del danaro che fuflcro (adirlo in vna ) 
Jiupmini da bene,&di buona fede , (ì come pure anco tali vene vanno, 
che Ce Cimili fufsero,arsai per loro feria buono , & per Speciali , 6c per 
lutti : pcrcioche imparando eili per chi non rapcrse,nc vcrrebono pu- 
re le medicine ad efsereperfe^e,Ì(: beneadminlllrate. A noi nò c lecito 
modrareneilmodo, ne l'ordincschcdourcbbono tenere i Medici nel» 
Je vinte,ne in qual via dourcbbono interrogare gli fpeciali, la icienza 
che dourebbonohaucre circa alla cogniiiouc de femplici, & nell'arto 
di comporre quclli,perochcqiic/lo ccura,«Sir virtù loro particolare . 
diquefìochchabbiamo qui (k'tto,che parrà forfè (buerchio ; preghia* 
ino che alcuno non ci biafmi;perciochc il buono delìderio,che tenia- 
mo che Ci Kicefscro le viHtecon quelle ragioni,che Ci douriano fare, ci 
ha Hitto dire quello : Se non già mala cortuma,c'habbinmo di biafmare 
glcuno,che ciò non fu mai,nè maco è i^oflro vfhcio : ma Ci bene di aOMi 
te,Sc riucrirequalunque iìa di mcrto,(S«: virruofo. 



Il fine delle polui. 
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DISTINTIONE 

DELLE PILOLE 

ON O le pilolcjchccatapotic chiamano i gre 
ci, granciilfimc medicine: ma fono ridotfc,5c 
dattein poca quantità, & nella Forma loro, 
& in poriione ancora ftcmpcratc con varij 
liquori, il nome di pilola altro non modra, 
che piccioi palla. le chiamano ( come è detto) 
i qrecicac.ipoiéc,chc pure piloir fignifica. Se 
cofa al tra ancora, che singioitifca, &quefto 
Ha del loro nome detto a baftanza. Alcuni feri 
licndo delle pilolc hanno detto , che quando 
fi porclTcro confcruare a lungo in polue, feria cofa ottima : 3i formale 
poiogni horadifrcfco,cheli haucllcroapiifliirecon Tuoi liquori or- 
dinaii.fcrieno più perfette. Altri poi, & il Biafauola mafllmentc huo- 
iTìo a nodra era dortillimo ha detto, & meglio di tutti, chcoeni coni- 
pofitione di piloleaflai meglio ftnria formata con liquori gluttinon, 
che molli,chcnon tengono puotodi graflèzza,fi come moltenc fono» 
che vanno vnite con vino ,«?>: acqua; perciochc più lungamente con 
detti liquori fi confcruarieno per fette,& degne : Fra quali liquoiigUi'^ 
tinofi ò grofll folo il mele rofito , come più templi ce , & meglio da ef» 
fer corrportato in ogni forre di pilole ha laudato , per laqual cofa mol 
li pcrqucfta cagione hanno ofieruata quella preparationedi melerola* 
to in ciafcuna mall.i di pilole rifcruandone però quelle che la formatio- 
nc loro è , ò con firopi, ò con elettuari. Hora noi quello con fidcrando, 
& llimandojche non lenza cagione d'vtilità non v'era i'ag^rcgaiionc 
dc'fuoi liquori, »S<: con fui tatolo pili volte con peritiUìmi Fi(ici,a i qua- 
li proponendo anchora, che detti liquori vi poteuano cllèrdati con 
buonaarte glutinofi,&: tenari, onde poi lepilule nelle loro maITcpiu a 
lugo,& frcfchc fi cólcruarieno,&: in quell'cllerc proprio fi mectcricno, 
che fi fanno l'aegregariuc IcMallicinc le Allaiercth, &: quelle di hiera, 
Se fimilialirccne loro quadrando approuorno per modo dignilfimo • 
E* perche fia egli da tutti conolciuto elFcndo di tanto vtile lo diremo, 
qui dillintamente,ò in quattro, ò cinque compofitioni dipilule . fu le 
quali fapcndofi fappralTì poi fimilmente in ciafcuna altra, tcco lepilu- 
le fincquibusquclle di Reubarbaro,& Iducis vanno formate con fuc 
co di finocchio : quanrunque in quelle di Reubarbaro fi dica con acqua 
Se le Auree con la infufione di d ragantho:& le cochic di Rafis con vino 
ottimo,& odorifero alqual modoimpafbtc ne vengono poi in breue fi 
durc,& aride, che fa bifogno volendole riformare , ridurle in polue, 3c 

oprarui 
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dpnruì nouo liqaore, & non pi perqacfto,aucnga che fi facciano rene 
rc,& molli, vi fi ritorna Io fpirito, c'I uigorcdacllc ufiriri pcriacshala- 
rione d'alcune (cmprc v-lcboli di fo/bnza, col diucnirc fccchc,A: aride. 
DifettOiche ben conobbe il Brafauola, fi come egli ci racconta nelle pi. 
hiledi reubarbaro in ana difpofitionediM.idon. Alcll.-indra Earufiaa 
fua comare, quantunque ne'l dica fi chiaro . Nellcquali mcdefim.imen 
re afferma , Raccerta , che per non cllcre la Tormatione loro con cofii 
glutinofii,fbrza è che no durino molto in bonrà:m."i chceshalanJofi ra 
clic molta uirtù ne ucngano noicuoli , 8c permutan fi in ucicno . Onde 
Dolendo egli à ciò proucdere, dillè,che meglio ei-a formarle, non come 
è dcfcritto nella propriadefcrittioncconacqu.i di finocchio, ma eoo 
mele rofiito.Noi altrimenti,&quefto per fodisfarc la intcniionedc gli 
autori,non col melcrofato:ma con fuoi propri liquori leconfcrciamo» 
& con quefta arte . 

Nelle pilolc fine quibus,prendiamo buona quantità di fucco di fino c 
chiodipurato,ilquaIe fia propriamente libra vna,&ui fi merchianoon 
ze tre di mele puro , 6c infieme gli ftringiamo a fuoco temperato , che 
uengano agiufta confidenza , 3c fieno fpellì , 6c tenaci.^: cofi ucnuti ne 
pigliamo circa due onze, Se temperiamo prima il diagridio, poi amaf- 
fendoui iilfieme l'altre fpecie ben poluerate ne facciamo maddaleoni , 
À altre forme, come più ci piacc,e fcruiamogli. In quelle di reubarbaro 
A: nelle lucis u'o(fèruiano la medefima confettatione del fucco detto, 
fatto tenace al fuoco , & ftretto col mele. Nelle auree pigliamo vna par- 
re di mele, & lo fpumiamo fopra a fuoco lcnti(Iìmo,& Ipumatoch'é, ui 
poniamo due parti di^dragacanto amollato,& fatto tenero con acqua pu 
ra,& cofi inficmelbpra al fuoco mouendogli per alquanto fpatio, tanto 
che fen'cfca l'humiditi, ne formiamo con ellàmiftura la mafsa». Nelle 
thochie togliamo del umo maluaticoj&ofseruiamo l'ordine medefi. 
mo,c'habbiamo detto del fucco di finocchio, benché molti Medici più 
Volte ci habbiano fatto formare qucfte cochiecol firopodi fticados. & 
anenga con tutto queih riformationenoflra,chediuengano alcune maf 
fcdipiluleatteal feccarfi ,dure per tempo, come fono quelle del fumi- 
terre, &: fimili : non fa però, che cshali da efse quella uirtù, & fotrigliez 
za,c'habbiamo poco fa detto,d'alcuno femplice debole. 

Tìlnle eUfangine di Mefue . 
Lepilule elefàngine fono di grandifiìmogiouamento in mondifi- 
carelo flomacho,il ccruello,& gli organi fenfitiui da gli humoci 
erodi, putridi , 9< flemmatici , Se confortano lo rtomacho,&: didìpano 
n dolore venutogli per flemma,& procurano la digellionc. hQra « coni 
porle fi toglie di cmnamomo, cubebe, legno aipe,calamo aromatico, 
nucis, noci mofcate,cardanK>mo, garoffani, afaro, ma(lice,'(quman•' 
0 to. 
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to,rpigo,&càtpobal(ainoaQaoncia vna : di iffenzo (ceco , Se roCc^nt^ 
^ra.^.irttafì ogni co&d^ona triturationc grofsa, fi fondono loro fopta. 
ti'acqua libre dodici, &ncuocono fi,che fi confumano due parti della', 
acqua, poi Ci fregano con le mani,& Ci colano,& rpremefi la loro acquo 
iìti.Qu^indi loglieH d'aloe fucotrinolauato più voi (c con acqua pluuii 
ÌCjSc emccato,*: fatto in poluc lib. i.& fondcfcgli fopra della predetc^^ 
dccottione circa libre due,«Si: fàflIAareallole, tanto, cherecca,&DeIJ 
iìne'dcUacnfìcatione vi H mefchiano di mirrha eletta , & roaiViceana 
dramme 5 .di zaffrano dramme tre,tritati tutti beDi(nmo>& il rimana 
te della decottione detta. & n lafciano pur tanto al fole, che nfeccano» 
& A pofsa formare di pilole a modo di ceci , ( cuer ma(sa) con le mani 
inonted'olio . & perche alcuna volta conuicne fcemare la virtù dello 
aloe, ui mettiamo onzc 4. manco alcuna volta che bifognalauare 
l'aloe prima con acqua di mirabolani, pigliand d'edì miiabolani onzc 
4«infìnoad otto,& li fadecottione,&con efulauanraloej&reccad.Ec 
rn vi timo poi Ci laua con racqua,oucro dccottione,comc e detto , delle 
rpecie,^ fono foauiilìmc, 

Olferuarìone nelle pilule elefangìne di Mefut . i 
Quefle pilule elefangine, cioè difpecio odorate fono ueramentc 
«!igni(Time>d: codumate molto. Deonoefser fatte con buona djligciia 
ik. la decot[ione maflìmamente ncllaquale conCiHc la principale virtìi 
J 1 Brafauola , <Sc i Reuereadi d'Araceli hanno foritto del modo di que* 
(ladecoitione variamente: Il Brafauola ha detto,chc non tutte le co» 
ic fi deono bollire ad vn tempo medefimo,ma gradualnienjte-.cvoèquc^ 
ie,che patirconopiucottura,poile mediocre,&poi lepiu lieui , fi co- 
me in ognidecottione è general regola . I Rcuerendi hannp detto, 
quafi,che riprcdono Me( uc) che aucnga che dica cfso Melue nel Cano 
ne delle decottioni,che tutte gradualmente debbiano efserc decotte ; 
percioche non poco loro fi acquifla. Se t\ aggiunge virtù con tale ordi» 
ne,fi comeafsai bene fa chiunque è amatoie,&peritodi talearte: noa 
fa peròjche cofi Altamente debbiano efsere decotte tali ipecic in que- 
lla conipofitione,non ricordando egli tate graduatione . Di chea noi 
pare, che troppo fi ingannino, quantunque allegano che ciò permetta 
1 autoreia fine che bollendo tutte le co'einfieme, fi rimouano alcune 
parti,cheui potcfscio efsere TuperHuc, & che non fufsero confortati- 
ue.Et fi ingànano per certo:pcrciochefirannoqueftomedefimo bolle 
do con quell'ordinejche deono debitamente ef^er bollite . Et a Mefuc 
è baftato folo il dire ne Canoni tutta la regola da oiseruare ne decotti : 
cerne Darimentc nel fuo principio fi vede dell'infu fioni , della lauaiio- 
ne,delJa cóiriiione,& di ogni buono atto,che fi ricerca a torno alla ro* 
tcria medicinale, fcnza ad haucrla Tempre di nuouo a lepctcrla in ogni 

com« 
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^mpo(ìtiònc!Ncllcquali, fi come da diligenti fbnointefc, I>a/b,ch« 
tgli dica.Fatc fecondo l'arrc,ò decotto,© infa(ìonc,c) laiiationc,ò iritu- 
rationc,& fimilì efsere: fi come fono ancora nel fine di ogni compofi- 
lionetperchc fiameglio l'inrentione del Brafauola , checla iAcrsndcl 
proprio autorc»chc quella de Frati . Et benché tutte qucfte fpecie fieno 
ai debole cottura, non però l'afsenzo, & le rofc Tiranno gli vltimi nel 
cuocere . Et fàraffi poi tutta la decotcione,chc delle dodici lib. diucghi 
àquatiro, che tanto diucrrà confumandofcne due parti, che fono 
■due Terzi, intendcndoui pureqnella,chereftcrà ncllccofeboHitc. Al- 
'èlìni hanno (critto di que(h CDnfiimmationc alfrimenti,dicendo , cht 
Viuelifyred'a cquas'haucanoa confijmarc, &cofi s'hannoad intende» 
Ve le due parti: ma fi fono inqueftafijntcntia ingannati ,auenga chcfic». 
tio pure eccellenti . fiftrà la compofiiione nel modo detto in e(Ì5a, fen 
Tca l'ultima dittione di fcemare l'aloe: ne di lauarla con acqua di mira- 
tola ni, però che nonui s'ofserua: fi feccaràbenillìmo in vna fcudel- 
4a fola ben vitriata fenza porla , . me il Brafauola dice, in più faldelle, 
maneggiandola bene (pefscuoltecon vna fpatoladi legno . Et ftcciafi 
tjucfta loropreparationc nel tempo di ftate , Se ma(Cmamente quando 
il fole e potente,^ caldo. 

Tìioie aggregatine di Mefue , » 

Lcpiluleaqgregatiuedi fua inuentione fono d'vtilcgrandifiìmo al- 
le febri , che fi hanno porrate lungo tempo, 5c a quelle melchiate di ma 
'teric diuerfe. Fanno all'infermità del capo , dello ftomacho , & del fc- 
'gato. Purgano le putrefatiioni dell'vna.tSc l'altra cholcra, àia Hcm- 
ma . Chiarificano lo fpirito, Se li fen fi,& fono ottimo folutiuo. onde 
•fi pigliano di mirabolani citrini, 6c rcubarbaro ana dramme quattro : 
di fucco d'eupatorio, (Sfd'afsenzo ana dramme tre: di fcammonea an- 
tiochena dramme fei: di mirabolani chcboli , Se indi, polipodio, aga- 
rico, &coloquintida ana dramme duc:di turbith buoni , & aloe eletto 
ana dramme fetterdi maftice,rofc, fai gemma, cpiihimo.anifi, «Se gcn- 
gcuo ana dram, vnard'eletiuario rofato quanto bafta allaloroaggregn- 
tione.fe ne fiinno pilule gròfsc fuflbcientemente,(Sc dafsene da vaa drà- 
ma fino ad vna ,e mcza . 

Offèryationenellepilole aggregatine. 

Qucfte pilule aggregati ue difuainuentionc, cioòdi Mefuc : pcr- 
cioche di quanti autori habbiamo , che ci habbino da te coni poli tio- 
ni, luihabbiamo pel più degno: precedono veramente di dignità 
tjgn'altra maniera di pilolc,& tanto per la compofitionclorodignif- 
firaa da fe fola.quanto per la virtù,che loro s'aggiunge dell'aggrcgatio 
ne dello elettuario rofato pure di fua inuentionc, col quale s'aggri v: > 
no, &uirtuificanfi.fogliono molti per auariiia aggregarle con l'cicr- 
cuario di fuccadi rofc di Nicolò, ^quelli mcritarebbono cafligo.- Il 
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{liccodciraiJ)atorio,&Herarscn2odcohocf$crca pia loro perfcctio* 

nc,condc*nran,& non liquidi fatti di frcfco,ficomc s'hanno creduto 
alcuni. ci foro alrredcicrittionidi piiolc dette aggrcgatiuc: ma fuori 
che qucfla,oiuna altra (ì cofluma. Ecqucflaanchora niuno,(aluo i Re« 
ucrcndi d'Araceli non l'hanno fcritca rettamente, non (ìconfòrmaa« 
do nel pcfo de fcmplici. 

Tìlole fine quìbus effè nolo di 7s(iVo/ò. 

Lcpi]uIe(inequibuse(VcnoIo, purgano valentemente il capo dal' 
la cholcra, dalla Hcroroa, dalla melanconia, & di ogni male humore . 
Vagliono ol tre modo alla orcurità,alla caligine , Se cararattc de gli oc- 
chi, &:cuftodifconoil vedere, fono conferenti alla fuffuHonc, & dolo 
re delie orecchie,& alla padìonc iliaca : horaa comporle prendonfìdi 
aloe hepatico lauaro,& odorifero dramme quattordici : di mirabolani 
citrini,chcholi,indi,embIici,& bel lcrici,rcubar baro, mafticc, afsen- 
20, refe violc,fena,agarico,&; cufcutaana dramma vna , pclUfì ogni co 
fa fotiiimcnte, poi con quantità di (uccodi finocchio, che bafh alla 
confertatione, nel quale Han trite, &polueratedi fcammonea dram « 
me fette^ meza,&pafsatoanchora detto fuccogiuda vn panno, (ìfà 
mafsa, vngcndofi le mani,ò con olio di viole, ò con olio commune la- 
uato,& ferbalì. 

Offèruatione nelle filule fine quìbus effe nolo. 

Le pilulc fìnequibus cfsc nolo , checoH fon dette dalla grande efH- 
caciajcnza hqualc l'altre quafì nulla pofsono, fono di inucntionc di 
N i col ò,& fono vtililIìme,À^ molto coAumatc. Alcuni ofseruano altra 
arte nella confcttationc loro di quella che n'ha detto il proprio auto* 
re : pcrciochc non pafsano altrimenti la fcammonea col fucco per pan 
no : ma la mcfchiano con l'altre cofe,^ con (ucco di finocchio ne faA* 
<no mafsa,^ pafla.Noi (come nel principio del ragionare delle pilale di 
ctmmo)ingroflìamo al fuoco libre vna di fucco di finocchio depura^ 
IO con oncie tre di mcle,colquale poi ne ftemperiamo prima nel mor- 
taio la rcammone.i,&:mefseui poi l'altre polui facciamo la mafsa. A 
queflo modo ne (tanno pofciamorbidc',& piualùgo fi conferuano in 
pcrfctiione. Vogliono tuttauia molti Medici ,&cofiparc che voglia 
ogni perito, che non la fcammonea, ma il diagridio fia che fi metta 
in qucfb compofitione, & parimente in ciafcunaaltra di pilulc, &c di 
poiue ancora, & fimili : aucngache non iìadall'autore fpccificato dia 
gridio . Et qualunque ne gli elettuari non permettano qoeiìa permu- 
tata di fpcn fanone, auicnc che in elfi elcttuari fiano 'parti , & macerie 
atte a poterla correggere, & meglio comportarla che non fono in quc« 
(la delle pilulc. 

Tilule luch maggiori di Mefue^ 
Le pilulc lucis maggiori uagUono fommamcacc alle indifpofì' 
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lioni frigide eie gliocchi.accrcfcono,*: fortificano il ucdcrc, tira- 
no fuori,& rifoluono i cattiui humori caliguiofi , Se i un pori , che fo- 
no nei ccrebro : fortificano gli fpiriticicli'intcllctto,cconfcruano tut- 
to'! corpo in fanità.Nc a chi le piglia c necefsario l'allenerfi dal cibo, a 
comporle toglionfi di rofc,uiole,alsenzo,coloquintii!a, turbith , caia- > 
moaromatico.noci mofcatc, fpigo nardo , cpithitno, carpobaifair.o, 
liIobaliàmo,(efcli,remcdi ruta,(quinnntho,a(aro , maflicc , garof&ni » 
cinnamomo, n;meJ'anifi,di finocchiu,d'iipio,cafna,zafrrano, cmacis» 
anadram. i.di tutti i mirabolanij&reubarbaroana dram. 4. d'agarico» 
Se Cena. dram, j.d'eufragiadra.7 . d'aloe (ucotrino pcfo uguale di tu tic 
le cofe,& confcttanfi eoo fucco di finocchio , & le ne danno da due fi-^ 
DO a tre dramme. 

ViluU Ihcìs minori di Mcfue, 
Lepilole lucis minori,hanno la mcdciìma intcnrionc, che le fbpra- 
dette.però piglianfi di xilobalfamOjC carpobalfamo,ana dra.vnardi ce* 
lidonia dramme cinque:di rofc^uiolc, afscnzo,^'cufragia3na dram- 
me tre:di rcna,cpithimo,agarico,coloquintida,licio,lapislazuli , fqui- 
oan(ho,6c di ciafcuna fpeciede miraboiani^ana dranicduc& mcza: di 
^oe ottimo al pefodi cucce le cofe.fàdl mafsacon fucco di finocchio, c 
^celidonia. 

Ojeruatione . 

Sono amendue le compofitioni di queAe pilulc lucis maggiori 
minori ofscruate,quaniunque molri,& quah la più parte non ofscrui* 
no fc non le maggiori. Hai* vna,& l'altra vn valore,& vna facoltà mede 
(ìma,fuori pcrò(^ ^ qucAo fia bene ad aucrtirc;)chc le maggiori hanno 
piuuigorc nel foluert la Hcmroa,chela melanconia: iSc le minori in có« 
(rariodi folucrcpiu le materie mcl.inchoniche, chele Hcmmatichc. 

Tilule di reubarbaro di Mrfue, . . . / ; , 

Le pilulc di reubarbaro uacuano gli humori groflj,& vifcofi,confe- 
rifcono alle febri lunghe nate da diuerfi humori corrotti da moire pu 
credini.uagliono alla doglia del fcgaro,& /occorrono coloro che Ibno 
io principio d'hidropifia.lì prendonodi rcubatbarodra.j. di fuccodi 
]iquiritia,afscnzo (ccco,& mafticeanadram. vna:di mirabolani citrini 
dram. 3. & mezaidi feniedi finocchio,&d apio dram, mezaidi trochifci 
diarhodone dram.trc,& mcza:di (pccic di hicra picradiamra. i o.^ c6 
fcttanfi con acqua di finocchio, &fc ne danno due dramme con iic.ro 
caldo la fera nel uefpcro. 

r 1 > » . .^Tìfyie di rauedftni di Mefite. 
^ Lepilutedi raucdfeui fanno alle oppilationidcl fegato, 6c della mil 
& giof^anoall'hidropifia- fi fanno cofi . fi cogliono di raucdlmi 
^4caJU.rc£Cc:d'ani9piiacOj(erapioo, & bdcllioana dramme dicci: di lac- 
a * O '3 ca 
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cadram.otrotdi opopanago,mczcrconc,& gomma ana dramma quaN 
tro : di turbit dramme dicci : di fpigo.polio, &aIocana dramme citt* 
quc :di mafticc dramme duc:di mirabolani citrini dramme dicci. Dif* 
foluanfi le gomme con buon vino , & faccianfipilole. fc oc danno due 
dramme con acqua di formaggio. 

Offeruatìone • 

Quc(?educdcrcritt»onidi piloledi rcubarbaro, di rauedfenijqul 
tunquc fieno vn mcdcfimo,non efsendo il raucdfcnl altra cofa,che rea 
barbaro, iono nondimenodiffcrenti le lorocompolìiioni, &apprcfso 
ad alcuni fono coftumate feparaiamcntc : Vogliono però molti iaui,& 
cofi pare che lor confenta ognuno, che le prime di rcubarbaro fieno 
che (ole lì vfano pofsendo quel rutto, & con pin efficacia , che vagliano 
quelle di raucdfeni : ma fc pure Medi ci alcuni a qucfti non acconfeniif 
icTO, fi pofsono fodisfare col renere preparata l'vna,& l'altra . Ci fono 
«hi cpilole di qucfto nome d'altri autori : ma non fi vfano. 

Tilole de tribus curn rcubarbaro magiftrali, 
' Le pilole de tribus cum rcubarbaro, fono di erandiflìmogionamcn 
to allo rtomacho , al petto , ^ al capo purgano la colera grofsa , Se la 
tìcmma . onde fi piglia di rcubarbaro Dono,agarico eletto , (Se aloe fiic- 
co!iinopcr ciafciino partccguale.fi tritano , &fi fa mafsacon mele r<F 
fato eoa afpcrfionc d'alcune goccie di vino ottimo odorato. • 

Offcrif anone . 

Qucftc pi! ole de tribus cum rcubarbaro fono magiftrali , Se moltfl 
degr.e.Ci hanno alcuni, che per l'agaricOjchev'c detto femplicemcre, 
VI mettono il trochiQ-ato ,& altri operano qucfti : ottimamente, vel 
metrono poro, c)eito, fi com'è de(citio . Pochi fono ancora, che nel- 
la confcttaiioneu'afpcrgonolcgoccicdcl vino aromatico , che troppo 
vi fonod'viile. 

Tflole auree dì T^colè. 

Lepilole auree purgano fenza molcftia il capo.Acuifcono il vedere. 

Si rvciirc,confcri(conò alle ventofità dello ftomacho^^ degliinteftini« 

a farle prendonfi di aloe , Se diagridio ana dram. cinque : di rofe. Se f<S 

medi apiò ana dramme due ,emcza : di femedi anifi, Sedi finocchio 

ana dram, vna e meza : di zafTrano, maftice, Se coloquintida ana dram* 

▼na.fi À mafsa con draganiho infufia. 
« 

Offcruatìone nelle pìlole auree, ' 
Le pilolc auree,cofi dette dalla lor prcciofità , fono coftumatiflfìme^ 
Se quelle , che più fi laudano tra m olte altre , che «i fono di mente d'ai* 
tri autori . Nicolò in c|uefta compofitione vi ha le pani intcriori della 
coloqninridà , fopra alle quali non pochi fi fono affaticati in fare certo 
k migliore patte di efsa cgloquimidà cfseic lapolpà illefsa , come no6 
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!o haucfsc fatto chiaro Mcfuc nel fuo capitolo. Noi in luogo loro vi of- 
reruiamo i Tuoi crochifcì. 

VUole cochie di B^jftt, 

Le pilolccochic purgano valentemente gli humori colerici , gli ftc 
itiaticij&groni.Er marauigliofamentenionciifìcano il capo vaglio- 
co alla dogi ia^alla emigranea, & a quella Hello llomaco > Oc vacujnogii 
iiumori cieirvno,(5i: dell'altro . liorafannofì cosi, togiiurilì dipijjiicJi 
hicra dram.iliecircii coloquintida dram. 5. Sc\iì teizo d'vnadram. Ji 
icammonea dram. 2. e roeza:di turbichj& Hicados anadram./.li iaitna 
piloie,dellc quali Te ne danno dieci. 

Qfferuatione nelle pìlolc cocbie, 

Qucftepilolecochie, cofi dcttc,perchegiouano elleno fbmmamctj* 
.te al cnpojòn digiflìme,5c coflumatc molto. Le dcfcriue Ra.'ìs nel nono 
«d Almanforc nel capitolo de ceplulca, àcrnigranea nel modo cl\c 
•l'habbiamo noi dette . Nelle quali non hauendo egli liquore, con cut 
focraarle,è veouto,clic molti( il come fi vede in alcuni luoghi) i'han* 
no tenute preparate cofl in poluejdimando ; chctaleforse la intencionc 
dell'autore éc che poi lì h.iuefseroa formare con quei liquari, che pa- 
rcuaa Mcdici,che u conuenifsero . Dalla ofscruationc e Forfè nato,chc 
«lon tutti ad vn modo iflefso hanno la medcilma formarionc . Alcuni 
l'hanno con fucco di cauoli, alcuni altri con (beco d'afienzo , altri con 
vino,altri con mele rofatOj^V altri con (ìropo di fticados,ordinate. Tra 
i quali liquori il vinoperefscre più temperato virtuofo ad impri* 
mere in quelle fpecie vna facoltà ottima^c^ confbrtatiua , lì ha pel n)i- 
gliore.Et che Cia però eletfo,& di quelle qualità, che lor lì conucnga,tS: 
•ridotto,comedi fopra dicemmo nel principio delle pilole, ad vna iena 
ce grofsczza con mele. Per lo quale veramente, fi come ne potiamo noi 
far fede, ne fono pofciale pilole con efso confettate dignilTìme molto 
diefsere,«3cdt operatione. Alcuni fu quelle pilole, & il Manlio primo 
degli altri,hannocfpollo,che la poluc della hicrapicra, che va in que- 
lle pilule, nondeucefscr l'iflefsa di Galeno, ma lì quella recitata dal 
proprio autore nel nono trattato ad Almanfore, al capitolo ^4. dune 
egli parla del dolore,^ apodcme dello flomaco:Ia qua! dcfcritrione da 
quella di Galeno non di altto è differente, fuori ched'hauere le rofc in 
luogo del zaffrano:per la qual cofa ofseruando molti quella tale efpuii- 
tione,ne hanno preparate le pilole con detta pokie . Et noi ancora cre- 
<lendo d opcrar bene,Kabbiamo vlato vn tempo d i prepararle. Se le v(a 
.uamo tuttauia, fe non che vn giorno hauendo da confettare con altri 
medicinali mcza on^adi polue di hiera , 6c volendoui porre il tafifia- 
.no,che vi mancaua(pcrciochccofi fenza zaffrano le tei)euamo,a fine, 
.•che hauendonea preparare ciucile pilole vi potcfilmo metter le toCc in 
lot luogo,& iu altre compoiuipni il zalfrauo ) ci addimandò il moUo 

O 4 Magni- 
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Mngnifico,3f eccellente Fifico,c Medico M.Giulioc^c gli Anfclmi, thè 
ini a cafo lì trouò con altri Medici peritiiIìmi,U cagione, che co(i fcn* 
aa zaffrano teneuamo edà poluc di hiera , a cui cfponeflrimo le ragio- 
ni dette. Lcquali ad cffi coftumatiflìmi in quella fcientia non piacque- 
ro,5c in tutto le reprobarono . Et ini tra loro la cofa coiìfiderando, & 
difputandola , conchiufcro, chencllainuentionedi quelle pilolc non 
vi accadeuaquedo permutamento di rofcin zaffrano, ne menopermu 
tationcdiqualunqucaltracofa li voglia efscrc, cheaflài benc,& con 
buono ftudio rhauea l'autore della hiera comporta per eccellenza col 
iaffrano,col quale pur Tappiamo fallo chi e diligente, quanto con 
quello (la virtuofimma nella infermiti del capo , 6c dello ilomacho, di 
cui ne hanno quelle pilole la virtù loro principale,&: la più egregia. la 
qu.il fcntentiaci e dipoi (lata affermata da altri Medici prudentiaìmi , 
& certamente chcdu e veriflìma,fi come chiaramente Ci può conofce* 
re nel proprio autore . Il quale parlando di quelle pilole nel libro do» 
po al decimo trattato delle mcdicinc,che particolarmctc vagliono a va 
tieinfermifà,cofi ne dice. 

Confeiiione di hiera magna,che in luogo delle pilole cochic confc- 
rifcc a doglia, & a vertigine di capo per adunatione , & all'infermità 
del vedere ofcuro, caufato da humidità, & principio d'acqua . la per- 
millionc della quallc fegue egli nella propria h>rma,che e detta delle pi 
lole,con la mcdcfima dofe . Mefue di Ralìs più moderno nel quinto ca- 
pitolo , ch'ci fa delle medicine partlcolari,chc fono atte a purgare I hu 
more flrmmatico,che genera doglia di capo, racconta la medclima pre» 
paratione di quede pilole di mente di Mahomet figliuolo di Zaccha- 
ria,ilqualeclo illclIòRafistncdialtro cdiffcrente,fuori, ch*c tutta du- 
plicata nel pefo, & che in luogo delle dramme lette, c meza di colo- 
quintida, v'hanno (dice egli ) alcuni altri lelli drammeottode i fuoi 
trochifci detti alandahal, allignandogli pureancotl nomcdellc pilole 
cochic con l'edere, & di virtù, & nobiltà limile alla hiera picra( inten 
dendopcrò, comcfemprcfideue intendere fcrittaairolutamcnte)con 
la dofe pure di duedramme,fino a due &: meza onde chiaramente fi 
può conofcer la ragione , che habbiamo detta elTer veridima . Ci fono 
d'.iltri autori altre pilole nominate cocchie : ma non li oollumano, fat- 
uo che pur vogliono alcuni Medici , che li ollèruino quelle attribuite 
à Galeno ,chc riferifcono più autori , fatte l'vna d' aloe, mallice, colo- 
quintida,fc?.mmonea, de adenzo,o'l fuo fucco per ciafcuno parte egua 
le,tormate con fucco di folatro,ò d'endiuifl: la facoltà delle quali e di 
Haa:areg!i humoriilclcapo,&di tutto il corpo, & dare vigore all'al- 
tre medicine, che fcco fi mcfchiano:& l'altra con aloe & Icammonea 
ana onzcdue : di trochifci, di coloquintida,^ fucco d'alfcnzo anaon 
aa vna, forma te con fucco di cichorca. Se qu.intunquemai di quello 

i\ome 
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nome ne l'vna, ne l'altra fcriueflc Galeno. Dtfucfi in qftctliRafis edere 
accurato di porui la fcammonea preparata, Se coH la coloquintida ^tta 
in irochirci,chealtrimentcoperarianoconfallidiodcl ventre, & eoa 
dolore dello (lomacho. 

' TiloU di hiera femplice» 

Le pilole di hicra Tempi ice rifcaldano, allòttigliano , abflergono, cf 
fìccano,aprono roppilationi,digerircono,3f cfpurgano commodamen 
te^lihumori colerici, riemmatici,gro(ri,lcti,& vifcofì.diflìpano levcn 
toiità,& feparano le materie ne pori , & nelle vene ftre ite infuppate.co 
me in Tpugna-fono molto efficaci a gl'affetti del capo, dello ftomacho , 
del fegatOjdcIIcrenijdellamadrice, delle gionturc,& dellaltre parti 
frigide,& fono conucncaoli a chi per ftud io di lettere, ò fimiTaltracau 
ùi C\ ila lo flomaco indebolito.ondc a comporlc pigliafi di polue di hie 
ra fcmplice detta da Galeno, quanto che Ci vuole , Se con mele rofàto fi 
forma vn globo, & fcrbafì. 

Olferuatìone, 

Queflepiloledihiera femplicc fono coftumatifllmc, & molto de- 
gne. Vogliono alcuni Mcdici,che fi cofliimino in cambio dcll'elcfàn» 
ginc,^c che efle operino più efficacimcn te di quelle . 

Tilote dihreracon agarico. 

Le piloledi hicra con agarico vacuano la colera, &: la fIcmma,&cofi 
fcrifconoalcapo,allo ftomaco ,& al petto . onde chechi comporre le 
vuolc,prenda poluc di hicra con agarico, & con mele rofaio formi vna 
mafsa,<5c vfàle. 

Oj]ernatione dì hicra con agarico, 

Qijeftc pilole di hiera con agarico fono veramente digniflìme,&: co- 
fiumare molto da ciafcuno, quantungue tutti non le preparino retta- 
mente per non ofseruare vnacompofirione medcfìma. Et niuno an- 
chora, fuori chc'l Brafauola ( per quanto habbiamo noi veduto , Se 
praticato) haparlatodi quefla compofìtione, ne interpretata veritc- 
uole. Alcuni prima di lui fono flati, che confìdcrando qual potefsc 
efserequefh hiera con agarico ritrouata da molti sì virtuofa in tante 
ordinationi, molte fe n'hanno imaginate, & di quelle maiTìmamen- 
te, ch« ritrouauano efserc con agarico in antidotari , &• pratiche de 
Medici antichi : fi comedi tali molte, & molte fe ne vendono. Altri 
poi, comeilThertonefe, Se il Suardo, non alcuna di quelle hanno 
diflefcnefuoi volumi:ma vna v'hanno efpoflamagiftrale con nomina 
rione di pilole di hiera compofìta.ouero con agaricofatta con fpeciedi 
hicra fcmplice,& agarico preparato per ciafcuno dramme quattro , di 
aloe onza vna,con formatione di melerofato. Et quefla e che più gene 
lalmcntc cof5cruaw,aucga che no fìa lcgitima,cV vi predomina troppo 

l'aloe. 
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ì'^ac. Altri <!opo coftoro péfando pare quilc quciU hicra pote(I« c(!cf 
is5 agarico,quclia llimarono,chc Fallè,c'ha Mcfuc nel fine del crattara^ 
i>ucto capi(olo de capopurgijs conferenti a doglia di capo frigida,dcl« 
quale è cosi recitata* ) 
Hicra noftra . Vale al la doglia della flemma frigida , mondi fica Io 
' ftomacho. Se il eeruello.conforu il regiro,c tutti i membri nutrì tini : 
pnde toglioniì di carpobalfamo,xilobairamo,calia,cinnamomo eletto, 
ffpigOjauro, ma/lice,cubcbe,macis,noci morcate,fquinaniho,& agari 
,Coana dram.;, di zafTrano dram, j , d'aloe fucotrino lib . vna:dimcle 
Guanto bafta : coloro certamente non $ oppofero male, conofcendo ef 
/acompofitionsuirtuofiffiraa inqucltuito,c'hadi lei detto il (uo auto 
re,»Sc che in clFcre s'apprclla ancora più (come fcernere fi può paragona 
dola alla vera: )Nondimcno quantunque fieno ne le facoltà pari : non 
fa però, che non fia la ideila wera , & perche habbia ognuna il Tuo luo- 
gho, e/porremo quella defi:ritta,&:verifl[ìma del BralauoU ncll'efami 
ne delle Tue pilole,cofi dicendo.piglianfi di cinnamomo dram. fei. pel 
quale non l'hauendodi canelladram. i i.di afarOjmafticejfpieo nardo, 
Xilobalfamo,iS(: agarico anadram. firi di zafirano dram, j.di aloe dram, 
cen tOjOuero nouanta,& quel che ffgue.Vero e, che in quefta molti Me 
dici,anzi la più parte, volendoui l'agarico có più dominio lo vi crcfco- 
oo.onde poi non èdamarauigliaru,rcda tutti ad vn modo non ccom- 
poAa, & preparati. Noi ancora non volendo preterire ilcommune 
yfo,nc torfi Clelia ftrad.i, oucgli altri caminano , habbiamo con molti 
Medici eccellenti (lì mi voluto confidcrarequefta compofitionc, laqua-r 
le da tutti c'è Ihra accertata degna, fi come 1 ha detta il Brafauola: ben- 
ché a facoltà più valida ci habbiano detto poterfi preparare cò onza v- 
ludi poluedihiera remplice,d'agarico finifiìmo fregolato giuda vno 
ìbccio dram. 1. quella del Brafauolanon n'ha più che vna, con tregra 
^i;oueroporui di efiò agarico trochifcato dram . 3 . che già pcrquefta 
dramma non fiuàdi più fbrza,ma eguale . Et con mele rofato formar^ 
|ie un globo.Et cofi n'haurebbe quella confettionc congiunto Có l'ag» 
rico quel tutto d*vtilc,che per lui le fi attribuifi:c.A i quali noi vbidiei^ 
tillìmi con quella fede,che a tanti huomini fideuc , lapreparaflrimo,& 
poi fcmpre tale l'habbiamo fatta con honorati fucceflì. Et componcdo 
U, non fa molto , alla prefeniia dell'Aihrazino di Macerara medico di- 
gnidìmo fu da lui confiderata interamente & laudata molto.Et cofi ha^ 
nq dopo fatto molli altri,a quali l'habbiamo mo/lrata. Et auonga che 
le pilule di hiera fcmplicc fieno in quel tutto cfficaciffime, in cne fo- 
inonue(lc:non fa però, che euiden temente non fi forga in quelle aiuto 
p.rcltanti{Ijmo,& certo per l'agarico cquitialenre,& conforme alla iftef 
fjL hiera in faLoltà,& con ella a fin porto folamcntcd'accrefcere il uiga 
xf^Sf fpeciol mente douc fi conofce più il bifognodi mondificar c5 prc- 

Hezza 
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Ikczza i (etitimenn>& di vacuare la Hcmma,&: aiutare gli afmati * 
• ^ VilulemaJitcineddCùnciliatore, 

Lepilule madicine del ConciIiacore,prcreruano,& mondiHcano !• 
flomacho da ogni infermici^, <9c leeone in trin(éca, non permettendo » 
che ui fi generi , e putrefaccia humori , 5c opera no fi che i putrefatti f 
te corrotti in elio ftomacho, fi nettino,& s'emendino, mon Jificando le 
rugheA pariecì Tue immonde.Et in que giorni , che fi continuaranAo: 
non fentiradj moledia^nè infedatione di do;^lia di Aomacho, ne di c«« 
po. Ne cofa altra è più certa, nefalubrenecafi detti.è medicina ottima 
agli att ridati per melanconia,& molto fouencuole a luoghi fecretidcl 
le donne uitiate,& a tutte le infermità interne, hora a farncle fi toglio- 
no cfi maftice chiaro dram. 4. di aloe eleitodram. dicci : di agarico fino 
dram.tre,& confettafi con fucco di al(ilia,dc dafscne da quindcci a vco. 
ticinque. 

Ojjeruatione nelle pilute maflicine . 

Qucftc pilule mafticine del Conciliatore, che cofièdetto il clari(^ 
fimo Pietro d'Abano, come fi vedenell'additione da lui feguita foprt 
a Mc(uc nel capitolo ch'ei fadell'indigeftioncdello domacho^fono ^* 
migliari,&: vfitate molto da ciafcuno,& le più laudate anchora di quaiì 
te altre ci fieno di quefto nome . Il Pedemontiopur fopraaMefue nel 
fine della cura dell'appetito corrotto nel cap. 1 9. racconta qucde piiulo 
alzandole a virtù fublime nella dcfcrittione Se facoltà, in cui fu detta 
dairApponcnfcj&come da lui tratte le habbiamo noi defcritte . Il 
fuccodc l'ai tilia,colquale vuole l'autore,che fi formino: non è ancora 
chiaro che cofa egli fi fia.fono bene alcuni , che allegando il parere dì 
Simone Gcnouc(c,(3c quefto pare, che intenda ancho l'autore proprio) 
afTcrtrano che ciò fia la fapa ; 6c altri con tradicendo accertano eiser il 
fuccodell'arthemifia.Ilche noi nel'vno, ne l'altro affermiamo, nere* 
probiamo:ma fe^uendo ropenione,& l'vfodenoflri uecchi,&de Me- 
dici ecceilentijolscruitmo di confettarle con firopodi fticados:llqualc 
molto lor fi conuicnc per la buona fxicol tà , che tiene di giouare airia' 
fcrmità capitali , 5c mclanchoniche : 5c in prefemare ,& difendere 
ogni membro dalla pucrcfattione:di che n'hannaquefte pilule la uir« 
lù principale.fi potrebbe ancora,quando fi uolefse,Axiisfiirerintencio 
ne,ch*efsc tengono di giouare a luoghi fecrcti delle donne uitiari con 
formarle in fucco d'arihemifia , ò col ino firopo , <5c feriano nel cafo 
detto eccellentilTìmo. Ci fouiene fcriuendo hora quefte pilule (5c non 
fia forfè fenza utile il dirlo) in quanta ftima l'hebbe Papa Paolo Terzo, 
fdicc memoria,lequali,mentreche uifsc tanto le furono care. Se fhmi« 
gliari,chc più , e più volte l'cfsaltò laudandole molto per medicina ra« 
ra , & faniflima . onde poi apprefso a molli Signori ne vennero in ere* 
4ito,& vfograndifnmo.lacompofitionrpci-òluueadigtutaduedram 
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me d'ottimo reubarbaro, & tanto altro Hi pilulc clcfànginc inhogm 
dciraloc.conraggrcgationc purcHcl firopodi fticados,& erano pari* 
mcntCjCome quelle ddl' A pponenfc virtuofeA eccellenti.iSf con pm cf 
tìcacc giouamcnto neeli fplcnitici,c fcgaiofi,coniu>n foche dipiunci 
purgare la cholera,&:Ta flemma, 

Vilide fior, etiche dì Mefuc* 
Le pilule ftomatiche purgano lo llonuco.il capo,iI (rg*to,gli fenti- 
menti,le gionturc,Ia Hcmma,d: la cliolera citrina.a comporlc iì piglia- 
no di turbith dram.dieciidi maftict dram.4. di rofcdram.tre : d'aloe 
pelò vguale di tutte le corc,& confettai con (\icco di alicnzo. 

Ofseruatione nelle pilule fìomaiiche, 
i Qucfte pilule ftomr.tichc di Mcfuc fono quelle, che più Ci lau- 
dftnodi tante altre ftomatiche, che ci fono . A certi piaceria più che 
quelle fi olfcrualTcro , c'hn pure Mcfue,ma non di fua inuentione , die- 
rro alle pilule clcfàogine, nel proprio antidotario fattecon dramme 
fctiedifpcciedi hicra,di mirabolani chcboli,indi,& citrini ana dram 
me trctdi agarico dramme due,di luibich dramme dicci, di cpithimo 
crctcnfe,&anifiana dramme due,(Jc mcza, di (ale indo dramme due, 
iliaticnzo, A: (cammonea ana dramme tre, & meza,con ferrate con pe» 
neri dramme tre,A: di fucco di fcariola a baftanza . Noi non u*oflèruia- 
mo ne rvna,ne l'altra,chc fupplifcono i noftn Medici ò con quelle dì 
hicra femplice.ò con le mafticine. 

Tiiule affaiereth di Gentile 
Le piluleaflaiereih fono coniienienti allo ftomachQ,al capo, & al 
fegato . purgano la cholcra groflà , & la materia flemmatica.Hora prcn 
defidi polucdi hiera (craplicc oncia vna,di maftice, & mirabolani ci 
trini anadrammcquattro,di aloe onciedue,di firopodi (licados quan- 
to bada. 

Ofjeruatione nelle pilule affaiereth. 
Sono quefte pilule lenza la dofe di alcun fcmplicc riferite da Aui- 
cen . nel primo Fen del terzo fuo libro al ip . cap. del canone della 
vniuerfalc curationc , nel principio di quelle cole, che debolmente 
purgano il capo, con la nominatione ideila di ailaiereth,laquale quan- 
tunque Ca barbara, la (limiamo noi però nome di confcttione , ò com 
pofitionc,ch*c il mctlefimo .Gentile da Fulignodiligentidìmo inter- 
prete d' A uicenna nel luogo detto, dichiarando con làuio difcorfotl 
dire lutto d'Auicenna elscrc in dctia compofitione lo aloe, la hic- 
xa,& la giunta del maftice a confortare più lo ftomaco, 3c i mirabolani, 
che prohibifcono i uapori caldi , & acuti , che non afcendnno dallo 
flomaco al capo, dosò, & rettamente ciafcun femplicc nella propor- 
rione, che di quel luogo tratta,l*habbiamo dcfcritta j & che'l Monra- 
gnana ancora ofscruando Gentile dcfcrillc:& che poi fimilmentchan« 
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«looflcruati i Luminanti 5uardo,il Prcponro,ìl SiIuio,& taniialm,&: 
tiucauia da chi feriue, & ciifpcnfa è orseruata. Quelic, chepurcdi que* 
fio nomefcriuc il Moncagnana nel Tuo antidocariocon treadditioni , 
non Ci odèruano. Quelle m quel tutto fono ualorofc > che promettono 
nel loro fonte. 

Tilole difitmiterre di yAuicenna. 
Le pilolc di fumitcrreconferifcono alla (cahìxfic rogna,5c purgano 
la matcriaada(b.a farle toglionfì di mirabolani citrini,chcb;^ri,& indi 
ana dramme cinque: d'aloe fucotri no dramme fette : di Scammonea 
dramme cinque: confettanfi fcnza alcuna celTàtione con acqua di fumi, 
terre, tanto che Ci fciugano»& fciuteche (ìeno^s'inluppano un'altra voi 
ta,& fi fanno fcccare.Et fatto cofi tre fiate, cheogn'vna fia con unajfor- 
bitione,dimcttendoIe tanto che fi i/pcfifcano,^*^ ulidiucnuto,fe ne fan 
no pofcia pi Iole . 

Ojjeruatioue nelle pilule di fumitene. 

Quede piloledi fumitcrrefonodi Auiccnna, & da lui rccitate,fico 
me I habbiamo noi moHrato nel fettimo capitolo , cheeifa della 
cura della fcabia con fpurimento , ouero prurito accefo , nel quar- 
to libro, al fettimo Fen nel terzo trattato . fono codumate ap« 
prefso d'ognuno ; quantirfiquc tutti non la preparino ad vno modo 
ftefso . Alcuni , anzi i più , credendofi , che Auicenna per l'acqua 
di fiimiterrehabbia intclb la lembicata, con quella le confettano: ma 
perche pofcia ne vengono durilTimc, s'hanno penfato alcuni altri, 
che non l'acqua lembicata.ma il fucco fia,col quale s'habbino a confec 
tare.Et a quello modo pure(auenga che fia di quello dell'acqua miglio- 
re) fi fanno in breue duriHìme.Ilchc noi efsaminando,(Sc confiderando 
la cagione della confettatione loro,piu utile^comprendedìmo, che cofi 
confettate poco ui rimaneuadi fpirito del fucco. Ne con quella fpclTez 
za rellauanOjCon quale è l'intentione dell'autore, cherefbmo. Onde 
noi per fodisfàrlo in tutto,fiamo ricorfi da Medici peritififìmiyCO qua- 
li configliaticijprouadìmo aliai migliore modo ellcre aggregarlepurc 
col fucco di fumiterre(chccofi ilfuccod'ogni hcrba hanno intcn , & 
dcfcritti'gli antichi per l'acqua loro , fi come gii da molti fauij è fatto 
chiaro) per viad'imbibatione,con l'afpergerui nella fine della fpellàtio 
ne badeuole quantità di firopo maggiore di fumiterrc. nel qua! modo 
ne vengono i mirabolani, raloe,& la fcammoneaad clTcre rettificati,^ 
fatti virmoCì.Sc per checffo modo fia a tutti noto,qui didintamentc lo 
dircmo,per porgere alla confettione nonpocod'vtilità. 

Polueriamo ogni cofa fottilmente, pofcia a Sole feruentele ponia- 
mo in vafo vitriatOjfi: vi fondiamo fopradi fucco di fumiterre depura 
co quantità,che bafti ad infupprlc,«5c maneggiamole con vna ftccca di 
legno.Etdiucnutcfecchc» viicfiòndiamo fopcanuouo fucco ,& cofi 
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Acclamo c?a rrc a quattro volte . Poi nella fine, ch'in tutto non fieno 
«e liquidc,ne fccche,vi mcfchiamo quella quaniità,c habbiamo detta, 
che ci pare , che fia baftante a tenerle morbide , de in quella Tpellézza , 
che nella defcnciionc propria ha detto Auiccnna Tuo autore, 3c ferbia-» 
moIcdignifTimc. 

Tilole d^a^arko di Mefue . 
Le pilolcd'agarico purgano il pctto,& la flemma gro(Ià,'& vifcofa, 
Se conferiscono ali 'afma, inaila tolTc antica . p-rò pigi ian(ì di agarico 
dramme tre: di radici di giglio cclclle,&pa{Iìoanadram. \na : di tur- 
bith dramme cinque:di hicra picra drammcquat tro:di coloquintida, 
& farcocollaana dramme due:dimirrha dramma viia, fi confetta con 
(àpa,& fc ne danno due dramme, 
'r. Offernatìone nelle pilole d'agarico» 

Qucfte pilole d'agarico fono, che fi coftumano,e che fi laudano pia 
ancora delì'ahre,chc ci fono di qucfto nome. Nefà mentioneMcfue, 
oltre nell'antidotario neirindifpofitionedel petto, &c del polmone.ncl 
cap.dellafma,& chiamale di fua in tentione. ne d'altro fono a queftc 
ditFerenti,fuori,chefono nel pefo duplicate. Le racconra Auicennamc 
cicfimamen te, benché fenza mirrha,nel terzo lib.al decimo Fen del pri 
mo trattato,al quaraniefimo cap. Alcuni Medici,& forfè ftudiofamen- 
tc hanno aggiunte a qucfte pilole infieme con l'agarico di mafticedra 
me tre i il quale non hauendo Mefue, & non velo approuando molti 
dotti , l'habbiamo noi lafciato . Ci marauigliamo molto, che'l dotto 
Brafauola non habbia fatto chiaro,ò fe vi fiad'utile,ònòjnci difcorfo , 
ch'egli ci ha fcritto. 

Tiiole d'hermodattoU maggiori S Mefue . 
Le pilole d'hcrmodaitoli maggiori fono di ceriilTìma proua nel do- 
lore delle podrgrc,&: ciuniurc venute per cagione frcddajmaa pararle 
ii prendono d'hermodattoli,mirabolani citrini, iurbith,coloquintida, 
baellió,& fcrapino ana dr.ime lei:di caftore,farcocolla,euforbio,opo- 
ponaco,harmcl,& femc d'apio ana dramme tre: di aaffrano dramma v- 
nac rocza.confetta fi con fuccodi cauoli. 

Ttiol e d'hermodattoU minori di Mefue . 
Le pilole d'hcrmodattoli minori vagliono a medefimi difetti ,chc 
le maggiori : ma però prodotti da cagione calda . a farle fi togliono de 
hermodattolidram.cinque:di fcammonea dramme duec mcraidi mi 
rabolani citrini dramme tre:di rofe dramme due : d'aloe dramme di©« 
cijfi confctunocon catartico rofato.fe ncdanno due dramme. 
Tilole d'hermodattoU d'inuentione di Mefue. 
Le pilole d'hermotkttoli di fua in uentione purgano egualmentek 
materie fottili,&: le gro!ic,&; tanto le tirano fuori dalle parti vicine,Qua 
io dalle lontancondc preparandole, fi pigliano hcimodaitoli , & aloe 
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ajia dramme cinque i di mirabolani citrini, &turbith ana dramma 
<juàccro:ciigengìouo dramme due. G confccuiQo con cletcuario rofàco , 

Ofperujtione nelle ùilole d*hermodattoli . 

Qucftctrcdcfcriitionidi pilolcd'hcrmodattoli fono in vfoj mano 
però ollcruate da tutti generalmente . Di quelli fono^che vfano folamé 
te quelle di Mcfuc: 5^ altri poi , &quafi la più parte le due prime ; le 
maggiori. Se le minori, le quali noi Tempre ancora habbiamoollcrua^ 
Ec,& tuftauia oflcruiamo.fono però ftati,& fono alcuni Medici, che no 
poco le biafmano tutte pcrgli hcrmodattoli , chediconoefsercil coU 
chitoephemero velenofo di Diofcoride. Altri poi fono ftaii , & fono, 
che vedendole riufcire con felici opcraiioni le laudano molio,^^ le co- 
fhimano.De gli^altri fono, che in vece di quelle pilole , ò fieno le mag- 
giori , ò le mmori vfano l'arteriche,ò quelle di nitro del Tralliano , ò 
le Arabichc,oucro le feti le, ò quelle di Scrapino. Alcuni lono,& non li 
appógono quelli malc,chepur vogliono, cne quelle di hermodattoli 
ù olfcruino;ma fi rimouano gli hermodattoli, mettendo nel luogo lo-, 
ro i trochifiri di coloquintida:nondimeno con tutte quelle ragioni pur 
& j^oua^chccompode con gli hermodattoli vTuaii fono digni dime . 

ViloU fetide maggiori di Mcfue, 

Le pilole fetide maggiori vacuano gli humori groflì flemmatici , & 
i colerici . confcrifcono al dolore delle gionturr,dellepodagre,delle gì 
nocchia,dcl dorfo,dcllo llomaco.de i fianchi 4 Vagliono in fommaad 
ogni dolore naroda humore crudo,&all'alphi,allaelcfantia,airalbara, 
& alla lepra acuu.fi ordinano in tale maniera . prcndon fi di ferapmo > 
armoniaco,opoponago,bdcllioicoloquintida,harmel,aloe,&: epiihimo 
tna dramme cmqueul'hermodattili, & cfula ana dramme due:di fcam 
moneadrnmmccrc:di cinnamomo,fpigo,z.itrrano,&ca(loreanailram 
ma vna:di tucbiih dramme quattro: di gengiouo dramma vnac nicza: 
dieuforbio lcropolidue.fi difsoluono le gomme con acqua di porri» 
& fi là mafsa,& (cne danno due dramme. 

Offeruatione neUe pilole fetide maggiori. 

Quelle pilole fetide maggiori fono, che fi laudano più di tutte le 
altre,che ci fieno di quello nome,& che fi ofjieruino ancora da tutti gc 
neralmente.fopra alla ^'ompofitione altro non ci è che dire, laluo che- 
l'harmclè fpcciedi ruta fcluatica, ó< non eia cicuta, fi come fi hanno 
creduto , & credono certi, ptr laquale fi mette,non lo hauendo , i femi 
della domeft Ica. l'acqua de porri,con laquale vanno difsolte le gomme, 
& confettata tutta la compofiiione , quantunque fecondo la inteniio- 
ne de gli antichi, douelse efsere il loro fucco, ò ladecottione, non 
fa però qui cafo importante, fe ella fia la llillata: pcrcioche non fcm- 
prc lì hanno de porri dA IcfsarCyò da trarne il fucco.alcuni Medici pare 
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che non fi habbiano curato fc in diretto dell'acx^ua de porri, ù Cu bpc- 
raula leilàtura dell'aglio domcdico . 

Tilole artetiche di 7{jco!ò. 

Le pilole artetiche vagliono alla doglia arietica , flemmatica , Se al- 
la podagra, Scaltri dolori fimili.la onde toglionfi d'hcrmodaitoli, 
lurbiih , & agarico ana drammequattro : di caffia ligneajfpigOjgaroP- 
fàni,xilobalfamo,carpobairamo,macis,galanga,gcngiouo,marticc,afa- 
ro/afllfragiajcme d'aniM» finocchio , di lparagi,di rufco , grani del 
So!c,rore,& fai gemma ana dramma mcza:d aloe pcfovguale a tutte le 
cofcA' confcttafi con fucco di finocchio,ouero d'iua,& feruafi. 
OlJeruatione nelle pilole artetiche dil^icolò . 

Quefle pilole artetiche fono di Nicolò di Salerno .la defcrittione 
non poco ci badato che fare per ritrouarla vera . In molti tefti , Se ia 
<juei maflìmamente/bmpaii in Lione in ottauo foglio fino del if^i, 
c fcorrettillìmajt^ piena di molti errori. Prima perTa(aro vi è TalÉ fc- 
rida,congiunta ancora d'onde due di Team monca. la quale, aucga cho 
ucThabbia poftacuriofo autore, non vi s'approua . E manifcrtamcntc 
errata ancora nella dofatione di più femplici copulati infiemejchc do- 
uendo efière , come l'ha detta il proprio autore , di dramma mcza per 
cadauno, vi è di dramme duc.In altri tedi più noui non habbiamo tro- 
uato ne l'araro,ne l'aik fetida . b onde volendo noi la chiarezza di tau 
diucrfità,l*habbiamo oltre il configlio di tanti Medici,co i quali l'hab 
biamo configliata, voluto anco vederla più chiara.£tcofi , come l'hab- 
biamodefcritta, talel'habbiamo trouaca in cedi antichiilìmi , Se a ma*' 
no feruti , a quali pienamente habbiamo creduto.tra i due fucchi , có 
quali virtuofimen te fi può formare lacompofitionc, più aliai fi lauda^ 
quello d')ua,che l'altro di finocchio ridotto a foefliczza, però con poco 
di mele, commendano alcuni il formarle con nropodifticados, oucro 
d iua, che rvno,& l'altro nell'intentionedi quelle pilole s'approuano 
digntdìmi. 

Tilole arabiche di 7{icolò, 
Le pilole arabiche purgano valentemente tutti gli humori, Se tanto 
i freddi , quanto i caldi , Se cofi i gro(Iì,come i fottili . leuano la trifti- 
tia,&: generano allegrezza. Ricuperano il vedere,!' vdire,& la memoria, 
con fcrifcono alle vcrtigini,al dolore di lefla, a i denti, alle grngiue,al 
la fiiflufionc dell'orecchie, allo fiomacho. Se alla milza . Et quello fim- 
no in ogni tempo, &: inognictadc, fànnofi cofi . pigtianfi di" aloe on 
ciequattro:di brionia, mirabolani citrini,bcllerici,indi, chcboli ,em- 
bliciymadicejdungridio, araro,& rofeana onza vna : di zaffranodram 
ma vna:di Cadore dramme crcconfcttan fi con fucco di finocchio,ouc 
ro diallenzo. 
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Offeruatione nette pilo/e arabiche . 
Digniilìmc Tcramcnrc fono qucftc pi Iole arabiche per le virtù , 
facolrà,cli che cfse fono piene, & dotate . Non le fcriuono per?) rctra- 
mentcne il TKertonere,neil Suardo.Saràcofa ottima, fé nel con Attrar- 
le;, il faccodi finocchio fi inrpefTìrà con vnpoco di mele fopra il fuoco 
in quella maniera, che di fopra habbiamoaerro,& cofi ancora volendo 
col fucco di afsenzo. 

Ti Iole iride dì Mefite . 
*' Le pilolc Inde giouano molto alla melanconia, à a gli affetti fuoi, 
fono offirae al cancro , alla lepra, alla morphca negra di/ficileal cu- 
rarli, al timorc,aIlac|uartana,al dolore della milza,&all'ittericia fplc- 
netica.mà a prepararle lì prendono di mirabolani indi , hcllcboro nc- 
gro,& polipodio dna dramme cinque:di cpithimo , 3c fticados ana dré 
me fei:di agarico , lapis lazuli lauato ,coloquintida, «Se faleana dram . 
tre:di /pigo , Se dicco d'eupatorio ana dramme'due:di garofeni dramc 
vna:di niera picradram .dodici, fi fa d'ogni cofànufsa con fucco di 
apio,& dafsenc da due dramme fino a due aurei, fono fané, de prouate , 
i. fi danno con acqua di formaggio. 

Ojferuatione neliepilole Inde. 
Quelle pilole Inde , cofi dette dal cofturaarfi in India, come le Ara- 
biche nell'Arabia, fono ivfo nel rriodo,chedefcritte lehabbiamo,trat- 
tc da Mcfue di inuentionc di Hall nel fuo antidorario , Se commemora 
teancoranel capitolo, che egli fa dello helleboro, da quefte poco dif- 
ferenti. • 

Tiiole mfcate magìflrali, 
Lepilolemufcatcvagliono a difetti matricali.hora fi loglied'afsa fé 
tida,caflore , 6c opoponago ana dra. vna e meza: di cumino , cinnamo- 
mo,lcmcdi peonia,diagno cafto,rubiadi tintori , & fauinaaiudrame 
* tre. fi fa maisa con triphera magna fenza opio,& vfafi. 

Ojjeruatione . 

Quelle pilole fono molto feicnci,quanrunque habbino nome di mu 
rcate,fbno folamcnrein vfo fbl Maniouanò. 

^ Ti^ole diferapino di Mefite. 
Le pilole di ferapino fànnoal dolore delle giunrure,della /ciarica,& 
della podagra: conferifcono al dolore della madrice. Se promouono i 
n?enltrui.a farle fi pigliano di ferapino,armoniaco, Se bdellio ana dra- 
me due:di fcmedi apio,diammio,diani fo, «3»r harmel ana dramma v- 
nardi acori, feiteragi Indiano.calamento fjauialc,crntaurea, polio, co- 
fk>, Se fai gemmaana dramma racza.'dialoedrarame feirdicoloquw- 
tida dramme cinque: fi fii di tutte le co/c ma/ia,&vfàfi. 
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Ofseruatione ntUe pilole di ferapit» : 

Qncftj pilole di fcrapino fono le Tcconde recitate cUMcfuc, & quel 
le , che pili fi olTcruano , che quànte ci fieno di qucfto nome di altri au 
tori.Lacompofitionec fcnzail liquore, colquale fi hanno da formare, 
Se farne pilole. ontlc non tutti lc|confctunoa vn modo iftcflò.Alcuni , 
anzi la più parte,lc formano con mele rofato. Altri con fucco di cauo li. 
Noi confidcrando le Tue fàcoltà,& qual fpeciedi liquore faria migliore 
al confettarle, ftimalTìmo ( il chepofcia non e fpiaciuto a Medico alcu- 
no ) che col dijlolucrc le gomme con acqua 6 con (ucco di porri , non 
poco le bonihcarcbbe in viriù,^ che con lo aggregarle poi tutte con fi- 
ropodi fticadosjche le tenga morbidite,non da le non ottimo modo . 
Etqueflo viile fi può conorccrcclTcrc di in tcniione dello auiore,haucn 
do la forraationc delle prime cpn acqua di porri. 

Vilole di opoponaco di Mefue • 

Le pilole di opoponago confcrifconoalla paralifia,alla tortura, alle 
infcrmitàdenerui frigide, al dolore delle gion ture, delle ginocchia,&' 
dcldorfo.ondea farleprcndonfi di opoponago, ferapino, bdellio, ar. 
moniaco, hcrmodaitoli , & coloquintidaana dramme cinque: di zaf- 
frano, caftore, mirrha, gengieuo,pcpe, macropepe,caflìa lignea,mira- 
bolani ciiriiii , bellcrici , «Sccmblioi una dramma vna : di Scammonea 
dramme due:di turbith dram. quattro : di aloe dramme dodici . fi in- 
fondono le gomme in acqua di cauQli,& fi fanno pilolcà d.ilTene dram 
ma vna fino a dramma vna e meza,con acqua di camcpithio . 

Offeruation nelle pilole d'opoponago . 

La dcfcrittionc diquefte pilole e tutta chiara . Il modo di comporic 
èquefto . fi infondono le gomme in fucco di cauoli : fatte tenere, tanto 
che fi Imongino , 6c (monte, fi fa con l'altre cofc malfa , oprandoui , fc 
fia il bifogno,fucco pure di cauoli,tanto chebafti,& fcrbaii. 

Vilole di bdellio mazg'br di Mefue . 

Le pilole diWellio maggiori vagliono al tìu(Tòdel('hcmorrhoidi,^ • 
alle fuc vlccre,& al fouercìiio corfo de menftrui . fi parano in coiai mo- 
do: toglionfi di bdellio dramme do'iicitdi ammio dramme trc:di mira- 
bolani cheboli,indi,bellerici , cmbUci , vencr,9;:adurt<;s.]^ caiabe^ana 
dramme due e meza . infondafi il bdellio iu fucco diporti, Cif^ raaffa, 
& dallcue da due a tre dramme. 

vilole di bdellio d'inuentione di Mefue . 

Le pilole di bdellio di fua inucntione poifono il medefimo, chele 
defte,«5^fànnofi cofi.piglianfi di mirabolani indi ,emblici, £Jc bcllcri- 
ciana dramme cinque : di bdellio dramme dieci : di Teoria di ferro, & 
^cine di porri aiu dramme tre: di woralh adadi^carabc, & concole adu« 
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ftc Jtna dramma vna c mczatdi margarite dramma raezi , fi confettano 
come le prime. 

Offeruatione . 

<^efte due dcfcrittloni di pilolcdi bdellio maggiori , & d'inucniio 
ncdiMefucfono. chclinbbiamo vedine, cheli vlano.Non però amen 
ducila rutti v^eneralmenteoflèruare: Alaini,anzi i piu,(cgucdo l'vfodc 
fuoiprimijCoftumano folamcntc le prime. Altri poi collumano quelle 
di Tua inueniione , ftimando , lì come n'hanno conlìglio da Medici pe- 
rìtiiTìmi, ch'elle fieno nel djfctto dell'hcrrorrhoidi più degne, & va- 
Itìrofi; . Il checcrtoèdacrcdere.chc fieno. Ne già Mcfuejmedico ecccl 
lentiflìmo per rane,&erpertc tanto le haurebbc Inudatc, fi comcgli ha 
faitOjfe prima nelle facoltà loro certiUìmc non le hauelle conofciutc, 
&erperimenrare. Chriltoforodegli Honefti nella efpofiiionc, che hi 
in Mefue.dice , che quelle di fua inuentione fono fimili ,& conformi 
quafi in virtude,&: nel mo^oalle maggiori . ma che fono meno cortrcr- 
liue , & di leuc foluiione nel lolucre cllò flufiò deirhemoriX)idi,quantu 
que habbino, come quelle, virtù paridi confortare , & vigorarc il fe- 
gato, &:ta milza àdeboliA rilafiati.A che,& non malamenre,ripugna- 
DO la più parte de Medici moderni, col non poco marauigliarli,che ìvuh 
bia egli ciò detto creduto, che pure quelle di fua inuentionecono- 
fcono di più valore nel con fumare , nel conftringcre, nel curarc,^^ nel 
fedare eflo Hulfò: & valere anco parimente nelle viceré da quello cagio- 
nate negli interini, nel petto per acuità,&adullionedi hu.Tiori melari 
conici, che fluflìbilmcnteefcono, & fcorrono dalle fue veni . Delle ve- 
neree, che fono nelle maggiori, non fappiamo conofccrc, che fieno 
cofa più vcriteuole,& cena, che le concole, per haucr cofi accertato Se 
r.ipione in tre lettere, nella fua finonima, nella R. nella S.& nella V.ncl 
Icquali chiaramente fi comprcndcche fieno le madriperle,con lequali 
macftreiiolmentefene fan varie compofitioni,come è noto: Primamen 
tcdiceelTò Scrapionc nella R. che Rclbcados è certa cofa fàtiadi vene- 
ree traportata da San Giacomo, la cui parte ellcriorc nella coccia fri- 
cate,&: lanate fan fi lImili,&come le margarite: & nella lettera S . feguc 
do dice>che Sadaffà ccofa fatta di ucne,trappor tata da fan Giacomo; le 
cui parti drfuori fregola?e,Ar lanate, fi fanno fimi li alle margarite : & 
nella lettera V. dice, che Venera, cioè cochlear^ portato da San Giaco 
mo,&rc .fi che ò Venerea , ò Vene ,òConchole, che fi trouano in 
quale fi voglia dclcrittionc,fcmpre per vna cofa mcdefima s'iniendc- 
rannoyfl^di tutte > come più degne le madriperle. Nel cui difetto 
vgnalm'cntoporranno le porpore, ouero Icollrache, tutte notiflìme& 
in iàcolià equiuaienti in flitticare, &: conliimarc,& mcnditicarcv'» 
fono nondimeno l'aUrc concholc,'che più fpecie ce ne fono, nel po- 
tere mcdcfimo virtuofe : ma le predette lòno cereamente le più nobi^ 
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li . Alcuni fi hanno penfato, ic creduto, che Venerea, Se coiicholc non 
lìcno vna cofa mcdclimapcr non Itf hauerc Mcfucdi vnnomc proprio 
in amcndue le cicfcrittioni di qucftc pilolc . Ma in vero troppo fi inea- 
iiano : percioche Mcfuc fcicntiffimo, 5:prudcnti{IÌmo, come egli hi, 
conobbe afsai bene , chVrano vna cola ir.edefima : macoO nenomÌ| 
in CUI effi fono nelle proprie defccittionijlc difse per non preterir l'or- 
dine nelle maggiori.nelqiiale erano ftacc dette prima da (uoi autori: fi 
come benefi pofsono vedere in Serapionc, Se in altri. Il Thcrtoncfc, 
& il Suardo h hanno penfatOjChc vna mcdefima coÙl non fieno le con* 
chole,& le Vencriane: percioche le hanno efpoftc per radici di acoro, 
per efsere qucll'lierba , fi come fi legge in Diofcoride , detta da Roma- 
ni Venerea . Erra il Manlio ancora nel riprendere il Thcrtoncfc, dicc- 
elo, che il tello e corrotto , 6c che non Veneree aduftc deono ellcrc det- 
te: maauel!aneadu(le:leqaali già non fi conofconojchc vagliano in q- 
fto cafo , come benilfimo fi conofce valerui le conchole . Percioche u 
loro cenere non folamcnte negli antidoti : ma (empi iccmen te vale ( fi 
comeacccrta anche il Silano nel nonoad Almanforc)ncl raffrenare q- 
fto corfo,& riufso dcU'hemorroidi . Non feria inqucfte confettioni (e 
non ottima cofa cofiofscruiamo noi femprc di fare ) di correggere, 
fiCfcttificarli mirabolani con alcune goccied*oglioomphacÌTio,oucro 
fucco di cotogni,ò l fuo olio, ouero pe(largli con alcune amandole pct 
incgliorargli emendargli di quel noccrc, che potrebbono co l'appi 
caifi troppo allo (lomacho. 

Tilole di nitro d'^Alefsandro, 

Lepiloledi nitrod'Alefsendro, cacciano ogni humore tanto fotti», 
le, quanto grofso, e tanto caldo,quanto freddo da ogni parte lontana, 
& remota . onde fono conucneuoli ad ogni doglia di giontura,«Si: al ca- 
po, confetranfi inquedaguifa. fi prende d'aloe, coloquin rida, fcam- 
monea,bdcllio,helleboro negro, &gommaanadrammc vna: d'eufor- 
bio,& baurach ana dramma meza . confctcanfi con fucco di cauoli , & 
dafsenc da vna fino a due dram me . 

Ofseruattone nelle piloif di nitro , 

Quefte piloledi nitro d'Alcfsandro Tralliano laudate tanto dal 
Brafauola per fingolarifijme in ogni doglia di giontura fono dcfcritte 
da Mcfuc per le più forti pilole, che fieno aircpilcpfia,& ali artetica, 
le podagra pure nel cap . dell'epilepfia , & d'inuentione d'Alcfsandro 
Tralliano : ma però moderate alquanto più , hauendo efso Mcfuc fmi 
nuito l'cuforbio, 8c il baurach , ò nitro chc'l voeliamodirc. Alefsan 
dro ha l'cuforbio d'vna parte integra, de tutti gli altri femplicidi me 
za , de Mcfuc gli ha tutti d'vna parte fuori che l'cuforbio , c'ibaa 
rach« che ha di meza . oadc alcum ^ui^oiaoa poco ii fono mara- 
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talgllato del Brafauola , che più torto ( come pure ch'ci elici ) gli piac- 
cia d'imitare A!crsandro,chc Mcfuc,haucndog!i fatta più piaccuolc 
ftacompo fi tiene noiofa. Ilchefe cefi fofsc, molto fi fcoflaiia cfso 
Brafauola dalla coftuma de moderni più eccellenti nello aftenerfi , clic 
fanno nello vfodel medicarejvfandolo con lepiii piaceuoli medicine, 
che pofsonot Benché cfsoBrarauola(nó fi ingannando però noi) non di 
ca,cne la compofirione, come la ha detta AlefsaDdro, /i habhia ad imi- 
tare,& ofseruarerma che per comeos,(?C per corth , che (onoamcnduc 
nomi di gomma: Tvno appo i Greci , &l'aliro apo gli Arabi (ì bambi- 
no ad intendere per elsa gommaiEr che malamcorc hanno efpofli colo 
ro, che corth fia le fcorze dello hellcboro, & quelli ancora^che lo han 
no detto fi:orzadi gomma.Machepiu errore cftatodiquillodegli in 
uentori delle pilolc Alclsandrine,che pone il Suardo nel fuo Thclau- 
ro,tratte forleda qucfte? Nellequali per comeos,ui fi comprende lo 
ameos, non diTcrepando efscpilole molto nel rimanente da qucftedi 
Alcfsandrot per Icquali afsai bene fi potriano coftiimarc,rc quanto va- 
gliono nelle materie frigide, tanto n conofcefse,che vale($ero nelle cai 
de . Et perche fono ccwamentc vaIorofe,A: de^ne,i!Jc coftumaic mol to , 
&maflimamente nella Lombardia, qui le elponcremo per foilisfarc 
ognuno nel modo proprio , in <;ui lo ha efpofto il Suardo. 

Le pilolc Alef«ndrine mngiftrali vagliono alla infermità mclan» 
Conica,al cancro,alla lepra,alla morphea vera,5c difficile da curare , Se 
alla infermità frigida eie nerui con humidità , che fia dilh'cilca deradi- 
care.Fannoalla tìemma vifcofa, conferifconoallacholicaHcmmatica, 
& ventola, &a gli hidropici , & al dolore di milza , & a fngiwlità dello 
ftomacho.Togliefi di aloe buono , e fublime oncia vna: delle parti in- 
teriori della coloquintida,diagridio,afsenzo,bdcllio,&: ameos anadr.i. 
mexa: di maftice dramme quattro : di anifi dramme due: di eufor- 
bio dramme tre, emcza : di hellcboro negro dramme due, e meza.^Sc 
con fucco di cauoli lì fanno pilole , & dalscne da una,a due dramme i 
Il baurach, c'ha porto Mcfuc , pel nitro di Alclsandro , nelle fuc pilo- 
le, quantunque non dica egli, che debbia efscrc il minerale, ò lo arti- 
ficiilcche di qucrteduq Ipccie, lodirtini^uc egli nel liio cipitolo, l'ar- 
tificiale, e che più fi lauda, che fi ofsenia, éc c come egli dice» il fio- 
re nitrofo, & bianco, che fi hadallc muraglie vecchie, & molto anti- 
che.^ humide.Hanno detto alcuni moderni, poterli pqucrtó lalnitro 
ncllemedicine, che però fi tolgono per bocca, vlarcil (ale gemma, iU 
qualeèpiubenignOj&tiendcl'iftefsa facoliàdi quello, iSccmegiio 
comportato da ogni rtomacho: ma di qutrto, come d'cgni altra cofa 
di dubio, ne tolgono i difpcnfaiori puic il parere de fauij Medici . il 
/ucco di cauoli, con cui vanno formate le pjIole,&: fimili altre, farà 
di verdi , che (i ch^ati^ano vo'garmemc cauolidali ol;o ..Jlquale fi pu. 
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rificarà,5c faraflì pofciarpefrò con vn poco di mclc,nclmodo che io al 
cune alrrc pilolc nabbiamo di fopra detto. 

Tilole di mcT^creon di Mefue, 
Le pilolc di mczcreon fono valcntiiTimca gli hidropici , & purga- 
no rac<^ua citrina dal fegato , & i fcroilefcrcmenti . Però C\ conhrtta in 
quello modo.li toglionodi foglie di mezereoneinfufc in aceto, &e(Iìc 
cate drammi cin<^Uf;di mirabolani citrini dramme quattro:di mirabo 
lani eh eboli dramme trc.confcctanfi con inanna,ouero tamarindi dif* 
folti inacqua d'cndiuia. 

Offerujtione nelle pilole di mt:^reon, 
Sonoqueftepiluledi mczereone in vfo,& potenti a gli hidropici', 
& fpccini mente ne più robulti di compleflione.il mezereone,cioc l'oli 
ucllo^cofi detta volgarmente,èla thimelcadi Diofcoride, fi come e già 
noto, nel cui genere ancora, quantunque malamente , connumerano 
gli Arabi lachimelea,»S(: la laureola, per vna certa loro fimilicudine,chc 
hanno nelle frondi . Et fono purqueftefi comec il mezercone note , 
&conorciute,& fi di modo da moderni autori illuilrace,& dalMac- 
thiolo irartìmamentc , che più fopra non v'è nel conofcerlc dubio. De 
uefi però in ciafcuna di loro hauer quello riguardo di nò darle in me- 
dicina, fe prima non fieno corrette, ^ preparate, però ch'elle fono di 
tanto pericolo,che pollòno recider col fcorticare le vifcere , & aprir i 
meati delle vene. la ondedilfe Mefue , ch'I mezereone era fimile al ve- 
leno , con altri fuoi nocumenti apprelTo di nuocere a tutte le membra 
principali,doue fono lebafi.A: il fondamento di tutte le virtù del cor- 
po. Alcuni,anzi quafi tutti, vogliono , che fi confettino,& con manna , 
6c con tamarindi per ciafcuno vguale portione diflblti pure, fi come è 
detto nclladefcrittione,con acqua d'endiuia. 

Tilole d'eupatorio maggiori di Mefue . 
Le pilule d'eupatorio maggiori fanano il dolore del fègato,la oppi* 
]arione,& l'itteritia, &conuengonoallefebri periodiche, acompor* 
le fi pigliano di mirabolani citrini,fucco di eupatorio, fucco di afsczo 
anadramc tre: Hi rauedfenidrame tre,& meza : di maflice dr.ima vna: 
di zafTrano drama meza:di aloe'drame cinque, fi confettano con fucco 
d'endiuia,& fe ne danno due dramme con acqua di formaggio. 
Ofjeraatione nelle pilole maggiori di eupatorio, 
Qijefle pilole di eupatorio maggiori, cofi dette a diffèrentia delle mi 
fiori, fono in vfo, & fonoanchora llate deferirle da altri autori auan ti 
di Mefuermapcrò differenti a quefte per gli fcmplici variati nel pefo. 
onde gii per qucflo non fi habbiamo noi punto da marauigliarfi,ne pc 
fàrc'meno.che non fcnzaarte , 5c ottimamente lo habbia cofi ftudiofo- 
mentefcritteMcfue,&habbia cofi fatto di molti altri antidoti,a fino 
QaXo di vtilità , & miglioramento loro^ pcrciochc » come cooofce aflài 
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bencogni fcìcntc nelle iftcflcdcfcrirrioni di antidoti, fi veggono da lui 
tiTcrc Ibti corretti, emendati , ridotti, & fatti di cfTcrc più piaccuoli . I 
Rcucrcndi di Araceli errano certamente nella cfpofitionejchc fanno fo 
praa qucftepilole, dicendo nel finedclla compo(iiione,che ildire,cho 
vi ha lo autore, che fi confettano con fucco di endiuia, &cheiì die« 
no con acqua di formaggio , è peruerfo; pcrciochc non cofi dcuedire:, 
ma fi bene , che fi confettano con fucco dirndiuia, oucro con acqui 
di formaggio.Ncl che, quanto habbino maledifcorfo, fi può conofcc- 
re<5i: nelle piloledi lapis !azuli,& in quclledi reubarbaro , «5: in quelle» 
di rauedfeni, & nelle inde,nellequali vi èchiaramcnte,chc tutte fi hnb 
bino a dare con acqua di formaggio.elicndoui prima la confcttationc 
di altri liquori. Vogliono alcuni Medici,e non fi oppongono queAi ma 
le, che fi confettino òcon firopodifuccodiendiuia, òconqucllodi 
eupatorio. 

Vilole fchdie dì Mcfue . 
Lepilole fcbclie vagliono alle oppilationi dello ftomaco, del fega- 
to,^' della milza,& vacuano le materie della hidroptfia.Hora fi prepa- 
rano in tal maniera. prendonfi di fpigo indiano dram. cinque: di fpigo 
romano dram, due: di reubarbaro, agarico, &epiih imo ana dram me 
quattrordi cofto,maftice,chamcdrio,&:araomo ana dram. trerdi zafFra- 
no dramme due: di mirrhn, cinnamomo , garof&ni,&:fquinanthoana 
dramma vnatdi aloedramme dieci.fi confettano con vino antico» Se Ce 
ne danno due dramme con vino mifto. 

Offeruatione nelle pilole febelìe . 
Queftepilole febclie dette (fé il vero dice Brafauola) dal nome del 
fuo autore ,& no comedicono i Reuerendi di Aracelijdall'eficre com^ 
porte di varie fpccie aromatiche, fono in vfoapprefio ad alcuni. Lo fpi- 
go romanOjò Italiano che fia, detto da alcuni , e lo iftellò (come accer- 
tano più fauij) nato dalla lauanda volgare, Se nato in ogni horto,quaa 
tunque altri lo cfpongano altra cofa. 

Tiloie communi contro a peHe di B^fts, 
Le pilole communi contro a pelle coroborano lo ftomaco,il fegato, 
il capo, A: mondificano cflì* parti , & tutto il corpo da gli efcrcmentì 
flemmatici , cholcrici , òc putridi , & fono efficacifiìme nel prefcruarc 
ogni vno dalla peftc.hora toglionfi di aloe dramme quattro-.di mirrha, 
& zaflTrano ana dramme due.confcttafi con vin bianco fottilc,5(:odora- 
to,v^ dafiene dramma vna a digiuno.' 

Offeruatione nelle pilole coumuni contro a pefìe, 
Qucfle pilole cofi dette, come uogliono alcuni , perdarfi sczaguar 
dia,(S pure perche fanno communementeadogni infcttationedi pefte, 
fono in vfo'gratidilTìmo, & fpetialmente ne tempi pertjferi.il fuoauco 
re le narra nel quarto ad Almanfore,ncl capitolo doue parla del morbo 
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pcftilcntialc, Se tlclla Tua cura,c ciutcU quello. Ce ne fono altre dc- 
icrittiotii cfaltri autori: ma non fi vfano. Auiccnna nei quinto capi' 
tolo della pre(crua'ione di pcftc,nclla prima Fcn, nel quarto trattato 
commcmoraqucfto medicamento d*aIoc,di mirrha, &di zatFrano, Se 
non ui dofa alcuno d'cfll CcmpIici.Odcruano.ó^ uagliono molti làpicn 
ri, clic nel loro vro,nel tempo di pefte vi fi «iggiunga tanto bolo armeno 
orientale, che fiaal pcfo dello alce . Altri fono,che non ue ne uogliono 
altro,cli*vnadram.&: altri due. L'addinone di elio bolo ui cctriamcn- 
tc vtiliiTìma, sdegna per il uigorc fiiblimc , che egli tiene diprelcrua 
re,& direndcrc,& (anare chiunque fi iroui opprelio dapcfte, fi come 
fidelmcnieacctrta Galeno nel nonodcìle facoltà de i femplici , in cfso 
bolo armeno : &c il Guainero nella feconda difftrentia nel capitolo di 
alcuni Bczardici,chc fi fanno contro alla pefte,5c lafi.dc ancora di tanti 
altri autori cccellentifiìmi,&:la Tperieniia certi(fima,chc fi è veduu u ' 
tc,c tanic uolcc. 

TìÌmU bethiche di ^afts, 

Lepilule bechichedi Rafis rimuouono la tolfe uenuta con ficcità, 
it^afpcrità delle fauci,& del gorgozzule, però le ordina egli inquefia 
inaniera. Piglian(ì di fucco di liquiritia, amido, drngantho, gomma 
arabica, & amandole purgate ana parte vna : di zuccharo bianco pani 
ire.fi con Tettano con mucilagine di firme di cotogni,& fànlene formel- 
le fimili a lupini, lequali poi fi tengono in bocca il di,& la notte . 

Tilole becbicbe di Mefue . 

Sono altrepilule bechichedi Mefiie fimilialledette,che tengono la 
mcdefima ìntcntione,lequali fi fanno cofi. fi prendono di fiicco di li- 
quiritia, &: zuccharo bianco ana aurei fifi:d'amido,draganihi,;o.: aman- 
dole dolci ana dram. 4. fi confirttano nella fiarraa di lupini con mucila- 
gine di Teme di pfilio,ouero di cotogni , vfiinfi. 

Offeruatione nelle pilule bechube. 

Queftedue defi;rittioni di pilule beohichesó riferite da Mefue,dcl 
Icquali la feconda e «letta c(sec fua nel cap . della cura della tolfe (ceca . 
coftumano alcuni la prima di Kafis:& alcuni altriA' quafi per tutto gc 
neralmente la feconda detta di Mcfije.&: quella piace ancho più a noi . 
fono cofi dette bechichc per hauer tal nome fignificationedi tofsc . Il 
Mirefiodetcriuc forte cinquaniafei deferi ttioni di pilule bechichc, & 
ninna fe ne cofluraa.Altii autori ne defcriuon molte, che pur talmente 
non s'ofscruano : fi formano , fi come nelle defi:rittioni loro è detto , a 
guifa di lupini , accioche lambendole fono la lingua,como e il cofiumc 
di icncruele tanto, che (ì dileguino,meglio vi fi accommodano. Alcuni 
fogliono dairvna,edairaltra,che compongono rimoucrei 1 (uccodclla 
liquiritia.&porui in iuo luogo canto altra poluedell'ifiefsa radice: Se 
bcachc faccino qucH*» Iiccnuofaiucncc^o fouao^ccò a più dclicatez. 
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za é Noi aciochc paiano di forma più bella, ne facciamo piccìoìe pal- 
lette, &:ic fchiacciamo con Icdcta mentre fon frcfchc,fopraH vn llac 
ciò:ncllccjua!i ui riman poi da l'vn lato i fcgni veramente belli a veder 
gli iucche paiono cllèrc ihtc formate a polli d'vn tal Hgillo. Il dragan- 
tlio ui (ì proua con miglior operatione,fe v'è pollo ben triturato , non 
mollcfacro,come fanno alcuni. Ceni nei trafcriucrcqucdc due compo 
iìtioni lunno errato nel pefodci fcmplici dcirvna,& dell'altra. Coltu- 
mano in alcune parti certe rotolc bianche , 3i le eh iamano pure pilulc 
bechiche, quantunque più rettamente le poiclTcrD dire Confetto di 
diadraganihoitendcdo a quello che in più luoglii lì ofIcrua,vcra forni- 
glianza. lacompolìtioneé fatta di 3 uccharo candito 3c amido per eia 
ìcuno parli trc.di pencti parte vna e mczardi dr.igantho per vn dì infa 
fo in acqua roia parte una,&: ne fanno rocole ^ le iìgiliano. 

Tiioie per ogni caiharro tratte da Mtfuc, 
Pilole che giou.ino .idogui catarrho,fi cornee coriza, tolfe catarrale, 
& qualunque affetto fucccdenfe,fànnofì coli. li logliono di mirra pura 
dramme Tei, di olibano dramme cinque: di opio, hiofciamo , & radici 
di linguadi cane ana dram me quattro : di zatrranodram.vnacmcza. Cx 
ià malfa , & daficnc da meza drammaad vna integra. 

OfJerHatione . 

Elicndoqucftcpilole valcntiflfìme in refiflerc alla calda, & fotti- 
Ic difliUatione , in mitigare il dolore, «Se reuma( che e Hufso di humo- 
xc dalla tcfta alle parti fbggette) .J^: a quel tutto , che promettono ; ne 
vengono per ciò molto tenute care, & ofieruite da lutti . Si chia- 
mano hoggidi daciaftuno communcmentepiloledi cinoglofsa , che 
cofi èdeitala linguadi cane, hcrba hoggimai da tutti cono fciuta, dal- 
laquale n'hanno efsc hauu to quello nome . Mcfuc ol tre il deferi uerle 
nell'antidotario, donde l'habbiamonoi tratte, le defcriuc anchori 
di autorità d'Alefsandro Tralliano , che ncful'inuentore nel capi- 
tolo della cura del catarro, della mcdellma permiftionedi qucfle:aucn 
,ga che fiej.o per metà,& che vi habbiano la f «rmatione col fucco di ci- 
noglofsa,che cofì fi giudica,che fìa il fucco d'alchazabcr humido, «5^ le 
cómeniora ancora nel capitolo della tofsc,purc di scttza d'Alcfsadro, 
iono il nome di piloled'Alchaiber : doue lo efsaitaad opniditfettodi 
catarro p medicine benedette,^: d'efscrcdclli fecrctì dell'arte. Alcfsan 
dro autor proprio, vuole che llcufettinocó opiodifsoluto in pura ac- 
qua, no difcordado in coraaltr.tjfuoriche nó ui ha il zaffranonlquale fi 
giudica che lliabbia mtfso Melue nelle fucdcirantKlotarioafìn'viilifl 
lìmo di cufortamcfo,(Sc cheei rcprim3,ctépri la inalignità flupc fittiua 
dcli'opio.fogliono alcuni, anzi molti,c6fettarle có acqua rofat.i,p::r ha 
ucrc detto Nicolò nd dcfcriucrlc,chc li lépcrano con K.hodoflomata, 

la^ual 
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kqiTal accerta egli per acqua rofa , quantunq; altri Io cflimano , come 
affermali Brafauola fiiqucflc pilulc,cheella lìa vna compofitionc infe 
gnata da Paolo Egincta nel fct (imo libro,ncl vemcfimoquinto cap. fat- 
ta di due feftari di fuccodi rofe,5i: vn feftariodi mele, & le confettano 
per ciò con mele rof.iro , parendo loro fimilcalla detta compofitionc • 
Altri oflcrunndo la formationccótatadi qucftcpilolc defcritte da Mc- 
fuc nel capiiolodella cura del catarroje confettano c6 fucco delle fron 
di della cinoglolfa . Noi col configlio di ottimi Medici confideratala 
intentionedi elle piluleolfcruiamo di confettarle con firopo violato 
non cotto n pcrfcrtionc. Ilqiiale, oltre che vi fi conuienc , v'imprime 
anclìo facoltà eccellente : auertendochelc radici della cinoglofsadeo- 
no cficrc (ceche , fi come chiaramente efpone Mcfue nella dc(crittionc 
del Ci^pitolo della cura del catarroA* A lefsandro ancora nella fua, ne - 
la qualedopo che fi habbiano efTiccate al Sole, vuole ch'elle fi llaccino. 

Tilole di lapis Iaculi di Mefue. 

Le pilole di lapis lazuli uacuano ualen temente la melanconia, ^ la 
choleraadufta. a comporle fi pigliano di lapis lazuli lauato dramme 
fci:d*epithimoA' polipodioana dramme otto : di fcammonca, ellebo- 
ro negro , Se Tale indo ana dramme due e meza : d'agaricodramme or- 
to:di garofIani,&: anifi dramme quattro : di hierapicra dramme quin - 
dici, fi confettano con fucco d'cndiuia,e fc ne danno due dramme con 
acqua di formaggio . 

Offì ruatione nelle pilole di lapis loT^di . 

Queftc pilole di lapis lazuli fono in vfo.e fi coftuniano per quelle an 
Cora del lapis armeno per hAueri'vna,el altra la medefima facoltà. Di- 
cono i Medici ellcr ualorofe più delle pilole inde, ^' chr purgano clc- 
iT»etitemcnte,&: vaglionoal cancro,alla elcphàtia,allaquartana,& a gli 
affetti tutti melanconici.e fi poflono formare col firopo di endtuia • 

Tilole d'elaterio. 

Le pilole di elaterio foluono primamente la melanconia,&lailcma, 
& fecondariamente la colera.cofi fi preparano, fi toglie di aloe parte v- 
Ita : di maftice parte meza: d'elaterio parte vna e meza , e fi confettano 
òcon fucco di cocumeri agrefti,ouero có fucco di (imbuco, ò d eb uli. 

Ojjeruatione utile pilole d'elaterio. 

Sono quelle pilole in vfo , ma rare volte,elIendo terribili, dalTcnc in 
poca quantità, (ì che non ecceda dieci grani, ncquali ne fono cinque di 
elaterio . Ncrobuftì fe ne può dar maggior fomma, ma che però non 
paflì mai l'elaterio il pefo di mezo fcrop . che più feria pericolofo . Ne 
già fappiamo perche tanto fia (lato ardito il Manlio nel fcriuere, chefc 
ne diano da tre infino a cinque dramme : fcriue Nicolò Mirefio alcu- 
ne pilole mirabili di elaterio fatte con quefb compofitione,di agarico 
grani diciocto, coloquiniida grani fci,di elaterio grani quattrordi rcu 

barbaro 
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barbaro cxàglo mcìoi di aloe Hauo dramma vna:di Cucco di liquiritia, 
oucr d'apio , ò d'alicnzo quantità che 11 ucda fufficiente . e fbrma pi- 
lole come crui,fc ne danno quando fi ua a dormire , ouer a mcza notte 
ò tredici,© quindicf,òdiciaU:tte, & beucfi (opra vna tazza di uinootti 
roo temperato, fcriuencl loro Fronte cfsere mirabili per chi e difficile 
lo fpirarc fc non col collo diri tto.e cofi nel purgare la Hemma , & diflì- 
pare l'odruttioni delle vifccre nate da h umori gio(Iì,e lenti.Ec nel gio 
uare parimente allafchirantia, &folucrc l'humor flemmatico dello 
(lomaco. 

Tìloledialoe femp!ìci,&compofleé 

Le pilole fcmplici fono le iftefse di aloe puro hcpatico, ò Tuccotri. 
no,& firn il mente di aloe lauato,ò con fucco di endiuia , ò di rofe rifor- 
mate pel più con acqua di endiuia,ò altro liquor fottilejche malamen- 
te le vnifcono i groffi , come mele rofato, 3c limili altri firopi . le com* 
pofite fono quelle, che chiamano alcuni cochiedi Galeno , che le dice 
egli d'aloe al primo libro della compofitionede medicameuti.nel /eco 
doluo^oal primo cap.fatte purc,comedi fopra dicemmo, nelle cochio 
di Rahs,delle pani intcriori della coloquint ida ( auenga che nel luogo 
detto habbiamo detto i fuoi trochifci ) 3c di fucco d'afsenzo ana parte 
vna:d'aloe,& fcammoneaana parte diic,formate con acqua, oucro fuc 
co[d*endiuia,ò di finocchio,© di folatro. fono compone ancora le mà 
giftrali fatrecononza vna d'aloe rofarordagarico preparato dram. tre: 
di mafticedram.duc:di fpccicdi diamufcodra.meza: di vino raaluati- 
co quanto bafta.lequali hanno facoltàjdignilfima, «fe ualorofa nel pur- 
gare, A: corroborare lo ftomacho,il cerebro, le uifcere , gli occhi, Óc U 
matrice da putridi humori. 

T itole di Vlchechengì per la toffe, 

Piglian fi due dramme per fpccicdi abfinrio,&del fuo fucco.di fuc- 
co di eupatorio,di aloe,di mirabolani ci trini,dimartice,di zafFrano.di 
reubarbaro,di lacca Iauata,di anifi,di afaro,di canella,& di fcmc di fu- 
raoterre,&r tre di hierapigra.fi fa mafsa con acqua di folatro. 
Tilole di lapis armeno per humore melanchoUco • 

Piglianfi cinque dramme di lapis armeno lauato , 5c preparato, & 
altro; tanto di hicra pigra , di epiihimo , & di polipodio ana dramme 
otto: di fcaroonea corta in vn pomo cotogno dramme tre : di garoffo- 
li dramme due,& di falc indo vna, & mcza, si compongono con fuc- 
co di folatro. 

Ojjèruatione • 

Quelle pilole fono in vfo , ma rare volte fono adoperate . ne ha pur 
Mefuc vn'airra forte nel cap. del dolor di tcftafecto da humore racUn" 
cholico fcricccda AlcJaadro. 



Pilole 
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TiloU di coloquintida, 
Piglian/i di coloquintida dramme fci,di mirabolani citrini,^ indi, 
di fcrapino.Wcllio.farcocollaana dramme cinque i d'aloe fctrc, di mc- 
lanihio,comino carmeno , origano*perfico,nalturtio biancOjfal gema, 
alìcnzo romano ana dramme vna.Infbndanfi Icgommc in acqua di 
porro,&con le al ere co fé Formi nH pilolci 

Oljeruatione» 

Si (anno hoggi in diucrfi luoghi due forre di pilolc di coloquintida» 
▼na cioè la prelcntc. ^ l'altra di Galeno.ma non lono molto in vfo.pur 
^no valoroiamen re ra cholera • 

T itole di "^affrano • 

Tolganll rrcdrammcdi zaffrano.vnac mc2a di Cubebe, vna pcf for- 
te di Aicco di Iiquiritia,& di olibano . fcnefan pilolecon robdiuin 
ootto. 

Ojferuatione . 

Queflc pilolc fono feri ttc da Mcfuc nel capitolo ouc fi narra dclU 
uocc rauca»alciie molto vagliono. 

Tilde di Horace» 

Piglianfi tre dramme per forte di ftoracc liquida bianca, di olibano» 
di mirrha,di fucco,di liquiritia,^ di opio.fc ne /à pilolc alla grandex- 
11 di vn ecce. 

Offerudtione, 

Quf ftc pilolc Cono fcrittc nel nono lib. ad Almanfore è da Rafis nel 
cap.dclla ionc,acui fono ottime. 

Tilule di Benedetta» 

Piglianfi fci dramme di fpcciedi benedetta, 3c fc ne {sLtino pilolc co 
mele rofato. 

Tilole di Iftica per io flomacho . 

Tolganfi quattro dramme di fpica:dÌ3garico,diamomo ,di rcubar- 
barojdi cpithimo,di mafticc,di cofto,&di camcdrcos ana dram. tre: Se 
vna per forte di mirrha,di cinnamo,di fquinanto^&di garoffàni, otto: 
di aloe,& fc ne fan pilolc . 

Tilole di Caftoreo per gli nerui . 

Piglianfi vnadramma per fpccic di caftoreo, piretro , opio, zaf- 
frano,gcngiouo , euforbio, elaterio, fuccodi cauli IcluatÌLhi , Icuco- 
pcpc,nigclia , (àiTìfragia , cpiihimo , fpico nardo,tV helleboro bianco, 
il ni mallacon fucco di bicta,& fc ne formano pilolc alla grandezza di 

Tll ecce. 

Tilole ùptomereycioè di o ito fitti pi ici 
Tolganfi due dramme per fpcciedi aloe,&:didiagridio: vna di net- 
ta colloqumtida,dicpithimodi Candia,di agarico, di clicboli , di ma- 
(licc, &c di abfinthio. fi fa mafia con fucco di folatro . 

PiJole 
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Tìlole Stàtiche'. 

Piglianfi vna dramma per forte di acini d'vua, di Hor di pomi gra- 
nati»di pfiUiOjdi confoiida maggiorc,di fanguc di drago,di bolo arme- 
no, di acacia,di rofe,di tartaro,d'hipoquiftiaos,di fumachjdi zaffrano , 
di gallia mofcatajdi galanga,di cinnamomo, di fpodio, di macis , & 
di gomma arabica, èc mezadi opio thcbaico.fi compongono có fucco 
di lentifcOjòdipiantagine, 5c (cncfanno pilolc alla grandezza di va 
cecc, 

Tiiole dì cinque fpecie de mirabolani . 
Tolgafi vna dramma , & mcza per ciafcheduno di tutte le fpccie dt 
mirabolani,diagarico,didiagridio,di coUoquintida, &di fena, due, 
&: meza per fortc,& cinauedi grani di cpithimo,turbith, anifi , fenoc- 
chio, maltice & di lapis Iazuli,& di aloe vna oncil* fi confettano có fuc 
co di adènzo* 

T/Vo/e dì cinoglojfa per catarrho & tofse, 
Piglianfi quattro dramme per (pecicdicinogIolIà:di opio, di Cerne 
di iu(quiamo,& fci di ottima mirrha, cinque di olibano, aue di garof^ 
fàni,& fimilmcnte due per forte di cinnamomo, &di borace liquida.^ 
fa malfa con acqua rofa,& fe ne fanno piloie grandi, come vn ecce . 

Tiiole alla febre quartana. 
Tolgafi meza dramma per forte di corto amaro.di (pica aromatica, 
di camedreos,di cinnamomo,di zaffrano,di afaro.di (quinanto,di car- 
pobalfimo,di amomo.di fcordeo, di folio, di ariftolochia rotonda, di 
polio,di maftice,di garoffàni, di gétiana,&di hclleboro negro;& tre p 
fpecicdi epithimo di Candiardi agarico,di poi i podio, & di rairrha,i&: 
di aloe lauato noue volie,6(: fi pe(lano,& fi confettano. 

Ofjeruatione . 

Sono fcritte quede pilole da Gio.Serapione nel fuo antidotario*. 

Vilole di Hermodatoli, 

Piglianfi cinque dramme per fpecicdi hcrmodattoli, di fatirion Se 
di mezereon,dieci di hiera pigra,& cinque per forte di coloquiniida , 
&di centaurca minore,duedi eufoibio, dieci di turbith A' vna p cia- 
fcheduno di tapfia inda,di gcngeuo,di fenape,di pepe> & di calloreo, 
fe ne fanno pilole. 

Offeruatìone • 

Tali pilole fono narrare da Rafis nel nono libro ad Almanforcncl 
cap.delia podagra,& fciatica,alche fono profiicuoli molto. 

Tiiole di Tapfia, 

ToIg»fi vna dra.pcr forte di ferapino, di amoniaco, bdellio. Se opo 

{3onago, di aloc,di epithimo, & di agarico ana dr. j. &: meza: di arifto- 
ochia rotonda:di centaurca minore,& di caftorea ana dramme due: di 
inacropepc,digcn§cuo,dicomino,diamcos,di femc di anifi)diaj>io. 
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di mirrhni<?c di zafTranoana dramma vna:di mirnbolani citrini,di hcr- 
modattoli ana dramme ciue,& mcratdi fenapcjdi rap(ìa, di poluc di col 
loquintida,di legno aIoc,di acoro, Sedi latte indo ana dramma vna. Si 
confettano con acqua di folatro minore. 

Ojjcruatione, 

Sono dcfcrirtc qucftc pilole da Auicenna nel quinto canone • 

TiloU de Garofani. 
Piglianfi mczì dramma per fpecie di garofani,.!5^di galanga,& di mu 
fchio,iJc di canfora ana dramma vna & più: vna dramma di piretro, tre 
di nIoe,& vna di lcnape,lì f^nno pilole con uino. 

Ojjcruatione . 

ScriuefimilmenteAuic.qucfte pilole nel lib. j.Fcn ^. nelcap. del 
puzzo, ò del fetore della bocca . 

Tih!e di Sandaraca, 
Tolganfi quattro dramme per fortcdifandaracatdircorzidi oui, di 
flimoierre, ficdi femedi porro,duedi Tale armoniaco,5c quattro di fco 
ria di ferro , & fc ne fii maila . 

Offeruatione. 

Medeilmamenrcncda ladefcritcionc Auicenna nel libro tcrzOf^a 
17. nel capitolo. 

T'itole dj 0 pio . t 
Pjgiian fi quattro dramme per fpecic di opio,di zafFrano , & di^affia 
lignea.{c ce fanno pilole con vino bianco. 

OjJerHattone» 

Sono fcritteda Pietro Tufliìgnano nel capitolo della phrencfia. 

Tìlole di B^upontico . 
Tolgafi vna dramma & mcza per forte di fuccodi cocumcro afini- 
no,&cfi artaniia,vn fcropolo di diagridio,& mezo per fpecie di orobo, 
di /ifelcosjdi fpica,«Sc di legno aloe,(ì confettan con fucco di apio. •■ 

Olferuatione . 

Sono quede pilole fcritte da Bartolomeo Montagnaoa nel fuo anti- 
dotario per fortificare li membri naturali. 

V il ole di Diofmf :o per fuffocatione di matrice . 

Piglianfi quattro fcropo li per cialcheduno di mirrha ,& dimu«; 
fchio : 6c fci dramme per forte di Aicados , di rubea tindorum,di pulc- 
gio, di fco rzc di cedro, di pepe lungo, di cortcccie di cadia lignea : 
difcorzedi caflìa interiore, di grani dip«onia,& di calamo aromati- 
co tana dram me fei.&mczadifpica. li confettano con fucco di arthp 
mifia. 

Tilole de quattuor rebus» 
Tolcan fi due dramme per fortcdi coloquintida, òdi (al gemma,, 
di trocnifci alandal , & di diagridio,5c di fcrapino : peftahfi tutte quc- 
ftc 
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ile corc,& con fucco di porro confrtranfì . cuacuano pcrfcctamcnte ^'^ 
cholcra. 

O/feruatione 

Qgcdc pilolc da Francefco Pedemonte nel cap.del dolore de gli io- 
ledini iono defcricte , <5c à ciò fono ortimc. 

Tilole turbitate. 

Pigliand fcdeci dramme di ottimo turbi eh, &c bianco : &di rofc fet- 
cc'di mirabolani citrini dieci:di aloe dodici : di mallice , & di zaffrano 
«na dramme tre, fenefà madà con fucco di afsenzo. 

Ojjeruationc. 

Euacuano quede pilolc la Hemma , 8c la eli olerà, confortano ctiandio 
lo ftomacho , & il fcgato,& fanno digerire. 

Tilole imptriali , ferine da 'h(icolò marauìgliofe allo Homacho . 

Tolgafi meza dramma per forte di noce molcaia:di fpica inda,di zaf 
frano,di legnoaloe,di cardamomo maggiore,^ minore : di garofani : 
di amomo , & di cinnamomo,fimilmcntc mczi per fpecie di gcngcuo: 
digalanga,di zedoaria^di cubebc,di macis,di femcdi anilì , di maflicc, 
femcdi tìnocchio,di carpobalfamo , dalle cinque fpcciedc mirabolani, 
di turbith bianco,<?c gummofo, di manna eletta > di agarico bianco, Se 
di foglie di feoa,di eletto rcubarbaro dramme quattordeci,& meza : di 
ottimo al^ dramme uintifettc.pcltanlì tuttequellc inlìcme fuor che lo 
aloc,Jir fe ne fa madà con buon vin bianco . 

Tilole di Etéforbio, 

PiglianilduVdramme per forte di cuforbio : di agarico , fagapcno, 
À bdeliiOjdue di coloquintida, &: cinque di aloe , fi fa madà con acqua 
"•5 porri. Ojjeruatione, 

Euacuano tali pilole la flemma,& giouano alla paralida, 8c tirano da 
ficfui gli humori grodl^fi come narra Mefue. 
^ p Tilole yilejjandrine magiflrali. 

Pigliafi vn'onciadi ottimo aloe:dicoloquintida,didiagridio, di a^ 
fenzo , &di bdellio ana dramma meza: meza di ameos,quattrodi marti 
cc,duciii aniii,ciC4S<: mezadicuforbio,&:duedi hclleboro negro, li fa 
malia con fucco di cauli. 

Offeruatione, 

Vaglionoqucftc pilolc alle infermità melanchoIichc,al cancro , a?- 
la lcpra,alla morfca negra , alle infermità fredde de ncrui,gioaa ado'o- 
ri cholici,a!l'hidropifia Hcmmarica,& ucco(a,al dolore di milza, & alla 
compicflìun fredda del domacho. 

Tomo di laudano per tempi di pefìe. 

Tolgati vna dramma per (orte di ottimo cinnamomo, di garoffà- 
ni, di ambra , di mufchio, Sedi dorace ca'amna ,di macfs , di femcdi 
gineproA di rofc loffc ana dramma voa, Si mczu : di luccnlo bianco , 

c^dl 
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& di mirrila ann dramma vna:di (anelali citrini,di bolo armeno, Ardi 
calarr.oaromnticoana dramme due:di canfora dramme trc,& di lauda 
ho oncic lei, & ranraquanrirà di cera che bafti . Si pcftano in vn mor- 
taio col pi lidio caldo,*: li fa. malfa aggiungcdoui alquanto di vin mal 
uarico, ò di vernaccia. 

Tomo di ^mhra per tempo di pesi e. 
P:^lian(ìquarrrodrammcdi eletto laudano , &ciuafrro di ftoracc 
ca!.Tn\ita vna&: nK7a jxr forte: di legno aloe, di cardamomo, di mir- 
rhn, & Ai mngi;ior.ina,vnadi rofe rollè, vna «S^rmeza di incenfo biaco, 
niLzadi ortima .inibr.%Mi Icropolodi nnifchio,& tanta cerachc badi, 
le ne ficcian ponii in vn morfaio.comc di (opra e ftato detto. 



Il finedellcpilolc. 
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DELLI TROCHISCr. 

Omo ìTrocIiifci diucrfi antidoti, compolli 
di varij medicamenti: molto fbnodallcpilo- 
Ic differenti di permiftionc, & d'cfljbitionc, 
Diffcrifcono fuio in quello , che le pilole Ci oC 
(eruano in malia molle, 8c tencra,quantuc]ue 
alcune s'indurifcano , Ce i trochifci in forma 
dura. Se lecca : lì chiamano coli crochilci dal 
la rotóditjfò circolo,ò rota, che uogliamo di 
re,allaqualc hano fcmbianza, per formarli ro 
tond ij ben eh e fi formano ancora quadrati, tor 
n,obIonghi, triangoIati,(5f in guiladi frondi oliuari.D.illc cui forme» 
& altre fimiliauiene for(e,che gli antichi gli chiamarono orbicoli, pa- 
delli, trochifci, ò^confetiióneoliuarc: fono in lòmmai trochifci (che 
in quello nome,come communementcSono chiamati,gli chiameremo 
lioi}antidotidiucrfi,le cui facoltà fono,come d'altri medicamenti ualo 
rofc , come nel loro fronte fi fcorge,adiucr fi affetti d'infermiti varie, 
& fi mefchiano ancora con diuerfi antidoti per accrefcere loro virtù, 
& valore . 

Trochifci di uìpera di Galeno. 

Non accade che fi cercano leuipere nel mezo dcll'ellate , come fo- 
gliono certi : ne meno il Verno, mentre fono nelle cauerne . Nel mezo 
della fiate elTa carne di uipere è troppo arida , e fitibonda : Se nel uerno 
troppo frigida, & fecca, &di pochiilìmo nutrimento, peròfia meglio 
di pigliarle in tcpo che fia tra il mezo dell' vna,& l'altra Ibgione.Il fine 
della primauera,^ il principio della Hate fono igiuHi tempi. Et pro- 
priamente , come elprime nella fua Elegia Andromaco, che le fa- 
gliono pigliare coloro in detti giorni che Verificano a fiacco . Le gra- 
uide fi ammettono , fe fi pigliano , che fi lafcino andare. Allealcre con- 
uiene che fi taglia la tella,& la coda , & non tanto-'perche fieno parti ue- 
lenofc , quanto che elle fono più dure, & vuote di carne . Il rimanen^ 
te del corpo fi netra dalle interioni,fi fcortica, & fi lana, & fi fanno po- 
fcia cuocere a fuoco di carbone, òdi legnefecchc, non fumofe,ache 
fonoattiflìmìi (armenti de le uiti, dentro di vna pignata, con acqua 
puridìma , 6c anetho uerde,<t\: vn poco di falc;fe però faranno fiate pre- 
le else vipere nel tempo opportuno: maprefe nell'eflate, non ui fi 
mette il lalc . fi deue ancho auertire di non pigliarle ne i luoghi marie* 

timi. 
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Hmi.nc doucfiaho acque fai fc, perche comporto l'anticloto di qiieftc 
tali, induce feic.Cottc che fiano le uipcrc,non altrimenti, che fi uolcf- 
fcro mangiare, ccttafi,il brodo ,& fciogliafi la carne dalle fpinej con 
laqual pefta che le habbia bcni(Iìino,fi mcfchia pane ben Icuitato, «S: bi- 
fcoriatOjde! qual ui mction alcuni la metà , & altri Li terza parte • Ma 
io ue ne fogl io mettere la quarta , 6c tal uolta la quinta parte . Et non ef 
fendo ben bifcottato il pane, e pericolo che non faccia venir acclofo 
l'antidoto . Etauuenga che fia ancora ben bifcotrato, cdibifogno te- 
nerlo peralquanti giorni in vn luogo non humidoadefficcarfi.Pofcia 
pcftato che fc habbia ogni cofa infieme, fi fanno trochifci nongrolTì, 
ma fottili j acciochepiu ageuolmcnte fi fèccano , & il pane non ui s'a- 
cetifcn, ne la carne ui fi corrompa dentro . onde aliai meglio fia pcftar- 
ui dentro il pane fecco, che fatto tenero col brodo delle vipere, fi co 
ine innanzi n me fàceuano alcuni , componendo l'antidoto a Ccfare , 
& io in qucfto modoufai già di fare pm anni : Ma dipoi comprefieUcr 
meglio il pane fecco, ridotto in polue fottile, & fimilmente la carne 
ben pillata . Il luogo , doue s'hanno a leccare , deue eficre alto , caldo, 
ombrofo , & che riguardi a mezo giorno. Nelqual, acciochc vgualmen 
te fi fccchino per tutto,ne fi putrefeccino, fi terranno voltati, & riuol- 
tati fpellè voice : non gli ponendo mai per modo alcuno a raggi del So- 
le. Secchi pofcia che fieno, fi ha à mutar il luogo loro , ponendogli per 
quindeci giorni doue non fcaldi il fole, continuando pure il uoltargli 
fpello . Seru.infi poi accuratamente tanto che fi voglia co m poi re Tanti 
doto in vafc di uetro, di argento, òdi oro. laTheriacaanchora,&altri 
antidoti dourianfiferuare in deitiuafi. Quegli diftagno,ò di piom- 
bo non fi commendano per la rugine , che fogliono produrre . fi con 
feitarà ella Thcriaca , & quefto fia ottimo conliglio , a più fua perfettio 
ne, non dopo molto tempo,che fieno (latti fatti trochifci, &non fia- 
no corrotti : Benché dopò Tanno fiano anchor buoni, feda principio 
Icranno ftati bene elficati , &: ^oi culloditi . Potranno ancho durar tre 
Cjlc quattro anni , fe in certi di fi netteranno di certa pulucragine, che 
lor può nafcere {opra . allaquale non auucrtendo può farc,che corrode 
doli fi corrompano. Ma mondati, fi come è detto , & confcruaii con 
di!igenti.a,fono vtili, anchora che fieno molto vecchi. 

Ofseru&tione ne Trochifci di -piperà di Galeno. 
Non e molto tempo, chequefti rrochilci di ui pera per cura de Me- 
dici , & Speciali diligentiilìmi, defiderofi pure hoggimai di haucre la 
Thcriaca verillìma fi fono(hauendo ritrouateleuere vipere) comincia 
ti a fare uerilììmi, & perfcttiflìmi . Et non folamente cllì Media, & fpc 
ciali fi fono portati (auiamcnie in quelli trochilci , ma ancora in tut- 
ta la compolitionc della Therbca, che poco ella può Ilare, megli oran- 
dola ogni fiata i dilpcniàiori nel comporla,di giungere al giudo fegno. 

In tediamo 
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Intendiamo giullo fcgno,cIicfia comporta ottimamente con quella bue 
iiaaric,& ottimi fcmplici , (chcpcr diligcntia dei fodctti più ogni 
^ociio, ^Irintracci.ina , 8c trouanli ucri)chc Fu compolii da Andronui 
cho , & da Galeno. Dcfcriuc elio Galeno la cópoiìtione di qucfti trochi 
fci nel primodcgli antidori , laqualciioi offcruando l'habbiamo voluta 
dcfcriuerc nella medcdma fentcntia , <5c parole lue fedelmente : lafcian- 
donequel ranto,chcdiucrramente(bcchc fenza vtilc)ne (i:riuono diuer- 
fì altri autori. 

Trochi fci di fquilla di Galeno, 

Troclìifcidi fquilla.ò fquillicici,ò fcjuillini, che fi uogliano nomina- 
re ipaftelli , onero orbicoli, òrrochifci fatti di fquilla, non fà ciòcafo 
d'importanza nelle fpccierie. Noi chiaramente fcriucrcmo la compolì 
tione. carpafi la fquilla ben grolla dalia terra, c'habbia già fccclic le fo 
glie, & il gcrmoglio,dallaquaIe li giettano le fcorzc di fuora immonde, 
&fi veftedivna tonica fatta di lenito di buon grano,&: metta fi fotto.il 
le bragia , onero nel forriO,quado ui fi mette il panc,& tanto ui fi lafcia, 
che fiaben cotta la parta: 5: la fquilla duienuta tenera . laqual coli intc 
nerita , fi pcrtabenillìmo . «Se mefchiafi feco farina d'orobi bianchi ( che 
fono de gli altri manco amari ) fbcciata giù da vno ftaccio fottilmentc, 
& fia la poriione della fquilla tre parri,& due di fàrina.Non fo conofce 
re,perche Andromacho,iIgiouane, habbia porto ottanta dramme di fa- 
rina, »S<r centocinquanta di fquilIa,conofcendogiurta la prima portione, 
fi faranno i trochifci fottili , & feccaranfi in luogo cfpollo a mezo gior- 
no: non gli mettendo mai a i raggi del Sole. Et fi vfcrà in fornma quel- 
l'arte, &: diligenza , che habbiamo detto ne trochifci di vipera . 

Ojjeruatìone nellì trochifci di fquilla . 

Quelli trochifci di fquilla fono parimente come quelli di uipera 
defcrittida Galeno nel primo de gli antidoti, dal qua! fenfo cV parole 
trattili noi pure, gli habbiamo voluto defcriuere . Et quantunque ellà 
compofitione fia chiarilTìma , & detta rettamente : non fi però. che no 
lia openionc di Medici eccellenti, che fària meglio in luogo della fari- 
na degli orobi,porui tant'altro pane bifcottato, pur fatto dcH'iftella fi- 
•fina.perciochepiu aliai ferieno grati,&: piaccuoli , &di gufto migliori 
'& meno atti a putrefar fi. 

Trochifci del Ma^no Hedicroo di Galeno , 

Aucnga,checi mollralTè Andromaco nella defcrittiore, che di fb- 
pra fcriueflìmo della theriaca, il modo di fare i trochifci theriacali , »5j 
ifquilliiici,ci lafció nondimeno celi.LValiri.c hanno defcritra della c6 
polìtione di elTa theriaca quella dello hc(iicroo:ondc auucnne poi , che 
vn Cerro medico in Roma ,che mai a luoidi(comc più altri ) nó hauca 
veduto comporre la theriaca . ma ftandofi folo alla h tt ione de libri , lì 
jndullè a cercare per le fpecierie l*hcdicroo,crcdem!oJo ò hcrba,ò fcni- 

1 p'ice. 
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plicc)ò altro medicamento : la onde noi mofli da tal cagione , f< perche 
Ittaipiu non hauc(Iè alcuno a cadere in tal difetto, habbiamo uoluto 
erporre e(Tò hedicroo per giufta tradottioneda iiierfi mcdcfimi, inoli 
lo (cri({c,Sc confcttollo Andromacho , & altri a Ccfarc. 
Il magnojch c da! lieto, e bel colore. 

Detto Hcdicroo , comporto c di due dramme 

D'afpalato,araro,c maro,c tant'altro 

D'amarico fia tolto.E del calamo. 

Che fpargc odor foaue,fien le dramme 

Tre: e tre di gionco,che ne'campi 

De gr Arabi è crefciuto.e tre di corto. 

Di grato odore,e non fia tolto manco 

Del conofciuto phu per tutto Ponto. 

A quefti d'vgual pcfo pur fi giunga 

Di cinnamomo odorifjro.E non meno 

Di Iagrime,e farmentijchc produce 

11 prctiofo balfamorma Tei 

Dramme fia il pcfo dcH'ottimo folio. 

Sci dell'Indico nardo,e de la calTìa, 

Di calamo anco fei,e fci di goccia 

Di mirrha,e tanto pur di croco il fiore. 

Dodici fien ledrammedel'amomo. 

Et vna integra fiaquelladel mafticc. 

Et confettarli , e a dar lor corpo infieme 

Sia tanto poi,che barti il uin Falerno. 

Galeno. 

Mifchiate che fi habbino tutte qucrte cofe, fi fanno i trochifci fi- 
mili a quelli di uipera, ò di fquilla , 6c fcccanfi come quelli . Qucrta c 
l^compofitionc dello hcdicroo di Andromaco , pcruenuta per mol- 
te mani alle nortre . Cene fono più altre dcfcrittioni , ma però tut- 
ttdirtcrcnti di fcmplici a quefta di Andromaco. Sono certi, che non 
ui mettono ne l'amarico, neil maro : de altri che ui metton vno folo 
di qucrti due : percioche non gli conofcendo tutti eli vnguenta- 
rij, non fono foli ti cercare altre herbe, che quclle,cne fi vendono 
portate di Creta : ne d altronde hanno il feme, il frutto, & il fncco lo- 
ro. Io certamente ho vedute, conofciute ambedue querte herbe ncl- 
l'Afia,& non già in Iuo(^o alcuno cofi abondanti,come fono abondantif 
fimeinCiztco. Hofimilmente ueduto nell'Italia l'amarico, & più al- 
tre herbe. L'amarico e molto meno odorato del maro, onde grande 
rifragranza rende l'vnguento amaracino fatto in Cizico da gli vn- 
gucn far i; . Et quanto habbiaegli in fc piudell'amarico, lodimortraii 
proprio nome .Et forfè, che gli antichi lo componcuano damarico, 

quan- 



NELLI TROCHISCI 145 

quantunque al tempo noflroui fi mcttà folo il maro : laqual ficrbagu, 
(dandola io non poco v'ho ritrouato d'amari rudinc, & agritudine . 
£t pregai già vno di quclli>che lo fàccuano , chccon canta altra quanti- 
tà di amarico melo ftcclTc,quanfo chcfaccuadi maro.vV fui fcruito . Ec 
era poi quedo unguento di minore tragranza^ma non già più debole di 
virtù . 

OCsfr 'atìcns neììi Trochìfci diheJ.icroo. 
Lemolfedcfchttionidcirhedicroouariamcrcdadiucrfi autori Grc- 
ci,Arabi,»?c Latici fjtTe;b(;nchegli Arabi chiamanoquelìa confcttionc 
tfochifci Andaracaron,nó poco ci hano fatto affiiticarc per rintracciare 
fra tutte la uera . Et aucnga che la nera afFcrmatione che fa Galeno nel 
primodegii antidoti , chela miglioredi tutte fiaqucUa da lui rifcTita 
nel luogo allegato ne'medefimi verfi , la cui fu fcrittada Andromacho, 
hauedc a noi badata. Habbiamo nondimeno con ogni nollroftudio, Se 
opera, ^fconfigiio de Medici pcritiffìmi voluto conofcere la diflèretia, 
con laquale lacTefcriuono più interpreti , togliendola pure da tclli Gre- 
ci • Et conofccndojchc il dottidìmo Rota veritcuolmentc, & con clcqi 
ri uerfiladiceua^ci fìamoattenuci,& tratti i noflri dalli fuoi. Ma più ql 
lo, cheti ha fiittomarauigliareè ftato,chc*l Matthiolo,c'l Pelone amc- 
due Medici eccellentiilìmi habbino uariarà(benchc di poco) qucfla (1c« 
fcrittionenel pefodelli primi femplici. Non ci fiamo curati riferire al 
tre defcriltioni dcirhedicroo,quantunque nedoueHljmo defcriuere al- 
cune, ^'quelle due mafTuTìamente credute eccellenti dette da Galeno: 
l'vna nel lib.della Thcriaca a Pifone,che oilèruò il Magno medico : Se 
l'altra nel libro dello vfod'elfaTheriaca aPaphiliano,cn'vsò Menecra- 
te. Quella vogliamo ben riferire in uero pure Arauagate,& che mai no 
habbiamo ritrouata in tcflo alcuno di Galeno, che quelli anni adietro 
del j4.dirpcnlarono nella loro Theriica, che compolcro gli Speciali 
Bologncfi.Iiquali lol'cro di fcorze di radici di Afpalato, cioè il fucccda 
nco loro,& cofì d'altri femplici , che non hcbbero ucri , calamo odora 
to, collo , afaro , xiloballàmo, phu,maro, amarico, & malltccpercia- 
fcune dramme quaitroc meza : di fiori di gionco rotondo odorifero, 
&: cinnamomo per cialcuno dramme none : d'amomo, caflìn, &: reu- 
pontico per parte dramme dieci. Si due fcropoli e mezo : di Ipigo nar- 
do, folio, min ha, iSccroo per ciafcuno dramme noue : di uino,&: me- 
le a fuHicicntia . Et mancaua ancora nella defcrittionc della Thcfiaca il 
pepe bianco. 

Trochìfci dd Cibp i tratti da Galeno . 

Non è. il Cipho ne fcmplice,nè miflura, ne liquore, ne cofa altra pro- 
dutra dalla tetta : E un profume,chc olTeruan gli Egittiine facrilìciico 
fodaiulo'o a quello modo. Pigliano d'vua pa(>a bianca ben polpofa, Jfc 

Q_ 3 purgata 
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purgata dalla fcorza , c da gli acinti, de fia propriamente la iftcfla carne 
dramme utntiquatirotdi tcrebcnthina cremata altre tanto; di mirrha , 
& (quinnntho per ciafcuno dramme dodeciidi calamo odorarodràrac 
nouc : di cinnamomo dramme quattro : di bdellio vngiato, fpigonar, 
do,ca(Tìa buona , cipero mondo, 6c bacche di gincprogrortc,& carno- 
fe per ciafcuno dramme rrc: d'afpalio dramme due , & mcza : di zaf- 
fr.^.no dramma vna:di mele quanto bafta, &: uino modicamcnte.condu 
cono il btiellio ,& la mirrha nel mortaio col uino, fino cheuenganoa 
confiftcnzadi mele, & infieme ui mcfchianoja vuapaflà peflatacol me 
le, & tutte le altre cofe ben tritate, & ne fanno piccioli trochifci, con 
]i quali acccfi poi ne fumigiano i loro Dei gratamente.Et cofì a noi Raf 
fo medico eccellenti dì no infcgnò la compoiìcionedel Ciphi . Et fono 
di quclli.clie mancando il cinnamomo mettono in fuo luogo i Temi del 
cardam<»mo,&: alcuni fono, che ne danno vna dramma a ciy ha ulcera 
to,o*l fegato,© il polmone,ò l'in tedine. 

Ojferuat'me ne Trochifci del Ciphi, 

Qnefta confcttionedel Ciphi e nel Mitridato riferito da Galeno nel 
fecondo degli antidoti , che fciillc Damocrate . ladefcrittione èpur 
detta da più altri autori , ma variamente . Aetio l'efponcpoco aquefta 
differente . Diofcor . Paolo Eginetta la dicono diuerdflìma . Gli Arabi 
la chiamano cochino, & Nicolò Alcflàndrino trochifci diacoralli . La 
lettione,chenefaDiofco.(quantunque fireputi adultera) chedalli(à- 
cerdoti di Egitio fia il ciphi oficruaio ne'facrificij , ci fa credere eh 'efli 
Egitij fieno flati di detta compofitione inucntori : Etchc non tutti ad 
vn modo irte(Io,fi come auienc d'altre compofitioni , la prepara ncro,ef- 
fcndone pureuaria la defcrittione di tanti autori. Damocrate, comedi 
fopra fi (corge, s'attenne , Se prcftò fede a Ruffo , che fu quefto vn Medi 
co di tal nomed'Ephefo molto a fuoi di riputato : Se Galeno credette 
aderto Damocrate, fcriucndone l'iftefsa defcrittione ne propri verfi", 
nequali l'hauea egli fatta . Il mele, c'J uinodconoellcrcin poca quanti- 
ri per la confettationc . Noi altrimenti non reduciamo la mirrna,nc*l 
bdellio nel mortaio col uinoa grollezza di mele, come c detto : magli 
peftiamo fotiilmentc, gli mcfchiamo con l'yuapafTà, & bacchedi 
ginepro portate ben da (e , & Hiite tenere con mele infufo di umo, 6c fàc 
ciamo trochifci, aggiugncndoui l'altre cofe . La Terebenrh ina, come 
ficrema,&: cuoca,lo diremmo al fuo luogo ncll'ertercitationc . Alcuni 
nel iradriiiercquerta delcriitione hanno porto malamente Tvngie odo 
rate appi erto al bdellio. Et forfè hanno hauuti i tefti corrotti. 

Trochifci di ramii h dì Mffue . 

I trochifwi di ramich conforuao lo rtomacho , il cuore, & il fegato 

debili uii. 
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dcbolitatijgiouano alla lubricità Hclleuirccrc,& delle interine, acque- 
tano l'acuita, fermano il fluflòcholcrico , A: il uomito . rendono lani- 
mo tranquillo .conFerifcono nd ogni Hudo di fanguc. Soffianfi nelle 
naridel nafo pel Huifòdi rangue,& fimefchiano in più altri medica- 
menti . hora prcndon fi di fucco d'herbaacetofà onze Tedici, & fi bolle 
d vna bollitionecon onza vnadi roferollc, & onzeduedi mirti , &: co- 
lafi. alla colatura s'aggiungono di gallia frefca humida tritata bcniflì- 
mo onze tre,& fi fa ricuoccredi nuouo,& fi coIa,&: (opra alla colatura fi 
poluereggia. di rofeonza vna.di lanciali Haui onze vna,«S(:dramc due : di 
gomma arabica onzd vna&mcza: di (ùmach, & fpodio, anaonza vna, 
di fuccodi agrefla dramme fettcdi fuccodi mirti ben tritati onzequat 
tro:di legno aloe, garof?à ni, noci mofcatc, <Sc macis ana drame quattro . 
Si mefcola ogni cofa infiemc, Se fi fpandono in vna fcudella infino a ta 
to, che fi feccano.Pofi:ia fi peftano fiDttilmenie, &: con aureo vno di can 
fora,&r di acqua rofa quantità fuflicicntefi fanno trocliifi:i fiottili, & fcc 
canfi all'ombra . Sono di quelli, che in luogo del fijcco dcU'acerofà ui 
mettono quello di cotogni acetofi immaturi. Et di quelli fono, che gli 
aromatizano con la quarta parte d' vna dramma di mufchio. 



Ojeruatione ne trochtfcidiramicb, 

Efsendo tutta la compofiiionc di quefli trochifiri di ramich, ò di ro- 
mici , fi cornee l'openionedi molti , che fia qucflo il migliornomc, 
chiariffìmain fc ; non v'accade fispra altra narrationc, fuori che non ha 
ucndo cofi alle volle le galle frefche , fi pofsono elegger quelle c'habbia 
mo fecchcj&crcrpe, venutedi Hiftria,& infonderle per due,ò trcdl m 
fuccodi mirtijò di cotogni, & humettate ch'elle fieno,opcrarlc, come è 
detto delle frefche, nella compofitione. 

CallU elefangìna dì Mefuc, 

Gallia elefangìna , cioè aromatica , ^quella , dellaqual parlano, &: 
confidcrano gli antichi . conforta il ccruello, il cuore , lo llomaco , il 
fegato , «Se l'altre parti nutritiue . Lenita fopraanerui deboli , li rin> 
forza. Entra nelle medicine grandi . Et^ quefta quella, laqualc noi 
intendiamo . però toglionfia comporla di mirabolani emblici difof- 
fati onze quattro . fi rompono alquanto ,&fi chiudono per tre di in 
vno vafo uetriato con libra mcza di acqua diinfufione dirofe (ceche, 
&fcorze di cedro, & fàfsencpofcia fpremitura, dellaqnale nouamen- 
tc fc ne fondono fòpra a detti mirabolani onze quattro cofi fi 
fa anco il di fequente, &infinoatanto,che la virtù de gli emblici fia 

4 imprcfsa 
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imprcHi nell'ìnrufionc . Il che fatto, fi toglie di legno aloe buono onz* 
vna : di ramich onza vna e mcza : di rofc , Se garofani , ana diammc 
diccizdi fpigo nardodramme tretdi fandali Haui odorati dramme quat 
irò: .il gomma arabica dramme fei . peftati tutti fimilmente, <&:con la 
predetta in Tufionc de gli.cmblici infufaui tutta fopra a poco a poco fi 
formano i trochifci.& fugillanfijaromatizandogli in vltimo con dram 
me vna di canfora: d'ambra dramme due: di mulchio dramma vn4,c 
nieza,& feruaofi in uafe uitriato. j 

Offeruatione nella GjUìa eUf angina . 
E ueramentequelfcicallia elcfangina fra tutte le confcttioni , che fi 
feccino in trochifci , dignifiìma , & vfiuta molto . Et e quella ancho- 
ra,chefemprcper]a più eccellente (che più altre ce ne fono) intcfc 
ro,& fcrilIcro,& ordinarono gli antichi,come aifai bene manifeftal'au 
torenel fuo fronte: benché lianoliiti , & fono anchora alcuni, c'han- 
no voluto, & vogliono, ch'in tutte le defcrirtioni, tanto degli antichi 
quanto delli moderni,douc fia galliaabfblutamcnte, s'habbia ad inten« 
tlerc, & adoperare lamofcaca purdi Mefuc. Nel uolerc, Se parere 
loro noi anclìorafiamo (lati buona pezza ,&ui (lauamo tuttauia, fé 
non pure le molte difpute de* mcgliori Medici indutti gii da noi più 
uoltefopraa qucfii differenza , non ci hauellero fitto conofcerc, Se 
fcorgcre il ucro , Se l'errore . Ma che meglio ci ha fitto fapere quello, 
chc'i temperamento,& ficoltà dell'vna, Se l'altra gallia ? Può quelb ele- 
fanginancl con fonare quel tutto, &: più ancora, che può In mofcau: 
Ma c però di temperanza meno calda , Se più coftrettiua:onclc afsai me- 
glio e comportata in tutti gli antidoti, c medicamenti , che la mofcaia, 
fuori però ne matricali , doue fia il.bifogno di prouocationc , Se di fcal- 
<iarc, & aiutare ilconcipere, che v*c più potente la mofcata . Può pri- 
mamente quella elefàngina in quegli antidoti , che molto foluono fre- 
nando , che non operino con furia, tSf pericolo . oltreché ui fia quello 
ottimo, & vero con ferramento, che hanno dibifogno fimili medica- 
menti . in quelli è poi miracolofa, che hanno l'inrcntioni loro princi- 
pali d'aftrignere, & confortare . Et perche pofsano conofcerc id il igen 
ti curiofi , quanto fieno uere le ragioni , che habbiamo dette , direm. 
mo tutti 1 medicamenti , dou'entrano dette galliefpecificate, dalle cui 
facoltà conofccrannobcniilìmo quale ui ftiameglio, ò queftaelcfangi 
na,ò la mofcata . Ncll'clettuario rofaro, nella confettionealfefcradi Da 
mocrat*:, nclli conditi de gli cmblici, di cedro, tSc di buglofsa,nel firo 
po acetofo di fucco d'hcrba con fpecie, in quel di mcntha,in quello di 
thimo.nclla miuaaromatica,nella poluedi legno aloc,ncl primo empia 
/Irodidattoli, «Se nel fecondo di gallia v'entra la gallia abfoluiamen te. 
Nel fecondo firopo di calamento e fpecificata l'aromatica. Nella poluc 
odorata^ nel primo cmpiaIUodi^ia,6c in quello confortante,& ri 

fcoldan- 



NELLI TROCmSCr i45> 

fcaldantc lo llomaclio e'I fegato fi Ifggc fpccificataméxc la mofcata.M'* 
che accade ricercarne alira cliiarezzajchc quella cicli 'autore, che s'hab- 
bia intendere quefla gal lia rcrittaabfolutanicntc .dicendo egli nel fuo 
fronte efscre quella, dellaqualc confidcrano, & parlano gli antichi , 
quella da lui intefa ancora. 

G Alila mofcata di Mefue » 

La gallLi mofcata conforta il cerucHo, & il cuore, rende grato l'odo- 
re della bocca , e di tutto'l corpo, & mefchiafi nella pcrniiilione d'al- 
tre medicine .fallì cofi . pìglianfi di legno aloe crudo, eletto parti 
cinque : d'ambra,i3<: canfora ana parti crc:di mufchio parte vna:di muc 
caginedi dragantho fatto con acqua rofaquanto balla a vnire ogni co. 
fa infiemc, fe ne fanno trochifci a figura di foglie di mirto, & fugillan- 
fifSc feruanfi in uafe uitriato. Altri fono , che difsoluono l'ambra con 
olio di been,& formano con quello i trochifci. 

Ojferuatione nella gaUia mofcata» 

Ticnfi che qucfta gallia mofcata,quantunque non fìa verojfia di Me- 
fue . onde alcuni uogliono , che in tutte le compolìtioni doue fìa gallia 
mofcatajfi metta qucfta,chc dicono fua, & in quelle d'altri autori , che 
habbino gallic,come Nicolò , vi fi metian le loro . Uche fempredeuefi 
fere. Non ha però alcuno fcrittoanchora ueriteuolmentc quella gallia 
per la canfora c'iianno tralafciata , faluo che i Reuerendi d'Araceli , a i 
quali noi primamente moftra^Iìmo quella importanza s'vno tcdo di 
Mefue molto antico, doue dietro all'ambra era la canfora cofi fcritta 
Cam.*Sc eraui anchora l'additione deirana,che poi ben da loro (ludiato 
l'apprcuarono, 3^ ui fcrifsero fopraquel tutto, che ui fi vede : cagione 
che hadipoi noi tenuti,che non habbiamo detto quel medcfirao»chc 
hanno eUì medefimi . Et certo, che non poco ci fi bada marauigliarc » 
che tanti fauij interpreti,&: che hanno trafcritto, & commentato Mc- 
fue,& non hibbiano diritramente trafcritiaqueft*compofitionc:ne co 
nofcìuto,chc Cam distro all'ambra ènon^tdi canfora, & non come 
s'hanno certi creduto,& crcdonodi cani,ò di cane,iquali hauendo amc 
due congiunti inficme,& fattone folo un nomc(bcnche raalamcte) gli 
hanno Urino in fingolareambracane. la onde molti dopo,&:quafi tue 
ti,hanno lafciaro di porui la canfora : laquale fe pure alcuno credefse, 
che non ui fofse con buon temperamento, fe ne accertano in tutte le 
aliregallie : ncllequali uedranno fcmpre la caldezza del mulch io, & 
dell'ambra cfser temperata dalla frigidezza della canfora, & con amen- 
due in efscgallie femprc accompagnata.E quale al tra confbttione fa ciò 
conofcere meglio che quelladi Nicolòdictro alla fua gallia detta con- 
fettione Nera , compofita pur di legno aloc,ed'ambra,di mufchio, & 
di ccafora ì le cui facoltà fono valorofc,oUre che fia ottimo (uHUmigio 
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a fincopi , al Holorcddla madrice nato da cagione frigida, 3c ì confÒN 
Tarla,^c aiutarla al cooci pere, drprouocare i menflrui.per la quale con- 
fertione,puoflì aliai bene operare qucfta gallia mofcaca.Ec già noi in Ro 
uria ucdeflìmo d'ella cffètto,& vcilc mirabile nel detto difètto di madri* 
<:c in vna gentil donna opprcHà molto da quella. 

GiiUia mofcata di T^colò. 
Si prendono di maflice onzeduc: di gomma arabica onza Arnaldi ca- 
mbra fcro.vno , tritafi ogni cola fotiilracnte, & i'c ne fanno trochifci co 
buona acqua <li rofe ihllata,& fi fanno feccare in luogo ombrofo, poi fi 
peflano,& lì fermentano tepitcndoglicon olio fambucino puro,dc mo- 
do da ogni fcoidezza ((-)) Alle' fpecie con l'olio madefàitc, & macerate 
s'aggionge di cinnamomo,garoffàni,<S(: noci mofcate per ciafcuno onza 
mcza,& fi formano di noiw trochiici con acqua di roic [Qofcata,di dra- 
ma vna e mczai'vno,«Si: fcrbaufì. 

Clferuationc neìlagaUiamofcata di T^jcolò, 
E quella gallia mofcata di Nicolò Aleffàndrino vfìtata . Nel cui teflo 
( in quello però interpretato dal fuch/ìo) fìlc^e la quantità dell'olio cf 
ier onze quattro , & in alcuni altri , & grechi , come ci hanno cer tati al- 
cuni fàpieniijfcropol.qnatiro-onde habbiamo il luogo,auenga c habbia 
no aquc/li vltimi prcltata più fede, puntato di lunette : acciocheper- 
uenufi a tal palio idifpenfarori fi fermino , & lo coniìderino . Nicolò 
di Salerno el|x>ncquefla gallia nel luo antidotario: ma con raodopcffi- 
mo,hauendouidi olio onzcquattio, ebolitoaliamctàron fpecie.il me 
glioremodo, per quanto però conofciamonoidi comporlaè intenerire 
lolamcnte il maftice,& la canfora, non cllcrndo la gomma .atta a liqui» 
dirfì con l'olio, con tantodi olio fambucino, che balli, chemai eccede 
rà li quattro fcrop.&daruipofcia le altre cofc ben tritc,&po1ucrate.& 
fatti i irochifcijeccarli all'ombra, quindi retritarli , de formarli di nuo 
uo con acqua rola mo/dfta , ouero porre fcropolo mezo d'ottimo 
mufchio nella compofìtionc fcozaahrimen ti difsoluerlo con acqoa.oue 
ro confettarli pure, fi come nella dcfcritiionc^ detto, peflando le trcpri 
me cofe , Se formarne i trochifci con acqua rofata. Se fcccarli,& polue- 
reggiarli , & in cuocerli con poca quantità dell'olio detto, & ben caldi 
melfhiarui l'altre cofe trite fottilrocntc, & fame mafsa,&: trochifci. Mi 
ricordo,che ragionando con noi di quella gallia M . Agollino delbRoc 
cha Speciale di tcmpo,ci dillè,che per uirtu di fole daua a tutta lamiflio 
ne la quantità ddi onsequattrodell'oiio detto . ilche fbrfc può efsereyef 
fendo le cofe molto di natura rccche,&: andandoui tempo. Ne già per q 
fto merta egli biafmo,no'l facendo con animo maligno, ma folo per ere 
dcrlootrimo,&cUc tale fufse la in tcnt ione dell'autore. Nó dicono ne il 
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primo,nclfcconao Nicolò le facoltà d'cfsagallia : maifaoicomcntato 
ri dicono cfscrc valorofc in confortare lo ftomacho debilitato da cagio 
ne fredda,& fedare il uomito,c'i Hufso; 

Trochifci d*alip ta mofi atadi T^icold , 
Litrochifcidialiptamolcata fono valoro/ì a fanciulli opprcfll dalla 
afma,& da aftrittione del petto , & che non pofsono ritenere il latte, fif 
fcneottimo, & odorato profumo, & afsumafi con altre medicine, 8C 
clettuari. Onde a comporli fi prendono di laudano puroonze tre:di fto 
race calamita onza vna, e meza-.di ftoracerofsoonzc vna : di legno aloe 
buono due drammcrdi ambra dramma vna : di canfora fcropolo vnoc 
mczo: di mufchio fcropolo mezo.d'acqua rofata quanto balta. 

Ojjeruatione ne trochifci d*alipta mofcata. 
Quefta deferi ttione d'alipta mofcata cdetlada Nicolò Mirefio A- 
lefsandrino . Il Salernitano la defcriue ancora nel fuo aniidotario , & 
v'aggiunge la preparationea quello modo , che ne giorni ciniculari fi 
mettano i due doraci, c'I laudano in vn catino al fole coucrchiati con 
vn panno, che non gli entri lapolue ,&:diuenuri teneri, fi ripongano 
nel mortaio fatto ben caldo col (uo piftcllo , He fi incorporano fortemc 
te inficme, fi che fi fiicciano negri,& fubito ui s'aggiìjga il legno aloc,la 
canfora ,&:ralfrccofe, & fi vnifcano bene inficme con acqua rofata tc- 
pidita, de laqual parta fc ne tolga onza vna , e fopra d'vno mortaio ben 
rifcaldato ,con vna piana di legno fi fpianafottiimcntc.comegionchi, 
& feruanfi . Il qual modo è ottimo, ma deucfi prima ragliareda fe il lau 
dano minutamente, ficcofi tritare almeno con le mani i due fioraci,! 
quali cofi fòttili fen tiranno meglio i raggi del Sole : benché fe fieno effi 
ottimi, & netii,faranno molli, Se non occorrerà, che fi tritinoaltrimé 
li. lo fioracerofso none, fi come s'hanno penfaioalcuni,il feccOjd: ne- 
gro Thimiamo : ma è quell'ottimo fiorace, il cui colore e rimo, ouero 
alquanto rofso, & in (oftanza ben grafso . le facoltà d'ersaalipta,non le 
ha dette altrimenti il Mirefio : ma fi bene il &ilernitano. 

Trochifci dìarhodon di Mefite : 
I Trochifci diarhodon fono cfKcaciflìmi alle fèbri antiche, &: flem- 
matiche , & alle pcrmiftc d'humori , & a quel'e , nelle quali fi corrom- 
pe la forma, & al doloic dello ftomacho, &: alla fua humidifà. fi fanno 
in quefto modo . fi pi^iliano di foglie di rofc aurei fei : di fpigo odorai 
to aurei due: di legno aloe altrettanto: di liquiritia aurei tre :difpodio 
aurei vno: di mafticedrammedue: cdi zaffrano aureo mezo:Confctian 
ù con uino bianco,«Sc fànnofi trochifci d'vna dramma l'vno. 
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Trocbìfci diarbodon di l^icofò. 
Prcmlonfi Hi rofc rcccii ciramme quattro: dì Cpodio dramme c?uc:(li 
{ànHali roflj dramma vna emcza:cgrani fcctcìdi i'andali bianchi dram. 
vna,& grani dodicitdizafFranofcropo. duce grani fette: di canfora gni 
n i dodici . Tritafi ogni cofa,& fi fermenta ccr. acqua di rofc,& fc ne for 
mano trochilci. 

Offeruatìone ne Troc '. ;/t / dim hodott • 

Qucftcdiiedcrcrictioni di trochifci diirhodcn,l*vna di Mefue,c l'ai 
tradi NicolòMireiìo fono in vfo : aucngachv' piuquclladi Mefue s'of- 
fcrui da tutti . Quella di Nicolò fi difocnfr nelle compofitioni di effo 
Nicolò.Etcolì quelli di Mcfue,doue elC fieno, nelle fuedefcrittioni . Il 
modo di comporrel'vna el altra è chiaro.bcchc il Salernitano habbia, 
che fi prepari quella del Mirefio,pellando prima le rofe frefchc sczain- 
termiirioneper fein vn mortaio ui marmo : poi (opra ui fidieno l'altre 
coicben rritc,& fi ficciano i trochifci,& fi fcrbano.lecui facoltà riferi- 
te da alcuni moderni, fono di mondificarc le parti interne, c confortar- 
le.E openiód'aljt:ani,che fieno vna cofa medefima i trochifci diarhodó, 
c qlli di rofe,per la fimilicudinedel nomorilche non approuano i più (k 
pien(i,clIèndo e di nome,edi compofitione,edi facoltà diifcrcnti. 

Trochifci di rofe di Mefue . 

Li Trochifci di rofè conforta no In Aomaco» e'I fegato, vagì iono alle 
febri flcmatichc : fanno lo ftomaco difpolto,e lo mondifìcano dalla hu 
roidita fua fuperfiua . onde a farli , toglionfi di foglio di rofc dramme 
dieci:diliquiritia dramme cinque:di fpigo nardo dramme duce meza, 
confeitnnfi.con vino ottimo bianco,& volendogli fbIutiui,!or finggiun 
gonodii'cammonea dramme fei. 

Oficr ustione ne trochifci di rofe. 

QneAi trochifci di rofefbno,chc più lì laudano,«Scchc fi ofseruano. 
ci fono alcuni , che p*-eparano quelli pure di quello nome f'critti da Ra 
fis, Se da Mefue ne fuoi trapportatijc'habbiartm noi lafciati , non gli v- 
ùì\do ♦ Et fbrfe.che Ucoflumanocofloro per hautrgli il Suardo nel fuo 
thefauro con nominationedi ma^giori:»!^ quelli di Mefue di minori. 
Defcriuono altri autori altri trocìiilcidi rofe,i quali non fi coHumano. 

Trochifci di rofe, & d'eupatorio di Mffue. 
I trochifci di rofc, & di eupatorio fono vtililllmi, <Sc prona ri alle fe- 
bri lunghe, & alle permiftejcuano il dolore, 3c leoppilationi del fega 
to,& ricieritia.fànfiofi così.tcglionfidi foglie di rofe diammc otto : di 
fpigo dramme tre:di reubarbarodrammequattroidi fpodio , dramme 
vnae meza,di liquiritiadtam.tree meza: di fucco d'eupatorio dra. die 
ci,& fi confet unp con manna. 
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Ojjfruatione ne trocbìfci di rofe^^di eupatorio» 

Qucfti trochifci fono coftumati , & chiari. Il modo, cheui ofscruia 
nao nel comporgli c tale, pigliamo primamente di buona manna dram 
incqiiattro,( che tanca quantità prouiamofufiìcientc aIlacompo(ìti<x 
lie)&ladifsoluiamo con pocodidecottionediafscnzo, &con cfsami* 
fchiamo nel mortaio il fucco dello eupatorio condenfato,& infiemc ia 
corporatiglijvi aggiungiamo Icaltrecofe ben tritc,& ne focciamo maf- 
ia, & trochifci,^ Icruamogli. 

Trochifci di eupatorio di Mefue, 

I trochifci d'eupatorio confcrifcono alle febri calde antiche , &a 
Tuoi rigori . Sanano l'oppilationi del fegato, «Se della milza» & le po^ 
fteme loro , fono ottima medicina all'ittcritia , & al principio della hi- 
dropiHa. Mora Ci preparano in queda maniera . Ci prende di manna, 3c 
fucco d'eupatorio , ana on. i .di rofe oncia meza : di fpodio dra. 5 .e mc- 
za:di fpigodra.tre:di reubarbaro,afaro,&ani(ì,ana dramme due e mc< 
za . Ci fanno trochifci con fucco di heibe , Se danll con quello. 
OjJèrHatione ne trochifci di cu pAtorio, 

Coftuman fi molto quefti trochifci d'eupatorio . ladefcrittione ma- 
lamente fi legge in più tefti per errore cómcfso da (lampatori nel cirac 
tcrodepcfi . Defcriuono altri autori diuerfedefcrittioni di trochifci 
d'eupatoiio : ma non fi ofseruano. il (ucco delle herbe , col quale ha lo 
autore , che fi confettino , òc fi dieno , è fecondo la opcnione di molti, 
quel che è tratto dalle cinque herbe,con lequaii fi compone il firopo bt 
untino, & l'acctofo detto di fucco d'herbe no fpecie,chc fono propria 
mente l'endiuia, la boragine, l'apio, il finocchio, & i lupoli . Benché a 
giudicio noftro non fieno già da riprendere qucdifpcnlatori , che co- 
me noi,glidirpenfano col lucco del l'endiuia, ò uno de gli altri bc chia- 
rito,ouero con decottione d'a(senzo, che tutti fono liquoriconuenien- 
tidìmi alla intcntiooe d'c(C trochifci. 

Trochif :idi afsen']^ di Mefue, 

I trochifci d'afsenzo confortano lo ftomaco , aprono l'oppilationi 
fuc, & quelle del fegato, conferifcono alle febri antiche, & a dolori 
de membri nutritiui,& fortificano l'appetito, onde fi togliono di afscn 
zo ,rofe,& anifi , ana dram.duc: fucco d'eupatorio, reubarbaro , afaro , 
apio , amandole amare , fpigo , maftice , & folio , ana dramme vna . fi 
^nno trochifci con fucco d'endiuia, «Se danfi con fucco di herbe. 

Ofieruatione ne trochifci di Mefue, 

Sono molto vfitaii quelli trochifci d'afsenzo nel modo pollo da 
fioidauanti . Nel fine perchedicc l'aurore, &che fi dieno con fucco 
d'herbe, s'hanno molti creduto, A: l'hanno feri tto, che fieno quelle 
herbe l'illefse, che entrano nella compofitione medefin\a,cioè lo afscn 
IO, l'eupatorio, le refe, de l'apio .ilchc, come di fopra dicemmo 

non 
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non appronano i più fapicnti , intcndcncio per Cucco di herbe in que- 
fto,& nel dcrco cafo ciucilo, con lo quale lì compone il firopo bifantitio» 
5«:chcloaiitorcpropriogli chiamò di qucfto nomcfiiccodi herbe. Beii 
chenonoircruano i Medici di darli con cflb fucco, ma con altri liquori 
conferenti agli mdifpofti , & che lì con faccino nelle facoltà ad cflì rro- 
chifci. 

Trochifci dì reuh nbai'o di Mcfne . 
I trochifci di rcabarbaro confc-rilcono al dolore, all'oppilationi, al- 
Jcpoftcmc,<JL a gli atterri inuccchiatidd fegaro, & uaglionoallo hidro- 
pico, alla ictcritia, & a c\i\ li corrompe la formadclla bellezza . oriJc fi 
pigliano di rcubaibaro buono dram . x.di fucco di eupatorio dramme 
4.di rofedrammc 5 .di fpigo, anifi, rubiade tcnrori , aIIciizo,lcmcdi 
apio,& afaro.anadram. i .di amandole amare dramme due e mcza,fi <àn 
no trochilci di vno aureo l'vno. 

Ofieru-Jtiom ne trochifci di reubarbaro. 
Sono dignillìmi, «Se molto in vlòqucfti trochifci di reti barba co. Nel- 
la dcfcrittionc non pone lo autore, co quali liquori lì habbianoa for- 
mare.Benche appreifo ad ogni perito fia regola, dr ragione trita , che fi 
habbiano limili mcdiaimcnti adifpenfare con que liquori più alla loro 
inceniioncconuenienti:«S: perciò hanno alcuni detto, che li confettino 
uelli con il fucco dello eupatorio non conden fato, onero con quello 
iallènzo.Ma noi vedendo la compolìtione compiufa,& ualorola delle 
facoltà dello alicnzo , &: eupatorio , habbiamo illimato , che lia meglio 
eoa fetta rgli con vino ottimo bianco, «Sc^cnerofo : ilqualc non folo dà 
uigoreal rcubarbaro, ma imprime anchoraa furta la ronfttrione virtò^ 
&gngliardia,& la rende più grata iScpiiceaok allo Itotnacho , ! '''7 

TrocbUci di berberi di Mcftte . tfi". 
Li trochifci di berberi , cftinguono la fere anguftiofi, & le fcbri ar- 
denti . però a farli prcndonfi de frutti del berbero, ò il fuo fucco, fpo 
dio, fucco di liquiriiia , fcmedi porcacchia ana drame tfc?iii rofedra- 
mc fei:di lpodio,zafFiano , amido, & tragantho ana dram.*vna,di*fcmc 
di citruli dram . trecmcza : di canfora dramme meza , & confettanfi 
con maiiua. 

Offeriutio^ie ne trochifci diberberi, 

] Quelli trochifci di berberi fono della prima defcrittione, che fa Me 
rue,& quegli cnchora , che fi vfano . Il formarli con manna , e opera fk- 
ticofa: fi pollòno ben formarc,& ottimamente, ne fi fraudnranno della 

«itentione, de facoltà loro , con poco di decorto di tamarindi, òdi pru- 
<ic,<3tf manna, & propriamente a quello modo : disfiiccianlì priniamctc 
col decotto detto, dramme quattro di manna, 6c poi ponganuifi Ibpia 
le altre cofcben trire,& fàccianfcne mallà,& li trochilci fieno alquanto 
grandicelli, &qucllo,pcrche durino più in bocca a coloro, che alle voi 

ce 
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te uc gif fogliono teacrc,molc(Uti per gran fctc. Alqualc effetto uaglio- 
no anche i Ioli tamarindi. 

Trochifci dif^odio di Mffue . 
I Trochifci di (podio molto crficaci alle fcbri acute,airinfìammagÌD 
ni dello ftomaco, edel fegato, & alla fere anfiofa, & grande. Toglionfi 
di (podio dram me quattro: rofc rode drame (ette: fcmc di porcacchia , 
& (liceo di liquiriiia ana dramme due. confcrtafi con muccaginedi 
pnilio, &: fanlene trochifci di una dramma l'vtio . Et s'vfa con (uccodi 
pomi granati . Altri ui aggiungono i quattro fcmi communi, gomma 
arabica, dragantho>'Sc zaffrano ana dramma vnacmeza. 

Trochifci di (podio con ftme di aceto fa di Mtfite. 
' I trochifci di fpodio có fcme d'acetofi uagliono alle fcbri coleriche 
con folutionedi ventre, leuano la infìammagione dello (lomacho , & 
del fegato ,& acquetano la fcte continua . onde piglianfidi rofcrortc 
dramme dodici: di fpodio drammedieci : di (emed'acctoCidramcfèi : 
di feraedi porcacchia , polpa di fumach , &coriandri infud in aceto,<Sc 
torrefatti ana dramme due e mez.n:d'amido torrefatto, balaufti, dram- 
me dut:gomma arabica torrefatta dramma vnac meza . confcttanlì co 
fucco d agrefta,&: danlì con qualche forte di fucco dittico. 

Ofseruatione ne trochifci di fpodio con feme . 
Si ofTcruano , come fono defcritte, amendue le confettioni di quefli 
irochifci . Gli ultimi comfeme d'aceiofa fono chiari(ìlmi,& non vi oc 
corre fopra altra noratione . I primi non da tutti fono preparati ad vn 
modo iflcllò, parendoad alcuni, chela vltima additionc non vi debbia 
c(lcre polla,& qfto per cagione del zaff rano,che dicono edere caldo.Noi 
cutrauia condderatouelo con buona téperanza (empre uc io mettiamo ì 

Trochifci di cappa ri di Mefue . 
Li troc3\iftcidi cappari di(fipano ladurczja,^ venrofità della mil- 
Ta , & a farli fi prendono delle (corze dcllc'radici dicappari,& (emedi 
agno callo ana dramme fei : di nigella, calnmcito, fucco d'eupatorio, 
acoro, amandole amare f naftùrcio, armoniaco, foglie di ruta,& arido 
Iocni3P^otondaanadrammeduc:di cipero, & fcolopendriaana dram- 
ma vna: Dilloluafil armoniaco con aceto , »?C con cdà dillolutione fi 
confettano inlìcme tutte lecofe. Etdalicne vno aureo conuino,nelqua 
le (ìano bollite radici di cappari,fcorzcdi fra(Iìno,edi tamarice, ouero 
i'cftremità delli fuoi rami,ò<: fcorza di (alce . Et fono di quelli,acciochc 
iìeno più potenti, che dupplicano il perodeirarmoniaco,& è meglio. 

OfJcruAtione. 

Efièndo laconferiionedi quelli trochifci chiatilTìma, & il modo di 
comporgli : nonni diremmo fopra altri. 

Trochifci d'agno cafio di f{afts . 
. Li trochifco d'agno cado (anno al dolore delia milza.a comporgli C\ 

to^jlio- 
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toglionoHi fcmc d'agno cafto,& di tamariccana dramme dieci: di Teme 
d'cndiuia , de di porcacchia ana dramme cinque . Fannofi trochifci , ÒC 
danfcnccrcdrammecon Hropo acetato fìtto con zuccharo . 

OfjcYuatione ne trocbifti d'agno cafio . 
Scriue Rafisquefti trochifci nel capitolo del dolore della milza,ncl 
nono ad Almanfóre, & lafciaui il liquore , con ilquale debbono eflcre 
formati: nondimcnoc chiariflìmo ad ogni perito, chclono idonei 
tutti quc'Iiquori, che conforifcono alla milza. Noi gli confettiamo c5 
ottimo vino , nelqiiale fìa bollito alquanto di fcme d'agno cado, ouero 
di fcorze di cappari. 

Trochifci di cipero di Mefue : 
Li trochifci di cipero uagliono alla correitione,5i: mala digedione 
delio domachoA'al fetore della bocca, & fono fani, & prouati ♦ onde 
n piglia di qengiouo, cardamomo, noci mofcate, cubebe, macis, ga« 
rotfani , galìia Si gomma arabica , ana aureo vno : di fcorze di cedro , 
maftice , & fquinantho , ciperi , fpigo , cinnamom.o,mirabolani embli 
ci,&reftremitàdcllimirti,anaaureidue. fono di quelli, che v'aggiun 
gono due caratii di mufchio , & fanno trochifci con mele paflulato , & 
gli vfano dopo'l uomito,«3c la purgatione del corpo con uiiio odorato. 

Ojjeruatione . 

Qucdi Trochifci di cipero fono chiariflìmi , & in vfo ; nondimeno 
gli coftumano i Medici poco nel tempo della ftate, per rifpetto del fcga- 
lo,clIcndo calda la loro temperanza. 

Trochifci d'ani fi di Mefue, 

Li trochifci di anifi (anano la fcbre anticha,aprono le oppilationi, & 
emendano la roalitiadel fegato. Si finno coH-Prendonn di ani(ì &eupa 
torio ana drammeduc:dianetho,apio,fpigo,maftice,folio,afaro,&a(sc 
20, & amandole amare anadramma meza:di aloe dramme due. Confet 
tanfi con fuccod'alfcnzo, & d'apio, & danfì con firopoacetofo,& con 
fuccod 'herbe. 

Trochifii di lacca di Mefue • 
Li trochifci di lacca conferifconoallc opilationi del fégato, "e della 
milza,*: alle fcbri antiche e diuerfe,&aira(cite, ch'c vna fpecic di hi- 
clropi(ìa,&: muouono l'orina- però togliefi di lacca purgata, fucco di li- 
quiritia,a(Tcnzo , berberi,fucco d'eupatorio,reubarbaro,ariftolochia lu 
ga,co(lo,araro, amandole amare, rubia de tintori, feme di anifi,d'apio,5c 
Tquinanto.ana dramma vna . Ci coufcttano,&fi fanno trochifci d'vna 
dramma Ivno. 

Olferuatione ne trochif :i di lacca. 
Non haqueda confcttione il liquore , col quale debbono eilcre for- 
mati i trochifci . Ne meno l'hanno porto Auicenna , .Serapionc,Bafis, 
& Haliabatene fuoi di lacca,c'hanno fcritti da quelli poco differenti . 

coda mail 
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Coflumafi nondimeno tradifpenfàrori di formargli con liquori aHa lo- 
ro intencioncconucnicn tinche fieno apcrinui. Tra quali molco lihuàà. 
■il decotto dello a(Icnzo,oucro quello dello eupatorio. 

Trochifci di canfora di Mefue. 

Li rrochifci di canfora fono conferenti allefcbri ardenti, alla fere 
grandifllma,al fcruoredcl (angue, iSc della colera rolTà, & all'intempe- 
ranza calda dello ftomaco , e del fegato . fono ottimi ali'ictcritia, al iiù- 
co, &aircttica. fi fanno in quello modo ; pigi lan (idi rofe dramme 
quattro : di fpodio, &r liquiritia ana dramme due : di fandali citrini 
dramme due e meza : di zaffrano , (cmc di citrulli , di cocumeri , di me- 
lone, & di zucca, tragantho , gomma , & fpigo ana dramma vna: di le- 
|Tnoaloe,cardamomo,amido, 3c canfora,ana fcropoli due:di zuccharo 
biinco,5: manna, ana dramme cre}Confccunlì con muccaginedi pdlio 
fatto con acqua rofi. 

Ofpnruattone ne trochifci di canfora . 

Intrauiene a quella compofitione il medefimo.clie fi quella de i tro- 
chifci di (podio, che coiiofcendola alcuni di frigida temperanza vi ri- 
mouono, &bia(mnoil zaffrano : quanto male faccino, allài bene lo 
coiiofce ogni diligente di (penfatore , che oltre che ui (ìa egli con facol- 
tà attidlma a temperare gli altri medicinati, fa ancora , clFendo tordia- 
lilTìmo , che tutta la virtù d'jll'vna,& l'altra confcttione pcncrri , A: ag- 
giunga al cuore. Di che tutte le medicine hanno oltre a tutte le altre fa 
colta che tengono, quella ancora di confortare: & già per queda cagio 
ne lì ricordiamo di hauer letto, quanto riprendere Auerroc (ìlofofb ec 
CcllentilTìmo tutti coloro, che da que(la confettione ammcttellèro il 
zaffrano.Ilqualc pure ancho guardando la fua natura, fi trouerà ellcrc al- 
quanto coftrettiuo,& tenere del terreo , & del frigido eccedendoperò 
in lui la virtiì calda: di modo , che aggiunge la fua eUcnza, al fecondo 
ordine di calidità,^V ni primo di fìccità . Il che hanno tutti que medica- 
menti , che non fono troppo caldi: ma vn poco co(littici,& maturaiiui. 
Onde ottimamente fanno i difpenfatoriadimoftrarcamcndije le com- 
polìtioni dette col zaftrano.Ci (ono pure altre de(crittioni di trcchifci 
di canfora di altri autor i,lcquaH noi taccia mOjCfTcndo folo lo inicco no 
ftro di dire delle vi fi tate. 

Trochifci di mirrha di f{afis . 

I trochifd di mirrha, prouocano i mcn(\rui,& fcrman le pallìoni ve 
fiute dalla retentione diquelli . Hora fi prendono di mirrhadrammc 
tre: di lupini ottimamente triturati dramme cinque : di foglie di ruta, 
mentaftro,pulegio ceruino,de tentori , cimino ,al(à fetida, (crapino,& 
opopOnago,ana dramme due. (ì fanno trochifci di duedrammel'vnojdc 
quali fe ne dà per ciafcuno dì vno con acqua , Se doue fìan cotti grani di 
cincpro. 
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Ojjèruatione ne trochifci di mirrha , 
Sono molti vfi iati i trochifci di mirrha . la compofitioncticrcriuc 
R afis nel nono ad Almanforc nel capitolo della prouocarionc de men- 
flrui . Ma non vi ha però liquore , col quale fi debbiano formare. Onde 
molti nel trafiiriucrli hanno detio.che fi formano có dccottionc di gra 
.Ili di ginepro: Aluicon dtcottionedi fauina. Altri con quella 4» rubia 
«if tcnrori . Altri con fuccodi .irtemifia:^ altri con quel di ruca.che tut 
li fono liquori conuencuoli alla mtentionc d'ciH trochifci . il pulegio 
ceruino, (ccondo la opcnioncdc più fauij,c il dittamo cretenle, il qua 
le in qucftocafo è moltodegno , potendo efsoprouocarc i mcnftrui va- 
lorofamente : benché fi potrebbe ancora, & rcitamenie,porre in (uo 
Juogo il pulegio fatiuo . Il modo di comporgli , e di didbluerc le gómc 
in qual (i voglia de i fucchi fopra noman : ouero purgate, che elle fieno 
con pura acqua , fi come le fcruiamo noi,liquidirle moderatamente eoo 
vno de detti liquori, sformarne con l'altre cofc i trochifci. 

Trochifci dì uioie di Humech tratte da Mcfue, . . [ 
I trochifci di viole di hamech rimouono l'infiammatione, linifcono 
il ventre, & purgano il petto. A farli, fi togliono di viole fcmipairc au- 
. rcidodicirdi turbiih bianchi, &:gummofi aurei fci : di fuccodiliqui- 
ritiaatirei tre: di manna dramme quattro: fi fanno trochifci,e fc ncdan 
no ducaurci,o con zuccharo , o con polpa di casfia. Et alle volte vis*ag- 
giungon , inuitato da ncccfiìtàjduc aurei di diagridio. 

Offerujtio'ìe ne trochifci di viole. 
Molto vfiiati fonoappreilò a noi quelli trochifci di viole di inueiio- 
ned'hamech , cofi dclcritiida Mcfue nel fuo antidouirio, fono nelle 
loro facoltà digniflTimi : & vogliono la più parte de i Medici nollri, che 
.fidieno fcammoneati:& qucfto, perche più toilo accelerino l'operation 
loro. Le viole non deono cfser ne frcfche , ne fccchc, ma tra l'vno efse- 
.re, & l'altrojhauerc giufta mediocrità , che fieno mczo pi.fsc , ch-c cofi 
cfscpdo , haucranno pei fa la iupcrflua humidità . Errò il Suardo,fcriuc 
do, che fi foima{sero o con zuccharo,ocon casfia,do.iendo,come dice 
rauiore,e(serdati con quelli. E cofi quegli altri hanno errato , c'hanno 
clctto,chc fi difsolua la manna con vino ,ò con'fucco di viple:per<;iochc 
le viole illefse badano ad humettare la manna, c'I fucco di liquiritiaipe 
ftatc ch'elle fieno ben prima da fe, diafi corpo a tutt i la perraiftionc , la 
qual poi (ecca , come habbiamo noi prouato più voltc,f imane dramme 
ventiquattro. Dcfctiue ancora Melue qucfii trochifci nel capit. della 
afuia ; ma con alcuna differenza nel pcfo de i fcraplici. 

Trochifci di agarico tratti da Mcfue» 
I trochifci d'agarico foluono la flemma , c la colera rolTàjiSi: come di- 
ce Galeno,efsa flemma, e l'vna e l'altra colera,^ gli humoci gt orti , pu- 
tidi A vifcofi, c la proprietà loro , come deU'agif ico di purgare il cer 

ucllo, 
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nello , i membri acll'inicllctto,! ncrui,i mufcoli , celi traggcrc fuori le 
materie, che fono nelle pani polleriori , lV circonuicinc del capo , 
quelle delle gionturc. Mondihcano il petto, & il polmone da putridi 
&groflì huiìiori : fimilmenic lo lìomacho, li fegato, la milza, le re- 
ni,».^ la roadi ice : fono vtili a tutti 1 numbri inienori , &: cftcnoridc^ 
corpo , & foccorrono a tutti i Tuoi dolori imi infcchi, fono mirabili al* 
l'antico dolore della tcfta, alle vertigini ,& al morbo comitialc; confc^ 
rillono alla pazzia, ali.-, mclancolia, alla infermità dencrui , & alle P97 
ftcmedelccruclio,& della milza,& delle reni . Vagliono aJl'afma, alU 
difficoltà dello fpii are, alle viceré del polmone, del pctio ; fanano il 
dolore dello ftomacho , del fegato , <Sc df He vifccrc , curano tutte le opr 
pilarioni, &! gli affetti da qucUc iMCcedcnti;. G comò (ono la hidiopitia, 
la itteriiia , &i la groJseziia della iliijza^rr-ouocano la orjna,& i mélhui^ 
vccidono 1 vermi , 6^ a cln gli via fanno buon colore . Et Uwiodi graij 
giouamentoallaiciatica, al doloredclic gionturc,&r alle fvbri annch^ 
nate da materie diucrfc , &: alla loro interpoUationc. Hora fi prcpaianp 
nella fcguente maniera, ii piglia di agarico eletto oncia una mc^i.di 
gengeuo dramma vn3,&: fcropolo vno,di fai gemma,oncia mcza , d osi- 

roelequanio balta. ' 

Offeruatione ne trochifci di agarico, [ 
Veramente le viriu,dellc quali Tono dotati , & v;rtuo/ìqucfti trochi- 
fci di agarico , cfsendo le medcfime , che artribuifcono Dio(coride,Ga- 
IcnoAaltn f'^iofiffìmi, tS:di tutti più ccpiofamcnie Mcfuc nel pro- 
prio capitolodiefio agarico, fpnodigniilìmi 'molte, ^' preclari . chia- 
mano quafi tutti i dilptnfaiori quefta cópoliiioiic agarico ti ochifcnio , 
& altri agarico preparato , 5.' crcilono ccrti,che digerente cofa fieno quc 
ftitrochikinellefacoltà dall-iftclso .agarico , fi ingannarlo j pcrciq- 
chc fuori che della nommatione che tengono, & crdla fornuTtione» 
foro vna mcdefima colà,Dè altro fono i trcchifcidiagaricojagai ico tro 
chifcato,& agarico prepataiOjche il proprio agarico : ma però cofi f;on- 
fettato, fitto più vigoro(o,<?c fttta laopeiatK r.edafc del ole, tarda., 
più lolleci*a & gagliarda:&: non giii,c«mc fi har* 119 peniate ali uni,clrc 
coli prrpaj-ato, lìa più torto corretto ,flc enicndatajda alcun difetto, 
egli vtraincntehauefsedi potere nuocere , dato.a('^luur?<.i»ic.IÌ.chc 
certo non proua,cbe fiavcro. Et hoggjm?i,conicafsai bencdmipllra- 
no,S( maniicfìnnoLinri faui; fcrittori,c 1 oganco non (olamcntc ir.cdt- 
cin.i vtile,& iàmigliarca tutte le parti del corpo , itin ancoia è«!a fe fmv 
[o^ bcnigno.E ijcn \ci(t>v<:|)c ron tutii gli ipecwli lo prtparahoad vii 
modo iltWso,thcd) ouf Ili fono,^ la pui^ajte.cht li i v.f uar.o . -!| 
fjjarico,<i«gorg:oi 1 gepiroe coi); la fofjT?aiionc dcll'oxinitlf 

<>dl mO«*o,th^ 1 , .tgut9da4Uó^i*fle,Y/^^,l>i.il l'I. >; 

toA chiaoianlocoii agnri«> i/Qji;hifcato.AUri fopo, che lo oi^efuao^ 
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hi quella compofitionc detta da McfuCjCon parte vnadi agarico,5c il ter 
20 di ial gemme, &: fi ropo acetato in luogo della manna, eoa la quale 
fcriuecgTi eHèrc confettato molro ecccUentemenie.Et alrn,& qucfti si , 
che il credono de gli altri tutti operar meglio , per dirlo Mcfuc di men- 
te di Galeno, ilche nondiffc t(ib Galeno giamai, fc forfè non è in qual- 
che fua opera pcrdura:lo confettano ò in mafia, ò in trochifci con poluc 
fchictladi agarico, & infufionc di gengiouo fatta di ottimo uino bian- 
co . Iquali modiprouati tutti da noi più volte per riconofcere il miglio- 
re,& quello oflcruai e poi fempre,haobiamo il primoconofciutoper il 
peggiore : peraoche non folamcnte èefToagaricoaral modo preparato 
più atto a moucrc il vomito per 1 oximeIc,C'^l quale e formato: ma ha an 
choraqueAo difetto, che perla mifturaginc , che vi è del gengiouo,dcl 
fai gemme, ^dcHoximcle, non v'c la metà di foftanza di agarico, Sc 
talhora meno anchora , fecondo che fi troua ben cotto lo oximclc . Di 
che noi più volte tenendone conto al comporlo,habbiamo pcfatala maf 
Ca tutta , 8c trouatalaonciequattrò e meja, non ui elfcndoaltro.che vna 
oncia emeza di agarico. onde molti più daaoaritia indotti, cIkt da bon- 
tà hanno voluto, Svogliono nelle loro botteghe, che fi olfcrui qucfto 
tale agarico . Di che poi non fi hanno i Medici a marauigliarc U fia de*: 
bole nelle operationi.DoUriano ben coloro , che pure vogliono ofltrua 
lequefio,!^ farla nel male più comportabile, non cuocere lo oxinK-lc 
a pcrfcitioiic , & darne femprc il pefb doppio : che tanto potria.quniM 
to la parte integra della metà . Quel confettato della terz-ipartedi lai 
gt'mrne,chc fia lo agarico ,& quello anchora comporto di polue fem-j 
-pfftccdi efiò agarico , & infieme di gengiouo , in v> no bianco fj ottima- 
itìcn re, fc farà fa nodi frefco, la opera tione : m.a indurito, & venuto di 
tempo, pare non ricfca . fono bene di tutti migliori , & degni quelli tro 
chifci fatri di parte vna ìntegra di agarico, & il terzo di fale gemme có 
la formaiione di ottima manna difiolta con vn pocodi uino bianco, ot- 
timo, & di fottile foftanza.Et quefti fono pur deferirti da Mcfuc nel luo 
go moftraio nel capitolo dello agarico , laqualc è propriamente tale. 

- Prendanfi di agarico eletto onze trerdi fai gemme chiaro onza vna: 
tnannanoua dramme fei. Tritafi ilfale, d: dillbluafi in vnpignatino 
t! fuoco con vino bianco in debita q^uantità. Etdisfàttoche fia,vi fi mec 
la pure allhora la manna , & fi ftruggia, de cofi conquefti due dillolti^, 
8t con lo agarico già ridotto in polue fottile col fregolarlo fopra di vno 
ilaccio fi farà malTa,&operafi. Et ^queftoagaricotraglialtri,come hab 
biamo detto, molto degno, & piupiaceuoleanchora,& meglio com 
portato da ogni ftomacho , che non gli rende tìiufeat & mantienfi anco 
meglio comporto. Et cosi hauelfimd pur noi autorità,quanto faredimo 
che fi introcfuceflc confetrato a queftò modo ad vfo generale. Nódimew 
liopcrtjuanto pouamO)preghiamoiitiigliori,3( più degni Medici, che 

' ' ' ~ faccia- 
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éccìano,chc!aofscruanoinqucfta prcparatione ifuoi Speciali, che 
eli promcttiamo^chcapprcflball'vtilcdcgli infermi , ne nporrcranno 
celino laude, & honorc . Ne altro già , come poco fa dicemmo.e altra 
cofalaRarico ne modi detti confcttato.chc il mcdefimo agarico ipigl.o 
rato, afcrefciuco di uigorc : ondeagarico vigorato c piacciuto ad alcu- 
no di nominarlo.& fatto potente,& prefto alla operatione , fenza il cui 
ticorc,comchabbiamo pur detto, & che ha detto MHiic, e da Icdebo- 
k & tardo . Et (e pure non volellcro alcuni Spcciali,nel fuo modo ofli- 
nàii olleruarcqucrta si fatta miftione di agarico con la manna, vogliano 
almeno olfcruarlo riformato con mclicrato , ilqualc pure,(i come li Icg- 
ce nell-acarico in Mefued'auiorirà di Humain , gli accrdcc,& accele- 
ra le forzc.E il melicrato il mcdelimo , che è l'acqua mclaia,ouero mul- 
fa quantunque per vino mulfo Iodica Mefue nel fuo aniidotano. Il 
modo di forlo, (ccoiido Diofcoride,è di cuocere infiemc due pani di ne 
qua piouana, ouerodi fonte, co vnadi mele, che fi confumi la terza par 
rc,non lafciando però di porui il terzo di fai gemme. 

Trocbìfii aUndahal di Mefue . 

I trochifci alandahal,chc fi mettono nella hieradi Hermerc, nelle 
ahrccompofiiioni in luogo della coloquintida,cosi fi fanno Prcndonli 
di polpa di coloquintida bianca,leggicra,& purgata dalli lem» onxcdic- 
c'vJi laclia con mifura, & fregafi con oncia vnadi olio rofaro. Polca |j 
confetta in trochilci con dramme lei di luto di dragantho,ai gomma, 
^ di bdtllio per ciafcuno macerati per quattro giorni in acqua rolata 
fcruente,& fcccan fi allombra,& di nuouo peftanli fottilmente, ^^co lo' 
auazodel lutopdeito fi riformano pure i trochifci>& fiamminiftrano. • 

Ojn uationc ne i trochifci aUndabal, 

II me defimo fono quelli trochifci,chc c la coloquintida corretta, & 
emendata di quei viti) , co i quali non caftigata,tanto può offcndcte,per 
cllerc molto nociua alloftomacho , al cuore, & al fegato ,& poterne a 
conturbare,& fonucriirc le vifccre,& rutto il corpo , & aprire le bocche 
delle vene con vfcita di fanguc, ^ fcorticarc tutti quei luoghi doup eU 
la pafia.oltrc la violenie,.^ difficile fuaoperatione,foluencio con dolori 
&: fhftidio . Suqnefta compofitionc, per leggerli in alcuni telli di colo 
quintida onzc clieci:& in alcuni altri dramme dieci-& forfè per difetto 
d'interpreti , ò di imprcfiòri, è auuenuio,che parte de più fauij , che vi 
habbiano Icritto fopra, hanno voluto , & vogliono , che fia la ilcrutio- 
ne vera di onze dicci. Et altri ad elfi contrari) di dramme dicci . Et coli 
fono de Rli Speci.ilKche gli pieparaiio al primo modo , & de gli altri al 
fecondo! No; pe- conofccrnc il migliore^ più vero, gli habbiamo pre 
pftmtadi ambc.Wicguiie,& femprchabbiamotr^uato il primo modo 
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tnigliorrtpcrciochcnó ranco eilà c6fètcioncèoIcora,n come c qlla.ciel« 
ledram. ne untodcbolcdi co!oquintida,n6 ve o'haucdo altro, che vn^ 
dr.! per due che vi fieno có grani trccafei di mi(luragginCi& quella del 
leonze p ogni dra.e grani 1 8. e mczo.chc tenga di mi[luraggiae,ne tict 
ne dramme ircdi coloquinrida, & ha quefla delle onze vera fomigliaa* 
za aquella compo n [ione pure cfpolh da Mcfuc dopo la rectificatione 
di elsa coloquintida , che fa Serapionc, & il Greco , macerandola i'vno 
con decortione di ruta fatta d'acqua mulfa, & edìccata, poi data con 
quella. Et l'altro formandola in pilule con eguale portione di laudano: 
pofcia hnueria frcgoiata con olio rofato . Si legge quella preparatione di 
coloquiniida nel (uo proprio capitolo in Mefue, doue egli coH la cfpo. 
ne, dicendo . NoiancKoraconle forbici la tagliamo minutamente^eU 
xnefchiamo con colla , ò muccagine fatta di dragantho,ò di bdellio , & 
la lalciamo che lì fecchi , te la tritiamo poi fottilmcnte, e con laudano, 
ò mulfa>ò mafliccdifsolto con olio rofato, la formiamo in trochifci . I 
quali, oltre che lì mettono in tutte le compolìtioni in luoeo della co- 
loquintida, fi come è detto di fopra,hanno l'iftefso potere della mede- 
lima coloquintida, &: con più licurezza.efscndole leuatala mordace 
fua acrimonia , & melsoui quelle cofc,che prelio la fanno correre, pur- 
gano la flemma,glihumori groflì, & vifcou, trahendogli dalle profon- 
dità , Se parti di/lanti delle membra . laqual operatione fi Aencle fino a 
nerui, & alle gion ture, & è valorofà molto a fuoi dolori, ^madìma- 
mcnte alle fciaciche,&: alle podagre nate da fri^idità:& perche mondifi 
cano valentemente il ceruello, i ncrui,i mufcoìi,legionture,il petto, & 
il polmone.fi danno ne dolori antichi di cella,&di tutto il craneo, nella 
cpilepfia, nella apoplefia, nelle vertigini, nella HuHìoneacquofa degli 
Oi;chi,& fimilmencc alla afma,& alla tofsc antica. 

Trochifci di ^Ubechengi di Mefuc , 

I trochifci di Alchechcgi fono efficaci all'vlcere delle reni,&alladif 
furia dogliofa. hora toglionfidi grani di Alchechengi dramme tre: di 
fcme di meIone,di citrulli,&di zucca, ana dramme tre e meza : di gora 
naa arabica, drngantho, incenlo, fangue di drago , pignoli , amandole 
amare , papautri bianchi,amido , fucco di liquiritia , Se bolo armeno , 
ana dramme fci : di feme di Apio , & di Hiofciamo, carabe , figillidi 
Icranò, 3^ opio, ana dramme due . Dadène vna dramma con giuleppo, 
ouero h idromele. 

OjJerMatione ne trochifci di aUbecbengi, 

Da tutti generalmente fono quelli trochifci di Alchechengi offerì 
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nati, nella compontione non pone l'autore con quale liquore fi habbia 
elIàaformarc,oocie molti Speciali configliati da loro Medici gli confec 
canodiicoQ giuleppo ioraro,chicol violato, chi có riiidromclc,^ cKi 
col Tacco delle frondi de gli alchechengi : Altri anchora fono pure da 
fifici peritiflìmi con figliati, che gli confettano con onc. ! .di frutti di al 
chechcnginoeinre fono frefchi, & teneri ,& s'è fuor di ftagione,si che 
fieno fecchi.gli macerano in alquanro di acqua di rofc,& ne formano cf 
£ trochifci.ilqual modo piaciuto molto a noi,fcmprc l'iiabbiamo o(I<?r 
uato » &o(Tcruiamolo luttauiarauertcndo però , che tutta k forama de 
gli alchechengi, intendendoui quelle delle dramme tre della compofi- 
cionc, &que(li della cófettione nò habbianoad ellèrc in tutto più d'on 
za vna . fi coftumano ancora a due guifejl'vna come fono dcfcritti , con 
opio,& l'altra fenza. 

Trochlfci di carabe di Mefite. 

I trochifci di carabe coftringono , Se leuano il riulfò del fimgue, cKc 
da chi che fia luogo deriua. Però piglian fi di carabe aurei lei : di corn* 
diceruo aduflo,gomma arabica aiIàca,coralli a(lu(li,dragan(ho, acacia, 
iicufi{lidc,balauÀi,mafiice,lacca,e papnueri negri a(Tai,ana aurei 2.d'oli- 
bano, zaffrano , & opio , ana aureo vno e mezo. fi fanno trochifci d'vna 
dramma l'vno con muccAginc di feme di pfiUio . 

O/feìttatione ne trochifci di carabe. 

Efiendo la compofitionediquedi trochifci aliai chiara , non ui oc« 
corre fopra al tra notatione. l'heulìAiilcc il(uccodellc foglie dclli 
fiori deirlicrba detta barba hircina , (ccondo Ja certezza fatta da fauifli 
mi autori , differente dall'hipocillide, ouero ipoquiibdos , che è il mc- 
defimo fucco tratto dal fungo,che pur na(ce a pie della detta barba hir- 
cina. che fia ralIàtioue,tSc l'aduflione, che l'vna, & l'altta occorre ne 
fcmplici di qucfia confèttionc , lo diremo alfuo luogo nell'ellcrci- 
catione. 

Trochifci di terra figUlata di Mefue . 
Icrochi/ci di terra figillatad'inuctioncdi Mcfue fi^no faluberrimial 
lo fputo fimguinolente tolti con acqua di piantagine , Se a chiunque vi 
ilfanguedal corpo, & fermano il tìudò, che egli fa perilnafu liniti 
iù laiìronte. Etqueiloiànno anchora al Hufio delli mendrui intro- 
mddì nella matrice,ouero poHi fopra il pcttignonc . Si gettano an- 
chora odia vefica quando fi orina ilfanguc , & in tutti que luoghi fi 
mettono, doue egli irriga, & (coria . fi /anno cosi . Si prendono 
di (àngue di drago , gomma arabica afi^àta, Ramich , Rofe, ^ il 
loroierne. Amido allato , fpodio , acatia , ipoquiUidos , Lapis he- 
matitis, heufiihde , balaufti,oolo arm«?no, terra figillaca, fctlen^', 
coralli, & carabe, ana dramme due : dipcrie, draganiho, &papaut- 
ri negri, ana dramma vnae meza: di (crae di porcacchia afiata , di 
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<orno di cf ruo adufto , inccn(b , galle, 6c zafTrano, ana dramme diic rCi 
£inno trochifci con acqua di piantagine , & dalFcne con dccottione di 
rpodio, di gomma,di fpigOj&di bolo armeno . Etc talhora di ncccfìS- 
tijchc li mcirano in mirala compofitioneduedramedi opio:& ralho- 
ra & più e meno, fecondo ch'è il bifogno. Eia loro amminiftrationcia 
ire modi. Al Hulfodel fanguedel petto, ò del polmone fi danno con ac- 
qua di porcacchia,alla cfcoriacione có rob di cocogni,ò altro,che fia ftit 
tico-.Ei a l'andatadcl fangue dalle pani da bado, vi fi gettano conacqua 
<li virga paftoris. 

Olferuatione ne trochifci di ferra figìUata. 
Sono molfo in coftume quefti trochifci di terra ligiliara , iquali firri- 
ucndogli,ci fanno raccordare , che non poco ci dettero di fatica la pri- 
ma volta, che li componcflìmo, & fu in Roma, doue per rintraccia- 
re, «Jc fapere, che colà fuHc il fedenegi,già da noi di fopra nel philonio 
perfico dichiarato per il lapide ematide,& non contentandofi di vedere 
quel tutto , che tanti autori vi hanno fopra fcrirto , voi cllìmo ancora, 
chedavn M. CefarePugliefchuomo erudito nella medicina,^ dotif- 
fimo nella lingua greca, arabica ,& latina, ci faccllc chiaro, le quello 
nome arabo di fcdenegiera il lapide emaiide,ò*l fcmcdi canape, òquel 
di fu mi terre, ò l'hipociftidcò co fa al tra, fi come hanno fcritto molti. 
Ilqualcolrreallc buone ragioni, chccgli ci alTcgnò, ci fece conofccre 
fopra un fuo Vocabulario arabefco , che fcdencgi , ò fchcdcnegi era il 
lapide cmaiide,che in più di uenti altri nomi fimili, che tuttipofcia no 
tarò i Reuercndi di Araceli , che infiemc tutti ci abboccaflìmo a ragio- 
nare, poteua clfcr detto. Et cosi tai nomi fecondo ghacenti,co quali era 
no dcrti,& (cin\,(\ comeauiene m tutte le lingue, Icruiuano ad altre co 
feronde mancando in quello fedcnegi della prcfente compofiiionc l'ac- 
cen to , che in alcuno tcfto , per difetto de traslatori , mai non uc l'hab- 
Mnmo trouaio : non fapea egli conofccre , qual co fi fi fulTe . Si che re- 
cando noi nel pelago primiero,rtimalTìmo cllcr me male farne la cópo 
fitionc firnza clTò feme di canape, che vogliono molti,che fia fenza l ac- 
cento il fedcnegi. Ilqual feme,,quantnnque polIa,fi come diconoalcuni 
diseccare mollo per la fga caldezza , è nondimeno il fuo temperamento 
contrario a tutta la compofitione. Ne già di venticinque altri femplici, 
che vi lbno,neèalcuno di fimil complcHìone, oltre che fia molto noci- 
uo allo fiomacho, tJc alla fella, generando di mali humori : nonlafcian 
doperodi porui il lapide ematide, confàciendouifi molto. Di'por- 
ui ì'opio ne tolgano pure gli altri difpenfatori con figlio dalli loro Me- 
dici - Noi gli oHcruiamo lenza, 6c cosi penfiarao', che faccia la più par- 
te de gli Speciali,& forfè tutti . Ne già merita quella ofleruanza liprcn- 
iìone^non clicndo il giongerui l'opio cura de Speciali, 
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' " Trochifcirosfi di Giouannidayigo. » 

I trothirci roflj mondificano ciafcunacunc cittiua,& callosa , & va- 
gliono niarauigliolamcntc alla fiftula,&: all'vlccrc carnofc. fi compop- 
gonocosì,(ìtogiion di mollica di pane crudo , &: bene ieuitato oncic 
^uat(ro:di foIimatoclctioA: furtiflìmo oncia vnardi minio oncia mcza. 
s'incorpora ogni cofa inlìcnic,pc(lando con alquanto d'acqua rofa, ^ fi 
fanno iiochifci a fórmadi pignoli A fcccan fi nel forno non mohocal< 
ilo fopra d' vna iauola,& ferban lì. 

Ojferuatìoie ne trochìfci rofft. 
. Qucfti. crochi Tei fono di Giouanni da Vigo,ch*ci dcfcriuc nel fuo an 
tidotario , gli nora cfTòanchora , ma più deboli aliai nel quinro libro 
dell'additcioni,nonuihauendopiudi tre dramme di (olimato, &dae 
dramme di minio,& leoncie quactropure di mollica di pane crudo co 
la ideila fornutione d'acqua rofa, & che fi cuocono fu vna tegola nel 
forno.Mariano fuo difcepolo rooho eccellente gli defcriuc nel uio com 
pendio fatto pur fopra a Giouanni da V igo di altra compofitione . Fa , 
che fi tolgano di acqua di piantaginc oncie fci,con laqualc Ci bollaloficia 
mcza di folimato trito^fino che lì con fuma la quarta parte dell'acciua^iSe 
che poi lafciatali per vn giorno fi impada có ella tanta farina fottile,che 
bafta per fareeflTi trochilci,azciungcndoui tanto minio,che gli colori- 
fca , Se che poi fi feccano nel torno,oucrQ al Sole. 

Trochìfci dì Gallia StbcUia. 

Pigliafi vn 'oncia & meza di rofe frefche &humide,A:peftan fi dili- 
genti (lìmamen te in vn mortaio di marmo , 6c quindi vi fi aggiuga me- 
sa dramma per forte di ottimo & elee toaloe,di garofini.di gomma ara» 
bica,&:di fpica indn,duedi fandali citrini, & credi raraich.poluerizanfi 
tutte quelle corcfottiliirimamente,^ con le rofepedanfi , & fopra ui fi 
fparga alquanto di acqua rofa,ncIIa quale infufa vi fia gomma arabica y 
& di nuouo pcftanfij^i poi vn'altra volta vi fi aggiunga acqua rofa con 
gomma arabica,& quello fàcciafiper vn giorno . pofcia fi aromatizino 
con vnadramma> & due fcropoli di mulchio, & mezo aureo per foctè 
di ambraj& di canfora. 

Ojfcruatione, { 

Confortano quefti trochìfci il fiomacho,*: il cuorc,dc il fegato,fi co 
me fcriue Mefuc,rha non fono molto in vfo. 

Trochìfci di Gallìa magna. 
■ Tolgafi vnaliradi fuccodtf dactoli acerbi > & bollalo alquanto,^ 
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quindi coIann,&: nell'acqua vi fi pongano tre oncie di ealle frcfchc Cot' 
fiIf{7Mt)amchcepoÌucrizate, & bollano ranco, che nediucnga come li' 
qnido mclc . pofcia pigliafi mezz'cincia di foglie di rofe, (cccedran^mc 
éc mez«a per forte di cardamomo , di femedt fraflìno, di garofani ,<ii 
noccmnfcani, di maftice,iSf di legno aloe, tre di cinnamomo, cinque 
<iiiandali citrini , cinque di zaffrano ,& vn 'oncia di gomma arabica. 
pcàtLdCi , Se (lacianfi , Se mefcolanfi col fucco fopradetto,*?; tale miOuri 
gctrafi fopra vna pietra di marmo, di ogliodi mandorle dolci vnta, oac 
lafciafi tanto che fi fecca, quindi polucrizafi fottili(Tìmamentc,&:aro- 
ffnatizanfi con mezzo aureo di mufchio,& con acqua ro(« fàccianfi (ro- 
«hitcì rottili,& all'ombra feccan fi. 

Trocbifd dì ^nift.ò di ditci ftmplìci* 

Piglianfi qu:ittro dramme di ani fi, vna per forte di maftice, di fpica, 
di apiOkdi aflènzo romano,di afaro,&di Foglio, vna Se mezza di midor 
le amare, due di aloc,& quattro di fiicco di eupatorio. 

Trochifci di fandali . 

Tolgan fi otto dramme per fpecie de i tre fandali , quattro per forte 
<]i (podio , di fcmedi cocumerOjdi zucca, di curali, Se di portulaca, 
{ci dì rofe rollè , vna di canfora,(éi di bcrberi,òdel fuo (ucco , Se quat- 
tro di bolo armeno. 

OfferuMthwe, 

Quefti rrochifci non fono molto in vfo , Sc Mefue ne ha due deferir 
tioni,dcllc quali la miglior è quella. 

Trochifcidi ^Ichadicon, 

Piglianfidnc dramme per forte di calcina viua, & di arfenico cirri 
no, ana per fpeciedi atraraento, di fiordi rame, &diiilutne, mezzi 
per ciafcnedunodi galle, di acacia,&dibalau(he , pc^lanfi tutte quelle 
cofe invn mortaio di bronzo con aceto forte focrilmentc cinque gior- 
ni , quindi hccvkoCi crochifci , Sc in vafe di vetro in luogo freddo (èr- 
vaafi . 

Offfruatione » 

Tali trochifci non fono in vfo,nc deforme quella forte Mefue nel ca. 
del polipo dei nafo. 

Trochifci di orobo . 
Tolgafi tanta farina di orobo, quanta che alcuno vuole, «Se con me- 
le fe ne&cciapafla , quindi fe ne formano trochifci ,& feccanfinel 
forno . 

Ofseruationf, 

Ne narra la defcrittione Mefue nei Cap.delle piaghe , delle vlcexc 
delle gengiue,& fanno nafcere buona carne . 

Trochifci di garofani . 
Vi^liiCì vna dramma per force di garofani,de fcorze di cedro, di cì- 
pero. 
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pero , di fpica , di noce naurcica,di gallii mufciu , di legno al05, di cid 
namomo , di maci$,di cubebe , & di cardamomo maggiore, Sc qaaccco 
grani di raufchio , fé ne fa trochifci con acqua di pomù 

OjJcruatioHe: 

Sono ferini tali trochifci da Auiccnna nel Gap. j.ouc fi racconta del 
puzzerò fetore delia bocca. 

Trochifci di agarico • 

Piglianfi cinque dramme di ottimo agarico , vna di gcngeuo , vna Se 
mezza di (al gemma, vna di maftice , vna & mezza di calamo aromati- 
co,duedi furbith,vnadianifi,&duediaceto,renefan trochifci,3ccoa 
acqua calda dan(ì« 

Offfruatione » 

Quefti trochifd fono deferita da Pietro d'Abano nel Gap .del uo^ 
mito. 

Trochifci di (pica, 

Tolganfi tre dramme per fpecie di fiori di fquinanto, dilapfia.di le 
gnoalocjdi cinnamomo, idi reubarbaro,vna per fotte di croco,di mir 
ra,di apio,di anifi,di pepe, &c di cofto, tre per ciafcheduno,di feme di 
calamo aromatico , & di fpigo nardo , due di bdellio , vna per forte di 
mailice,& di florace liquida , Sc mezzadi arraoniaco . faccianfi crochi, 
fci y che pefino vna dramma l' vno . 

Ojeruatìone . 

Sono deferirti quefti da Francefco Pedcmontio nel cap.oue fi raccon 
ta delle apofieme del ftomacho : ne ha etiandio Rafis nel nono lib . ad 
Almanfore vna defcrittione non molto diillmìle àquefta» Se non fono 
troppo in vfo . 

Trochifci di a! urne, 
Piglianfi parti vguali per forte di galle, di alumc,di acacia, di fior di 
^omi granati, & delle loro corteccie,di fucco di hipoquiUidos. PefUn- 
iiySc con decotcionc delle fcorze di mezzo delle giande,di balaudie , Se 
di rofe Ce ne fàccia pa(la,&: quindi forman fi. 

Offeru^ione. 

E narrata pur quefta defcrittione dal raedefimo Fran. Pedcmotio nel 
cap . del tenefmo. 

Trochifci di crocom-Jg ittìs* 
Piglianfi tre dramme di zjffrano, vna Sc mezza per forte di ro(c , di 
ameos Sc di mirrha , due fcropoii di xiloaloe, informanfi trochifci con 
acqua rolà. 

Trochifci di coralli» 
Tolganfi quattro dramme per fortedi coraUi rodi , dicinnamo*. 
rao ,di mirrna,diaraomo, 6cdi papaucco : difquinanio » <Scdi croca- 
ana dramme due : di calamo aromatico» dixiloDaI{àuio >di caffu li« 
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ghea, di folio, di mafliccjdirù, di polio montanOydiafaro» eli pie dico* 
lombo anadramma vna . tutte quelle polucrizanfì j & con vino confct»* 
canH , & faccianii trochifci > & all'ombra fcccanlì. 

Trocbifcid'incenfo , 
Piglianfi dieci dramed'inccnfojdue & mezza per forte di cubebe, de 
di cardamomo, la fefta parte d* vna dramma per (pecicdi canfora,di gal 
lia,& di garofani. fnccianfi trochifci che pcfano vno aureo l'vno . 

' OjferuMÌone » 

Q^efti trochifci non fono in ufo,ncIidefcriue Rafisnel5?.libr^ Al 
man. nei cap. della padìon cholerica. 

Trochifci di bai aiiflie , 
Tolgan fi parti vguali per forre di gallc,di femedi tamari fco,d*incen 
Cot&c di balauflie : di opio,tSc gomma arabica ana la mccid'vna parte.in- 
fbrminfi trochifci, che pefino due dramme. 

. Ojjcruatione . 

Sono defcritii pur etiadio quedi da Rafis nel medeHmo libr. nel cnp. 
del llullò del ventre. 

Trochifci di tam ari fi. o . 
' Piglunfi trcdrammepcr fortcdifcmcdiagnoca(lo,di femedi rama 
rffca,&di fcmed indiuia: la quarta parte d'vna dramma di fcolopen- 
dria . fc ne fanno trochifci , che pelano duoi aurei , i quali dianfi con fi- 
ropo acetofo. 

OjfcYuaùoM . 

Sono fcrittiqucfti trochifci da RaGs nel lib. delle diuifioni nel cap«- 
delle medicine iplcniiiche, 

r> ochifci di Mf^ereon, 

Piglianfifei dramme per fpecie di anifi, di fcmediapio,di calamen- 
tohoriulano,dimenia,di pctrofemolo.&diameos : quattro per forte 
di opio , di callo reo, di; pepe bianco , di macropcpc, di mirrha , di aflcn*' 
zo,«!!!£di fifimbrio: &dodrcidi fcorzcdi callìa.lì confettano có mclle, iSc 
fe ne fanno trochifci. 

Trochifci di rubea. 

'^olgarifi dodicldtiaramedi rubca, vna dramma per forte di radici di 
capp.iri,di ariftolochia longa,^ di radici di liquiritia. componganfi co : 
Hropo acetofo. 

Trochifci dì cufcuta. 
Piglianfi tredramme pei lortcdi feme di citruli , di femi di portukt 
ca,&difemidi bafilicò carmcno: vna dramma & mezza pcrljpecicdi 
fpina^bianca^di fumoterrc ,.di dragan iho , di am ilo,& di gom ma arabi- 
catqaattro per ciakhcJuno di fpodio,di. turbi th,& di femi di cufaita: 
contadi manna, &altre tantedizuccaro,.Si: tredizaffrano, confeitaiit: 
con acqua' &:nìellc. * J 



N E L L I T R O C H I S C I. i<r^ 

Trochifci di croco. 

Tolgan fi (ci aurei di croco.duoi di min ha, vno 3c mezzo di Cucco di 
agrefta , & di uitriolo bianco, fette di alumc di piuma , cinque di vitrio 
lo giallo, tutte queftecofcpolueriznnfi, &con uin garbo confcttanfi. 
• ^ Ofseruitione. 

Sonodcrcritrì qucfti trochi fci da Auic.nellib.j . Fcn i.nclcap.del 
dolor di tcfta fatto da calore del fole. 

Trochifci di hdleboro • 

Piglianfi tre aurei di hellcboro bianco, fedcci di nitro, & tre di zaf- 
frano . peftanfi,6: con aceto confcttanfi. 

Offsruatione » 

E narrata que(h defcrittionc pur da Auic . nel quarto lib.nel cap.del 
la cura delle orecchie, che alcuna volta fi chiudono. 

Trochifci di bdellio , 
Pigliafi dieci dramme di rofe poluerizaie,due di fpica aromatica, 
na di mirrha,vna & mezza di cofto,vna di maftice, vna & mezza di ma 
dorle amare & tre di bdellio,peftanfi fottilmentc, & il bdellio dilfoluafi 
in uino,& co quello lealtrc cofeconfcttanfi,!?»: fàcciafenc trochifci. 

Offòruatone . 

Tali trochifci fono etiandio fcritti dal medefimo autore nel lib. j .Fc 
1 4.nd cap.della apoderac. 

Trochifci di carta abbrufc iota, 
Tolganfi dicci dramme di arfenicàbrufciato,dodcci p forte di fqua- 
medi ramcjdi alumc fcaiola,di gal!e,(5c di calcina viua. faccianfi trochi 
fci con fuoco di arnoglofià,ciot pianingine. 

Ofseruatione, 

Q£cfti trochifci fono narrati da Auic.nel lib.j.Fcn i C* nel cap.del- 
la fcorticationc dell'in tcftini,& delle viceré. 

Trochifci di chelidonia, , 
t^igfiafi qàattr'oncic per fpccicdi fucco di radici di chc!iiioiiia,&#i 
vrina di fànciullo,irc di calcina vioa,vn*onciadi arfcnico cifrino,bolIa 
no inficmeil {ucco & rvrina,& poi fopra ui fi gittala calcina,quindi co 
quanfi à fuoco di legne,finche il fucco , & l' vrma fiano confumali , £H>. 
(eia le altre cofe aggiunganfi alla calcina,& fc ne facciano trochifci. - 

Ojernatione . 

E racontataquefta defcrittionc da Bartolomeo Montagnana per vn 
leggi cr rotto rio>ò vcficatoria. 

Trochifci di cai canto , 
Tolganfi fci dramme per forte di rame btufciato ,di vitxiolo deU 

qual 
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qual n fa l'incIiioflrOjiUic di fior di ramc,& vna dramma tS<: mezza p (p€ 
cicHi (àInrmoiiÌ3Co,di fajcrofso.&diarfcnicoùiblimato.pcftannj&la- 
fcufi coli pt-r vna rctiimana,quindi facciàfi trochifci có lucco di ruta • 

Ofseruationt, 

Sonofcritti tali rrochifci nello antidotariodi Giiilicimo Piacentino. 
1 . Tro(bilctdi fcolopendria,i . m^.i ' 

Pigliafì mezz'oncia per Specie di rcoIopcdria,hilTppo,prafljo,di frut» 
ri di laniarilco , «?». di corteccic diradici di cappati, due dramme mcz 
za per loriedi (cmc di agnocallo , di fcmcdi ruta,di gcntiana, iScdiaci- 
ftolochia rotondn,&di hori di gineftra,& vna& mczzadiajmoni.iCQdi, 
fcioIronell'acetOjtol qualcl'a|irccofccóponganlì,<5c facciali trocliifa* 
' • . r . ' Ofseruatione . , . ^ , ^ . „ rr 

Ne racconta la defcrittionc Nicolò Fiorentino nel quinto cap. ouc fi 
narra dcll'oppilaiion della milza. 

Trochifci di cicale. 
Tolgafi mezza dramma per forte di milium fblis,di penrafilone,dj Ce 
nicd'vriica,di offici circgic,di femcdi nallurtio,di pctrofcnwlo macc- 
donicOj^f di tartaro di vin bianco, tre per fpecie di l'angue di becco, &^ 
di cicale, vn 'oncia di galanga, vna dramma*: mezza per cialchcdunodi 
.olio mulcellino, di Ipico nardo, óc balfamino,ircdi faffifragia,pc(hnfi 
6(facciann uochifcijòcairombra feccanfi. 

Ofstruatione, 

Recita fimilmentequefti trochifci Nicolò Fio. nel quinto cap . della 
cura della pietra. 

Trochifcrdi ^sfiìdello. 
Pigliafi mezz'oncia di fucco di asfodello,due dramme di calcina,& y- 
na di orpimcntOjCófciunfi,*: fcccanfi ai Iole nel incfc di Agofto, 

Ofscrujtìone, 

'E racontara etiadio quefta defcrimonc dal mcdefimo autore nel Ceni 
mo cap.oue fi narra delle medicine,chcdimÌDUÌfcono la carne, ò la cor- 
rodono. 

Trochifci di calcina. 
Xolgafi calcina poliierizata,& mefcolafi con mele, & pongafi in vni 
olla.auoua,la quale mctcafi in vn forno , ouc lakiafi tanto che la ^^in^, 
s'abbrufcia. 

Ofsetuatione. 

Sono fcritti qucAi nel medclìmoIuoco,cHc quelli di fopra,<Sc non Co 
oorool.o in vlo. 

-A II (ine de trochifci. 
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fON o i Sic(Ti,cofì detti da gli Arabi.medicinc 
per gli occhi , Se il mcde.'ìmo apprcfso di Gre 
CI (ono i Colliri : benché i moderni facciano 
tra loro aucftadififèrcnza, chcdifsoltijSf liqui 
ditii fieni cóqual lì voglia liquore (che duri, 
& fccchi fi rcruano)gli chiamano Colliri . Al- 
cuni per la figura, in cui fi formano oblonga, 
c tonda fimilc all'olla de dattoli, hanno detto 
ciò forfi a cagione fola , che fieno più Facili al 
fregolarli foprad'vna Cote (quella e vna pitt- 
erà bigia,conlaqualdàno il taglio i rotatori alli coltelli) (u laqualc liqui 
diti pare che prendano ottima facoltà negli affètti de gli occhi, deono 
le cofe,cheui entrano efserc più di quellcd'ahrccompofitioni piftatc. 

Sieffi bianco di ^fts. 
Il ficffi bianco córerifceall'obialmia,& dolore de gli occhi,ondc prc 
danfi di c^rufn lanata dramme dicci : di fàrcocolln grofsadramme tre: 
di dragantho dramma vna: di opiodrnmrDa mc'/a. Et di tutti fi fanno 
ibnnc fimili alla len te. 

OfseruMione nel fteffi biinco . 
Defcriue quefti fiefH Rafi? nel terzo ad Almanfore , doue parla della 
obtalmia , cioè podcniade gli occhi , fi coftumn a dueguifc : iVna con 
opio,& l'altra fcnza . Alcuni feguendo il thefàuro collumano quelli bla 
cliijclpolh da Mcfuedi mcntcdcl hgiiiolo di Zaccharia nel capitolo 
dcll'obialmia. laqual compofitione c di cerulà lanata dramme quattro: 
di (arcocollagrofsa trcdfammc : d'amido due dramme:didragantho 
dramma vnatd'opio dramma mczi : formata có liquore a gl occhi con 
uencuole.Nelqual luogo pur fi leggono altri ficffi , che non fi coftuma- 
no d'altri autori, vtihllìmi , &ccccilcn ti. Quelli di Rafis , che s'ofserua- 
no,fi furnianu con ramo folamcntc d'acqua di rofe eletta, che balli a if- 
mongcrc il dragantho , colquale poi s'impaflano infi';mc tutte l'altre co 
fc,& li fanno i rrochirci,& Icccanfi , Altri coftumanoquc'ficffi biancbi 
pur riferiti da Mcfuc nel luogo mollrato di mete d'Aboali,ualorofi nel 
principio , Sf augumcnto ucll'obralmia, fatti con dramme dicci diccru 
fa,di farcocolla nutrita in Littcd'afina,ouerodidonna tant'alfro,d:gom 
maarabica,5f amido ana dramme cinqtie : didragantho trc,di opiodra 
me vna»S«: meza, confettati con acqua. Al tri quelli coftumano detti de- 
liati da Galeno nd quarto della compofitione dclli medicamenti ne^ 
fecondo luogo fiitu con dramme fcdici di cadmia lauata,di ccrufsa dra^ 

me 



Z7i OSSERVATIONI 

tPc otto: amido, gomma afabica,&dragantho ana dram me quattro j 
5 f opio'dùc draitimc,& confctranli con acqua pluuialc. 

Sieffi d'ii^cenfo dì Mefue, 

I ficffi d'inccfo maturano I vlccrc de gl'occhi, però toglionfid'mccn 
fodrammedicci:d armoniaco, & (àrcocoUa ana dramme cinque: di zaf 
frano dramme due, & confcttanfì con muccagincdi fien greco. 

Sieffi di piombo di Mejue. 

II fieffìdi piomKo ric:npie,<X: {àldai'vlctTcde gl'occhi.hora pigliali 
fidi piombo aduUo, antimonio, tucialauara, verderame abbruggiato, 
gomma arabicn,& drngan ilio ana dramme oito,d*op io dramma meza,(t 
confetta von ac..^ua pluuia'c. 

Ojeruatione , 

Soiioqiiefti due ficffi di Rafisdelcritti da lui nel nono ad Almanfbrc 
nel capitolo dell' viceré de gli occhi. Et riporti ancho da Mcfue nel capi- 
tolo pure delle ferite, &: vlc<rrationi de gl'occhi. fi legge in quelli d'in- 
ccnfo,d'armoniaco,&' di farcccolla nell'iftcllo ordine ana dramma mc- 
za,& quello per errore della 1 itera s.tolu in medicina per mezzo, & da 
gliabbachith per cinque. 

Sif ffi di mrmiche di ^afis. 
Il fieffi di mcmitherinfrefcaA' riftringc fortemente , A: fono faluti- 
feri ne difetti de grocchi,& maiTimàmcntenel principio del malctraf- 
fi il fucco dell'hcrba memithe,&: diHèccafi al Sole, fin che fe ne pollano 
fàrepadelli. 

0![eruationc nd fu fi di mcmithe . 
MoftraRafis quefti fieffi nel nono ad A 1 man fo re, nel la finonima. E il 
memithe il glaucio ideflò dc'Gtcci , conofciuro quafi da tutti pe'l no- 
.me continuato più di memithe lungaraente,ch'è Arabico, che di glau- 
cio,& cofi lo defcriue Auiccnna , & Serapione, & altri della fetta Ara- 
bcfca. 

Sief citrino di Mefue . 
Vale il ficf citrino di Mefue all'inHammationcde gli occhi.&faflTi co 
fi.fi pigliano otto dramme di cadn)ia lauata prima,dipoiarfa, &eftinra 
in latte di donna: Icdeci di cerufa lauata, quattro di zafrano, due di dra- 
ganti, vna di opio,& canta acqua piouanache badi. fi ha da vfarc con bia 
codiouo. 

Offcruatione, 

Il modo di lauar la cadmia, di brufciarla è (lato fcritto nella prima 
parte di quello libro à pieno. fimilmente e (hto raccontato il modo di la 
uar la rcrufa. 

sief Topato, 

Vale il fiefrofàtoallc infiammationi de "gli occhi , & quelli conforta 
molto.ondc fi prepara cofi . fi togliono qumdcci dramme di foglie di 

iole 
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rórero(T? ,ottodi zaffrano,& otto di gommaarabicajciucdi fpica inda, 
^due diopio,&: componiì con acqua piouaoa* 

Siefrofjbdi ^fìs. 

Eotiimo allafcabicdc gliocchi qucfto ficf.Tolganfi trcdrammcdi 
pietra hcmatite,& tre di vitriolo citrino, due di rame arfo, vnadi mir- 
rha,& vna di zaffrano , meza di pepe longo, afperganfì con vin vecchio 
ii ^ccianfì Hcf. 

Ofscruatìone . 

Mefucfcriue vn'altra fortedi ficf rollo nel cap.dclla fcabia degli oc- 
chi, laqual quiui porrai vedere. 

Sicf verde . 

Alli pani degli occhi è ottimo rimedio i! ficf verde, i! che cofi cóoO- 
iì. fi pigliano trcdramniedi verderame,fei di vitriol hriifciaio, vna per 
(peciedi arfinico rolFo, Tale, fpuma di mare, meza di (ale armonir.co , 
due di gomma ammoniacoyilqual iìd.ilòiua in fucco di ruta,col qua! lì 
facciano Hcf. 

Ofseruathne . 

Quefto fief è fcritto da Rafis nel nono lib.ad Al man. vn'altra limile à 
quella ne ferine Mefue nel cap.dclla fcabiedelli occhi. 

Sief di felli. 

All'acqua, che defccde negli occhi,cprofiteuole molto il /ìef de felli, 
il qual cort fi compone, fi togliono dieci dramme per fpecie di felli fcc- 
chi digrue,di lucio,di becco,di fparuiere,di aquila, & di pernice : vna 
dramma per fortedi eufbrbio,dicoloquintida,&di fcrapino . feccian fi 
in poluere,& con fucco di firnccchio fi componga. 

Offeruatione . 

Qucfto fief e ferino da Rafis nel nono ad Almanf . nel capitolo ouo 
ferine dell'acqua che difcende ne gli occhi . e mirabile in aflottigliar la 
vifta » 

Sief dicalcantho. 

Perleuar i panni degli occhi è marauigliofo il Cicf^i calcaniho,ouer 
vitriolo,«Sc fi compone cofi.pigliafi di ramcabbrufciaio , & di uitriolo 
«na dramma meza,di verderame drammedue,di falcarmoniaco,di bau 
rachi,di ar fi nico folimatoana dramma vna.fi peftaogni cola^^ cofi iti- 
fiemc fi lafciano per una fettimana,di poi fc ne fanno fielTijCO qu.ali fi frc 
gano i panni dclli occhi. 

Il fincdeglifiefH. 
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DE L L I OLII. 

V T T 1 gli olij , che fi ailopcrano ncU ufo del 
la mcHicina,fi fanno a et inerii modi. Tra qua- 
li lì chiamano icmplici qucgli.chc per cfprcC. 
fionc fi cauano,rcnzaaltramiftura,dafrutti,5c 
da Temi ontiiolì.Et quegli ancora fatti per im 
preflloncdi communcoliodi oliue, òdialcu-* 
no altro fcmplice, ncqunli fi infondono^fi ma 
cerano,fi in(olano,& li cuocono fiori,hcrbc,ò 
fcmplice altro di vna fpccie.però fola, tanto, 
che ne prendano gli oli j la virtLi,& facoltà lo- 
ro. Conipolti ici.o poi detti quc li, che di più mifturcdi fcmplici fono 
compofti.E qu..fli chiamatono gli antichi unguenti, & maffìmamentc^ 
(e con cera, ò lagrima,© cofa altra fimilcfufscro ftati infpcfiìii A cui poi 
feguonoquei , the per emanatione fono tratti & col ti da quc luoghi do 
uedimorano naturalmenic.Fafsene ancora per rifolutionc. Etqueftoi 
quando dalle materie (ì difgrcga la huniidiià propria ridotta col colare 
del fuoco inoIio,&fi pofsono pur quefti connumcrarc ncll'ordincdc 
femplici . Quei fatti per diflillationc fono afsai noti a molti nell'arte 
dello (lillarc cccellctirfìmi. Et a gli alchimifti anchora,a quali cpiu chia 
ra,C^: certa ladotirina di fare co'loro Icmbichi diuerfi,&: dignifiimi oli;, 
che di ridurre (valenti quanto ficno}col tanto foffi are, ò il mcrcuiio,ò 
altro metallo in fino oro,òpuroargcnto.Di quefti Fatti per lembichi ne 
ragi: narcmo in prima : de gli altri poi feguendo l'ordine ,c*l lille di 
McfucA' per efscre l'arte noftra del comporgli , ne diremmo quanto ci 
parrà a ballan2.i,6c prima di quelli, che li premono, &pofcia de gli al- 
iri,»J^ lutti nel fuo modo, ordine. 

Primo modo de gli oIij,& diquelli,chefi 
fanno per cfprefGone. 

OgUo commune. 

L oglio commune fi trahedairoIiue,quando elle fono immature ,3c 
quando anchora fono perfette di miturczza . Chiamafi il primo Om* 



Hone frigido^ lÌi((>CO : & il QUCacO| n9U0 però > che noa ecceda lo 
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ftnnOtèhumido tempcratanrentc caldo. IlqiLiIc poi pfa quando s'inucc- 
chia,c{iuien caIdo,& loililc. D'h.iuerc l*omphacino,(chcdcl maturo ne 
ha copia ogn vno) pare che non fiaatutti facile . £c noi già peraclopc- 
rarnemolco, haucndofi concilo a preparare il mirtino,qucllo diafscn 
zo,il ma(licino,cjlIodi cotogno,il nardino, Se il rofaco omphacino, Fat- 
to di rofc imiT»aiurc,&: gli altroché confcrifconoalloftomachojCi ricor 
diamo non poco ellcrci aftaticati per hauernc copia , e Tu propriamente 
in Narni ctccà in uerocopiofadi ottimi oliucti, quando uieraunmoa 
fcruigi della fpecieria con gli amoreuoli.&difcrcfi Frarclli M. CcltJti- 
no, M.Agoftino,& M.Hcrmetc Ragani noftri amici nìmi,done non ne 
potendo hauere, perche non lo volcuano trarrcgli oliuari: clicdiccua- 
nonon gli mettere conto ; perandarea male di molte oliuc, «Se hanendo 
ne noi pur molto bifogno fxj.lìmo sforiati.regucnrlo l i (cntcntia di Ga- 
leno,farcelctfionedi quella fatta d'olio, che più al g j.'V) coinpreowlcu.i- 
mo acerbo, & immaturo (che talecc l'affèrmauano i Uw-iuIkìtì) &: tol 
tane boiuqiianità,5c lauatolo bene con pura acqua , ui metrcaimodea 
tro molti rami teneri di oliua con le Tue frondi prfbitc conucnciiolmcn 
le,& fattolo bollire a dopio uafe l'adoperadìmo, ilquale pofjìa col ito, 
lo prouaffimo in quel tutto degno,«?c equiualcnte,quale era lo iilellb om 
phacino. 

L'olio di amadolc dolci lenifcelcafperirà della gola,dcl pcrto,dcl poi 
nione,e le altre' parli eftetiori. Ammorbida ledurczzc.c (ìcciià delle me 
bra.c delle gionturc. Ingnd'i, »Sc aumenta lo fperma. Conferifcc a gli 
cttici,& confumati . gioua a gii ardori della matrice,e dalla ueHca ifcor 
tiare, fc dentro lì gictta con la (iringa per lo meato orinario . Ci fi cofì . 
Prcdanfi la quatità dell' amadole che Ci vuole,e lì purgano dall'vna , 6c 
l'altra fcor2a,& (i tritano curiofamente , c ridottele in malia , ui Ci la- 
fciano per cinque hore in luogo ben Gildo . Et di nuouo fi ripertano al- 
quanfo,& poftcle in faccherto , fc ne tragge l'olio col torcolo . Et quan- 
do ancora cofi in palla fi cuocono in doppio uafeperifpaiio conucncuo 
Icjòpurc repellendole nel faccherto auolto in più pieghe di panno fotro 
la ccncrCjò arena calda ranto,cheui fi incuocano bene: onero aniallàn- 
dolc bene in uafc a guifà di palla, in luogo caldo fondc.ioui fopra acqua 
fcrucntCjfi fpremcl'olio in aUondanza,portatc fubitoal torcolo: Uqua 
le fiadi maniera fabricato.chcfiirto il concauoa giufbi pendentia,«:^ fcr 
randofi col gobbo, fi eh iudano,d: ftringan fi vgualmente tutte Icanian- 
dole,& fi riccolga lo olio. 

olio d'amandole amare di Mffue, 

Lo olio d'amandole amare apre l'oppilationi , dillipa leventofiù.c 
giouaalladogliadcUa ceda, & a dolori, c fordità, «Si: fuono. & za !o 

3 X lamenti 
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bmsni4d'orccclueJenirccrarperità,mollificaladurczzi, & mitiga il 
dolore de ncTUÌ,& fpcgnc le panne della fàccia . fi fa nel modo di <jucllo 
dell'amandole dolci. 

Ojjeruatione nelt òlio d'amandole dolcìy& amare . 
L*vrodic)iiclUdiicolij di amandole dolci, bramare è molto frcqucn 
tr,w\: tantOjchequafia tutti c fatto noto, &: famigliarti^ più aHai quello 
dclicdolci,pcr cllcre non (o!o degno in mcdicma,mac ancora grato ne 
cibi,c falufifero , oltre che fi coftuma molto nelle rrti/tioni odorate de 
profumieri. Si pelano le amandole a fine che efca l'olio puro,& lincerò, 
& che fcaldandolc, non piglia elio olio il lècco,eIo ftitiico naturaledel 
Icfcorze.fi rriiano minutamentc,& fi fcaldano'.accioche più largamen- 
te ne venga in olio 1 humiditàontuofa, che ui cdenrro chiufa : benché 
fcnza (caldarìc ancora,& fcnza farle fìarc ò al Sole , ò in luogo caldo , fis 
ne tragga olio in abbondanza. Et quefto vogliono alcuni,che fi cófcrua 
più a lungoA' non piglia fi fofto,comefà quello fnttoal fuoco,del ran- 
cido. Ci fa bora, fcriucndo quefto olio,fbuuenire di certi Medici, che 
vciicndocelo farei n fretta per vn'jddoloratoda dolor colico(che ne do 
lori e ancora frequentato,Ìc utililTìmo)con l amandolcjfi come lo coftu 
maquafi ogn'vno ttite,enon pelate altrimenti fi alterarono moIto,per 
hauerVglino letto il Matthtolo nel riprendere che fa egli que Speciali, 
che lo fanno con Icgufcia.che volferoeflTi mcdefimi (per moftrnrc no- 
ua Tua dottrina: ma non fperimentara , & darc'a vedere alla brigata di 
più di Mcfuc anche cflì qualche cofa)operarfia pelarlc,triiarlc, fic 1 pre- 
merne l'olio fenza punto volerle fpcrimentarcal fuoco.E certo, che fìi 
bello a vedere quefto lor mefticroi percioche quanto più ftringcuanoil 
torculo, tanto ne creppauanolc pezze, ch'eranod vna fortiflìmarcladi 
canape,fenza vfcirne goccia d'olio: p ilche accortiflTi pure de l'errore ac 
conIentiiono,che fi fcaldallcro, & fi premcfsero.Uchc fitto fé n'hcb- 
be mollo olio chiaro, puro,o'iimo,&: grato. Ne lappiamo già conol'cc- 
re.qual pcnlìero,cosi gli hauefse intcftaii, che non li fcaldalsero, cfscn- 
dopur fatti chiari e da Mefue,eda Dioico . & da più altri autori fa- 
moli,cdcgni,chc'l traggert in olio l'humidità defrutti,& fcmi «quan- 
tunque fieno oleofi, fi dcue da quelli dilgregarc, &inoIio conucrtirc 
con l'arte del fiioco. Benché fi porrebbe con facilità fprtmcrc l'olio da 
loro, pure chefulsero fecchi,ò Itati tenuti al Sole, ò in altro luogo cal- 
cio per fpaiioconueneuole. bc quello può più ne frutti , che ne Icmi . Si 
dcono quelli due olij volendogli beuerc,cauarcdi fre(co,chc oltre, che 
fieno più nel lenire efhcaci,3c pronti, fi prouano anco nel guflo più gra- 
ti,&: (oaui,ne in qudlo dell'amare non fi fcn re punto, rolro allhora che 
^frcrco,d'amaritudinc. Alcuni mentre fcaldano l'amami ole ben trir« 
nelio llagna:o v'afpergono lopra pura acqua a mano aperra,& diueriutc 
bene in oIiOj(che allhora ù. coaolc^ che fprcmcndone con le diu le ne 
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fz vrcir*fiiora)Ic torchiano.Altri,& è miglior modo, (éaz'afpcrgerutiie 
acqua,nc altro liquorc,le fcaldan beni (lìmo, «Se fatte fcmicotie le fprc- 
■lono.Dicono i primi fpruzzarui l'acqua a fine, che non pigliano cf'se 
amandole oel cuocer l'abbru(iitizzo,ra£ofliro,rarpro , & lo llittico del 
Jacoccia,chcquafì tutti ueli lafcianozma fi può qucda ioroopenione, 
con bonidìma ragione riuocare per pcdìma, cademmo più toflo con tal 
modo di cuocerle ne detti difetti più prontamente . 

0 '/o (fi noci di Mcfue» 

L'olio di noci Regie, ili (Tipa le vencofità grolTc,di fcutc i tumori,coa 
fcTÌrceaII'alIìdcranone,<S: puntura de ncrui,&' propriamente con calce 
lauata,& conuicne (ìmilmenre alla fcabu.FaHì come Voìio di amadulc. 

Ojpruatione neU olio di noci l^gif» 

Quello olio di noci Regie è oltre ail'vfo de la medicina v/àtilTìm* 
in più luoghi d'Italia, & madìmamence nella Lombardia,douc copiofa 
mente lì prende a (cruigi de lumi,& a ungere molti lauori,e fprcialmó 
te del proprio legno di noce . fono cosi deitcRegic da Mcrue,c(la pia 
altriantichi:& noci, & giandc ancora di Gioue, lì come l'efpongono 
Diol(:. Galeno, ^ altri autori,a cagione fola di precedere elleno in bon 
tàdi cibo le volgari grande conolaute, &co(lumare innanzi delle no< 
ci ncll'vfodel uiueredc gl huomini ; laudano molto i moderni quello 
olio fatto di frefco ne'doiori colici : ma per la rogna hanno più caro 
che lìa fUntiuo : percioche coli è più valorofo in degerire , ailòttiglta- 
r^&cllìccare fenza mordere punto. 

Olio d'aueUanCyò di nociuoU di Mefue , 

L'olio d'auellane confcrifcc alli dolori arccuci, & delli nerui . fàUt 
come gli (bpradecti. 

olio digrìfomeU di Mefue . 
L'olio di grifomele acqueta il dolore de l'orecchie, le dogliedcl 
federe. Se l'hcmorrhoidi.rifolue i tumori delle dette parti, 6c de l'vlcc 
re,& l'impedimento della lingua.fì fu nel modo che habbiamo dauan- 
ti mollrato. 

Offèruatione nelTolio di ^ifomele. 
Quello olio di gnfomeIe,che coli grifomele fono feri tre, aderte 
io più parti l'armeniache, Arancorane propri tellidi Mefue trappor- 
uti in latino da interpreti fedeli: auengache lìa in latino \\ nome loro 
retto.preaoche,&: in greco armeniachc,<& bericoche,è vlìtatoda mol 
ti,3c venduto caro,radoprano i Medici nel principio del balbuimica- 
todela lingua. 

olio di perpco di Mefite . 
L'olio di perlico apre Toppilationi, con fèrifce al dolore delleorec- 
chiei&v'occide dentro i uermi.lenito caldo fopra l'ombelico amaz< 
za i ueimi nel uentre.uale alle doglie del federe, all'hemorrhoidi 

S 5 a iuoi 
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A Tuoi tumori.E il moHo di ^rlo come gli altri fopradctti . ì 

Ojjer Mattone néttolio dì per fico. 
Emoltocoflumaro qucfto olio fatto dell'animelle dclli noccioli di 
pcrlichi .la cui facoltà c limile, come fi fcorge nel Tuo fronte,a ^ucl del- 
l'olio di gnfomelc.fcriuono alcuni quello eiser più potente. 

0li9'ài ihtrua dì Mefite, 
L'oliodichcruadifsoluelc vcntofràgrofse .afsottiglia la flemma 
vifcofa.confcn fce vnio,ò beuuto,ò chiifterizatoal dolore dello lloma- 
to,5f a quello dclli fìanchi,A: airhidropico.Faflì come il precedente, 

O[ffriutione m Ito! io di chtvua, 

Coftumano alcuni quefto oliofattodi frcfco, & irpeflìto con gli Trut 
ti pure di cberua a modo di vncucto p fpcgnera applicato fu la fàccia le 
macchie, &i fegni delli uaruoTi:pciochc lauaro il luogo primo có latte 
<l*afina,& zuccharo candito, che uicne ad empire il vuoto de fcgni ,ui 
vale mirabilmente. Et habbiamo noi conolciuti innamorati giouani, 
che feruendo di quello linimento le loro dame, che ne erano bifogne- 
uoli , hauernc conquiftata la graiia di quelle. 

Oiìo di noce d'India di Me fue. 

L'oliodi noce d'India con feri Cce al dolore de ncrui ,.Ienifce il pcr- 
to.Sc il polmone,rendechiira la uoce , ingrafsa i magri , a..mcnia lo 
fpcrma . falfi come gli altri di fopra nominati. 

Offeruaeione hell olio di noce d India. 

Vfano alcuni quell'olio Hitto di nouo in condimento diqualcheci- 
boper ringrafsarfi . Et altri pcraccrefcerelo fpcrma ; benché a quello 
fi proua più ualorofa l'illefsa polpa di efsc noci fatta in morfclli có zuc 
charo,e carne di caponi . laqiial cofi confettata , pare che gioua ancho 
al concipere. 

Olftmatìone neU'oiio dì been dìMefue» 
L'olio di bcen incide,afti.rgc,mondifica,& apre Toppilationi » Diftil- 
lalo nell 'orecchie ne leua il dolore, la foi^i(à,il fuono,& il libilo, confe 
rilcc a difetti frigidi del fègato,della milza,airin fermiti de nerui , a do 
lori delle gion ture, & allo (palmo Rifoluc untolcfcroffolc, & lepo- 
ftcme durc.af?octiglia,fic fpegue le macchie della f-ccia,lc lcntigini,i fe 
{ni de varuo!i,acatrici nere, Maitre brutezzedcUa pcllc.folue btuuto il 
iicn tre: ma nuoce allo ftomaco.fi fa comel'aniandoiino. 

Ojjeruatione, 

Quinrunque fia qu cfl'olio nelle ^coltà Tue dignifHmo, è nondime* 
AO poco rfitato da gli Speciali . Apprefiò delli profumieri per ellère 
oglidinatura, & proprietà per molto tempo,ch'ei fi habbia,di non raa 
ms^ > à pigliare u ukto i c m ]rfo froqucauiIiiaQ>c qucHo pei dare cor- 
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jio ill'odorate loro cotnpodtioni.Noi per Iciiarnc ì fcgni dc'varuoli, 
altre bratcMc nella pcUc,fi come fono impcngini,albAM,pcrcccliie,p.in 
nejenrigini,^ (ìmiliine hcbbiamogii fatto a no(lri amici,^ c rinfciro 
molto bene . perche adoperatolo nel modo c'habbiam detto, ch'opcr.i. 
no alcuni quello di cherua, fece ottimo effetto. fon pochi Medici , che 
comportano.ch'egli (ì dia per bocca,pcr efler l opcraf ion Aia foitilTìn.a 
troppo noci ua : perciochcallc volte induce (udore fViguIo, «5: fa 
fpc/Io tramorti re,equcfto fa più il minore becn,che'I maggiore, chia- 
mano i latini , fcgucndopiu torto gl'Arabi, che i Greci, quello fruito, 
grano di been.lo chiamano i Greci balano mire(ìo,cioc mirabolano, de 
ancora gianda unguentaria. (Se i)iofnefuoi o!ij lo fcnuc propriamente 
olio balanino,t5i: gli dà p;«rte delle facolià,che gli afcriuc Mefue.Ilchc Hi 
parimente Gal.parlandone più a lungo nel Iclto libro delle facoltà dei 
femplici. 

olio di cerefc di Mefite, 
L'olio di cerefe c walorofo alledoglie delle gionture . mondifica, 
purga le macole della pellc,& ne leuale panne,& lelentigini . Etualc* 
cacciare la pietra delle reni, <5c della velica, fadì come glialiri detti. 

Ojjcruatione nell'olio di i crefr. 
. Qucflo olio è olTcruato da alcuni, le fpecie delle cerefè,che più fi la u 
dano , fono quelle dette uifciole, ò marene,ò marafche, li cui nqcciuoli 
per trarne l'oliojdeono ellère ben fecchi, e caldi, come dicemmo delle 
amandole. 

Olio fefamino di Mcfue, 

L'olio fefiimino i ngrallà, aumenta lo fpcrma, ammorbida le ifpcri- 
cà,& durezze . len ifce la gola,rende chiara la uoce, <Sc c materia di mol 
ti altri olij . fi traggecomc ramandolino:ma fcorticanfi i (emi in altro 
modo: perei oche li purganodaogni immonditia,3c fi inaffiano mollica 
mente con acquaalquanto.falara,^ lì fregano con mano, & di nuouo fi 
inafhano tanto, che s 'imbombano . Poi li fpandono fin che fi feccano, 
6c fi abbrucino alquanto,&: li fregano co vn cancuazzo nuouo,<S«: afpro, 
tanto che fi fcorticano, e ncttanfi dalle fcorze. Poi fi macinano, & fitti 
in ferina fi (preme l'olio. Si fpreme ancora nel mcdefimo modoabbru- 
fciandogli , riducendogli in poluc,(enza altrimenti Icorticnrli. 

OJjetuarione neUolio fefamino. 

Quantunque fia quell'olio , com'è detto dall'autore, materia di mol 
ti altri oIii,c nondimeno poco vfitato nelle fprci eri e. Sono alcuni , cha 
ofièruano in fuoluogoqucilofàttodi amandole dolci: t^: .altri, & quali 
tutii,il commune tratto dalle oliue maturo candido,&: lauato.nel com- 
porre però altri olij . Et quello confentono tutti i Medici fapicnti per 
cllcrgli di (afoltà fimile.Dà Cileno a qucfti ftmidi fifamo poche lodi 
nelle virtù medicinali. 

S 4 Olio 
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olio difcme di Uno di Mefite. 

JL*o!»o di fcmc (li lino é ottimo allo fpafmo . ammorbida le dur«6- 
xcdci ncrui c delle gioniurc . Valcall'infcnmtà del federe, come fo 
no poterne, hcmorrlioidi,vV fillure con dolore pulfatorio.fàffi come 
il icrnmino,ecccrfo che non fi (conica il fcme . 

Ofleruatione nell'olio di fcme di lino. 

Aucng.i che qiicfto olio di fcme di lino, detto volgarmente di lino- 
fa Ha ne gli ertctti medicinali digniilìmo molto : e nondimeno più il 
fuocoUuinene fcruigi di lucerne {Se malCmaniente nella Lombardia 
douc per olio (I.i ardere da que huominidel paefeè fatto , e uenduro co 
piolanientc ) che iu quelli di medicina: ne quali oltre aìlc uirtù adìgna 
leda Mclut:. molto ualorofo, perche fàtrodi frefco, «Sedato alhora da 
tre aquaKru onze,lì prona rimedio falutifcro alla doglia di coAa,& co 
ferifcea'lc c sicure del ftioco:&a far cadere l'efchiara de i cauteri , &a 
moli locare le durczzcde luoghi fecreti delle donne. Et fàllcnc ancora 
quclla.fpecie di ucrnicc li^uida,chc .idoprano gli armaruoli,& fa jci»na 
min vcinicare i loro lauon, bollendolo ad vna giuda gcoirezzaariihcio 
famcnce con gomma di ginepro. 

O'iu di f'tme di papauero di Mefue . 

L'olio di fcme di papauero ingra'Fa.Ienifcc le afperirà dcll'aricria, 
&del petio: mitiga ^li ardori delle fcbri,& le uigilaiioni . Ci la come ii 
precedente. 

Offeruatione • 

Cofliima/!quefl*olio poco ad altro che a prouocare il /bnno,ongcn 
^ofene tenari, le tempie, i polli, e la fronte. 

Olio difenape di Mefue . 
L'olio di fenape è falutifcro ai dolori, gli effetti nati da frigidi- 
tà, <^ a!laleihargia,& obliuionedi mente, fallì come qllo di frumcto. 

Ojfiruatione ntUolio difenape. 
DefcriueMcfuequeft'olio dietro a quello di frumento :& dice ftr- 
fì al modo medefimo.Noi l'habbiamo qui polio dietro aqueliodi papa 
ucro,per conuenit fcgli tale U luogo : & perche ancora lo facciamo noi 
al modo mede/imo. 

olio di lenti fco di Mefite • 
L'ol io di Icn rifco cóforta lo llomaco,& fortifica le lallìtudini de ner 
UÌ,dcllegioniure,&demufcoli,fà(Iìcome il laurino. 

olio di laurino di Mffue, 
L'olio laurino ha viriùdi fcaldare, mollificare, aprire, &diffccca- 
-xe: conftrirccal'a doglia di tcfta,& emigranea.E vrilillimo al dolore, 6^ 
inftì mità frigidede nerui.d: delle gioniure.Valca dolori di ftomaco,dÌ 
iCofla,di figato,tli mil2a,di reni, di matrice,delleuifcere,&a tutti gli ali 
XI 1 luccLdcnii da iiigidiià . Fallì delie bacce di lauro mature, cheVieao 

uicc 
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etite in vn-i pila , 6c fùcre bollire in vo caldaio con pura acqua, tato che 
n'cfca quella grallèzza,chc fpremutcpoi le bacche, nuota di (bpraaU ac 
^ua.laqualciì raccoglic,& (< rbafì , che ^ lo itleito olio di lauro. 
Ofjtruutione negli oltj di tenti fcOj& lauro . 

Qi^cfliducolijdilcniirco,&dilauro ionoinvro,& maffimamen- 
tc il laurino più aliai, che 1 Icntifcino H fanno amendue in molti luo 
ghi,&non però da Speciali : ma da coloro, apprcdò de quali è molta co 
pia d elfi frutti,^^ raI(rcanchora di farli. 

olio difemedi^HccadiMefue. 

L'olio di femcdi zucca,di mcionc,dicocumero,5i: di citrulo conferì 
fce, fntto di qual lì voglia d'edl fcmi'allc fcbriardenti.&a l'ardore de la 
orina. fadì come l'amandolino , Et puoilì parimente Tire olio di più al- 
tri remi,nuclei,& frutti nel modo detto» ilquaic pofcia ha , & ritiene la 
Tirtn,& facoltà loro. 

Secondo ordincde gli olij,& fono quelli, che fi 
fanno per impresone . 

Olio rapito completo. 
L'olio rofaro completo, è confortatiuo , fenfitiuo, fedariuo , 5^ re* 
folutiuo conueneuolc . Fallì & di rofe,& d olio d'oliuecompiutamea 
ce mature. Il rozo,che fi fa d'olio d oljue,& di rofe acerbe, conforta 
ancoegli,^ infpefsa, raduna, ritiene, & fpegneleinfiammagioni. on- 
de no lafcia correre matei iarde gioua beuuto al tìudo di quellcdifcorfe 
p il corpo,&alladi(senteria.il mododi farlo è propriamente quello.k* 
uafi più volte quel tanto che ft vuole di olio di oline, òdi filamo nuouo 
con acquadi fonte, tagliali poi minutamente conuencuole quantità di 
rofc rofse,*: frefthe,& con l olio lauato,accioche (i macerano , fi chm- 
dono Se fi infoiano in uafo per fette giorni . Et fi fanno poi bollire per 
tre borea doppio vafo . Fafiì poi permuiationc di none rofe nell'olio 
fpremute, ^ gittate le primc,contmuando pijre,fi come è detto, l'iiifo- 
larle,(k il cuoccrle,<5r fi /a coli fino a la terza voi (a. Poi ui fi aggiunge ta 
tadi in fufione di rofe femplice,chc fia la quarta parte de l'olio: Se ftate 
quaranra-giorni al Sole fi cola, ui fi ritorna per pn tempo,& vfafido- 
ne fa bi fogno. 

Si fa ancora in altro modo , Se r più rcfolutiuo . Prendanfi fuceo di 
fofe, acqua de la predetta inflilìonc per ciafcuno partidne dioliota* 
uato, come habbiamodauanti detto, parti tre : di rofe tagliate minu- 
tamente quantità che balli ,& fi infoia ogni cola inircme in uafe vi- 
iriato. & poi fi bollono,& così ancora fi permuta vna un'altfa nol- 
cailfucco,rinfufione. Se le rofe ne l'olio, i5<: fi bollono . In virimo poi 
Ù inloia rolio«il fucco, Se la infufionc inlìcme per quaranta giorni. 
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- In altro modo fi £i ancora con amandole dolci purgate, 8c trite, coti 
lequjli (ì mcfchiano per uentiquaccro hore m luogo caldo rofc ben tri- 
ccinguifadi paflore,erprcmcn poi l'olio per torcolo fondcndoui fo* 
pra alquanto di infuUonedi rofc ben caldai- 

Si facon diamo ancora a quello medcltmomodo:ma fono leamado- 
le pm acceall'olio rozo,& il fitàmo più al completo. 

OffèrfiotionencW olio ro fato, ' 

Etanto Tvfo dell'olio rofatoappo ciarcuno,che non folamcntc i Spe- 
0Ìali,& 1 Ci rugici,a i quali cnccclìàrio hauerlo parato, cli ancora ogni 
priuata plona io vuole haucrapprclTodi {"e. Ne perciò quelli, ne quelli, 
ne quegli altri lo preparano ad alcun modo, che l'hibbia detto Mefue 4 
Tolgono U più parte,& cofì c quafi l'vfo generale di tutti , olio comma 
nclcnz altrimcci lauarl©,& quanto fiapiu maturo, pare per la bellezza 
che l'habb ino più carOjdentro del quale infondono buona quantità di 
rore,& !o fimno ftarcal Solc,xanro che le rofe {xeno bene infuppate.fit 
te macere,& andare al fondo del uaro,& lo colano poi . alqual modo far 
rononè da elfcre fprezzato j percioch» fuori che vn poco di morda- 
cCjChc ferua in fc l'olio per non elTcr lauato (che benilfimo lauandòlo 
gli fi può torre) è in tutto corrifpondcnte, & efficace al primo detto d* 
Mefue . I primi,&: più famofi,&r eccellenti , c'hanno fcritto il modo di 
farcquefto,&: altri oli) per via d'infolatione.fbno flati Galeno, Actio, 
Paolo E^incia , Rafis , òc Nicolò Mirelìo Aleflàndrino,! quali polcia fc 
guiti da molti ahri,n*c auenura rollcruationc fatta dacialcuno . Et noti 
(olamen te l'olio rolato c che fi fa al Sole : ma ancora il molato, quel di 
meniha , il camomellino, & più altri che diremmo di frondi & fiori , 
che fi preparano a tal modo, con altra arte ancora, fi come fcriuonoau 
tori dignifiìmi ched'infolaiioiieal Sole, e di bolliiione al fuoco han- 
no comporto quell'olio rofato 4 i vna dcllequali è fhta di chiuder in vn 
uafcuiiriaioolio, erofe , e fepellirlo fotto terra (che non fia pero elfo 
terreno, doue fi pcnc,acquofo , e tanto h umido, che l'offcnda) per due 
mcfi, ò almeno quaranta giorni . Et quello come cofialfcrmano, è pm 
di ogni altro olio, che fi faccia di rofe odorato. L'altra cra,thc eh luden 
dopure in ualeolio, erofelo fofpendeuano dentro d'vnpozzoal toc- 
aire dell'acqua perii fpatio di quaranta giorni, òdi due nicfi , ilqn.ilc 
tratto poi , ^ colaro era valorofifllmo, & molto più fc l'olio era ic.uoa- 
ccrbo, in raffreddare, e giouare al capo rifcaldato , &: elficcato per ca- 
gione di calore d'cllcr flato troppo al Sole, ò di fcbre,ò di qualunque 
altra fi uolcfTì: elfcrcaa fa : &di mitigare, &:humctiare ,& indurre il 
fonno. Altro modo ancora di farlo non meno di quelli buono, & of- 
fcruato dimoili efpone Nicolò di Salerno nelfuo antidotario fattogli 
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Juc parti di olio commune lauaco ,& vna parte c mezi di roTc ft^ 
fchc tagliate : polli amcndac in vno vafc uicriato, fatti bollire den- 
tro di vn'aitro vafe pieno diacaua fufiicientemsntc. Aliri ancora in 
alfro modo fanno olio ro^to odorofillìmo di rofc folc^icnza mi Alone 
d'olio , ne di lic^uorc alcuno chiufc in vna boccia , ò altro uafc diuc- 
tro fcpclironel letame per trenta, òquaranta giorni ,& parimente fati- 
nolo di viole, di gcKamini , di fiondi naranzi , di rofmarino, di rofc 
damafcenc,Óc fimili . Altri nel modo icgucnte fanno pure quciU oli), 
& quello di rofmarino maliltnamente ,aK|uaIe aitribuilcono uiriù 
di bal(àtno, corroborando egli , & fortificando il cuore, il ccrebro , i 
nerui,^ tutto'I corpo . oltrache mondifica le panne ,& le macchie 
della faccia, & con fcrua in giouentù .*& pollane vna goccia, vna, ò 
due volte neH'occhiotgli leua gli caligini, le macchie,& (anaui tutti gli 
alcriaffctti.Rifcalda ,e liberai membri paralitici. Rclìlle alla flemma 
falfa.&fana lefiftole, & il cancro doue non habbiano valuti altri ri- 
medi) . lo ordine , che tengono è quello . Tolgono vn fiafco di vctro,& 
l'empiono di fiori di rofmarino, chiudendolo benidìmo, &conpai>- 
no incerato & con cera , lo fcpclifcono,chc non sfia(i,ne l'arena per vn 
raefe,iSc più ancora tanto, che edl fiori fi conuertano in acqua, laqua- 
le fi fepara,& fi ricogiie,& fi mectral .$ole, ò perquiadeci,ò uenri,ò tré 
ta giorni, ranco cheiìdenfain olio: benché di fare di quelli oli j , che 
feruinoper odorati , n'habbiamo veduto motio cercilIìiTio apprellò 
de profumieri nel modo ilteflo, chedi lopra habbiamo detto farfi il 
roiatocon J'amandolr purgatedala fcorza nel tempo dell'ellate, che 
piufcalda il Sole,Urciando però l'amaodole integre ,ò rompendole 
grofiàmente,mutandoui da due a tre uolte i fiori. Iqualiolij a tutti i m9 
di detti laudiamo per ottimi ,«ttcncndofi però in quantoal rofato a 
cjurl fatto per infolacione per il più (pediente , non lafciando di lauare 
1 olio primamente , ò no*i lauando per più preftezza farlo bollired'al- 
cuni bollori , che farà'l medefimo in acqua pura . L'olio rofàto onfa- 
cinocrifteilo, che nomina Mcfue nel rofato completo fotio il nome 
^i rozo . il mòdo di farlo, & chedaturri è oilèruaio, è per infolationc; 
percioche ad altra guifa^ malaqeuole a fiirlo , & maflimamcnte (e ui 
uàlauatione, ouero mefchiamcntod acqua, òdi fucco, &qucllopcr 
non locomportaredetfoolioacerbo:il quale non tanto ha del'ontuo- 
fOj'quanio il maruro,& alle volte aauiene che aeitandofi elIoolio,&lA 
acqua , ò Uicco fanno vn corpo medefimo . onde è pofcia fatica il fepa» 
laigli . Qucfloomphacino per diseredi maggiore ficciti, & confor- 
to, che'l completo, è adoperato con piir ualore nel principio del- 
ia rottura del canao fo per il pannicolo del ccrebro , Se può co- 
me il completo, con alcilno fuo confbrrnmento, rilcaldare il mem- 
bro rifrcddaco , oltre che icfrigcraodo ammorza il calore acci- 
dentale 
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dentale di qacllo.llchc beni (lìmo toccò Galeno , quando cidirscPoliV 
rofaro poter rinfrclcarc i membri fcaldati, Si rifrcddati rifcaldare . M2 
perche femprc non d può hauer l'olio acerbo,nè fi può per qucdo fcom 
modo comporre que(lo rofàto omphacmo; hanno crouato alcuni Medi 
ci Plìilìci cccellen(i(Tìmi>che tolto di quella fatta, che fi ha di olio com- 
munc libre dieci:di vino vermiglio auftero libre tre. di rofcrofsc fec- 
che> mirti, &: Sommità dioliue anaonze tre ,& bollici tutti mfiemeà 
doppio uafe fino alla confummationc del uino,& colato pofcia,&ado' 
pernto efsere in tutto efso olio corrifpondentc^fioulc nelle virtù, & fà^ 
colli all'iftefsoonìphacino rofaro. 

O'fo uiolato di Mefue. 

L'olio uiolato leun le infiamroationi doue ficno>ammorbida l afperi- 
fàdel pctro,<?ir del polmone, acquetale poAcmacioni calde^&il mal di 
puta.Faifi come il rofàto di olio rozo,ouerodiaraandoIe,òdi fifamo * 

OlJt Tkatione ntU olio uiolato. 

Qnefto olio uiolnfo,c habbiamodetto,è di Mefue . il modo di farlo, 
come dice egli,cfimilc a quello del rofato . Hoggidi non calcuno,che 
l*ofscrua in tal guifà preparato: pcrcioche da tutu e egli facto per infoia 
tione,come del rofàto habbiamo con tato. la quantità delle uiolc dcuc ef 
fere a l'olio conueneuole,c tanto fi deono lafciare con l'olio al !>olc,inna 
ZI che fi Icaano da quello, che fieno ben fatte macere, Se andaccalfon- 
do:Ma perchca quefto modo de infolatione fi fanno gli altri olij d'her- 
be,edi fiori, & per non hauerlaa ricordare ,& ripeterla in ogni loro co 
pofiiione,ui ofseruaremoquerto ordine. Porremo l'vno dopo l'altro tut 
tigli olij, che s'vfanojfcriuendoui pure le loro Scolta nel fronte: ma se- 
prc Terranno i difpenfatori a memoria efser il modo di fàrii per infoia 
tionc,qiiantiìquenel loro fine per fcguirrordine,& le parole di Mefue 
ne diremmo farfcne,ò come il rofato^ò come li precedenti loro. 

olio camemiUino d iMtfue , 

L'olio comcmillino e olio benedetto : fortifica , Se conforta i nerui, 
Se tutte le parti neruofe . rifolue fcnza tritare , moderatamente con for- 
cando i membri, toglie la ventofità,& dolori con ficurtà de luoghi of 
fefi . Et ritene per lo fticcico c'ha alquanto in fe,gli huraori,che fcorro- 
no . il mododi fàriocfimileal rofato eccetto,che l'olio deue efsere de 
olitie mature, ouero di filamo,con qucroodi,&preparacioni,chcdi 
ceramo« 

olio anethino dì Mefue, 
Lo olioanethino ha lamedefima prerogatiua, che ha l'oliodict* 
momilla: percioche acqueta i dolori , apre le potofità,rifolue i uapori» 
epolleme, i cumori , ^ le durezze , ualc vngendolonc la ichena à rigo- 
ri 
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ri delle fcbri , miriga la doglia del capo, concilia il fonno, Se confcrifcc 
a tutù i membri neruolì.KxfTì come il camomeiUno. 

Olio di Gigi io bianco di M «^/iie. •. 

L'olio di giglio bianco ri fcalda, mollifica, rifoluc , cdigcrifcc : (a.- 
na r dolori frigidi del petto, dello (loraaco , de fiati eh i , delle reni,delU 
vcfica, della matrice . F.icilira il pirto, mitiga la to (e. Se matura pre, 
ftAmcntelcpoftemc. fidi come il camomellino,madcacfi però gettare 
tutto quel gialIo,c*hanno dentro i gigli. 

Q'ioirinodt Mefue. 

L'olio irino fi fu femplicemcntc di fiori d'ireos . rifcalda , penetra,& 
rifolue vie più ,che quel di giglio, ma non c poi, come quello, tanto le • 
niiiuo, ne (cdatiuo, ne maturatiuo,& fatto compofitamcntcdi iinali- 
bradi radici di e(Iò ireos i5<: libre due de (iioi fiori , di: acqua che habbia 
decotte altre Tue radici,& d'olio dolcc,òdi (ìfamo p'rrcialcuno quantità 
conucneuole. bollire tutte le cofeinfiemea doppio uafe nel modo che 
dicemmo del rorato,a Ilo riglia, rifolue, matura, &digeri(cei mah hu- 
mori Hemmatici del petto,&del polmone. facilira lo (puro, Se Tanhc- 
liro,miiiga la toiTè>4Si: i dolori frigidi del f<rgato,della milza, ideila ma 
trice.rilolue lepoftemedurc,^ le rcroffble,ammorbida le durezze, emc 
da Io fpafmo, con ferifcc al dolore delle gioniurc,& a quello delle orec- 
chie , & al fetore delle nari. 

Offeruatione • 

La quantità dell'olio nel comporto feri > come ofTcrua ogn'vno, & 
rettamente di libre dicci,<&' non di due,fi com2 hanno fcriito alcuni,cV 
quella della in fulione fera di libre ire,& barterà. 

OHofambacino di Mefne. 

L'olio fàmbacino lcnirce,purgn la pel le, corrobora i ncrui , 5c confc- 
rifce a liioi do!ori,& falFi come il rofato. 

Ql o fambucino di T^colò Mirefto . 

Lo olio fambiicino.chc chiamano i»ìi Arabi icfcmino, c olio di zam- 
bach,fi(Tìcome il lambacino.c utile aì corpo opprclIòdafrigidiri,&da 
ibanchczza* 

OHo chcirino di Mefur, 

L'olio cheirino fàtfo di viole gialle al modo del camomillino, crifb 
Juriuo,&: fcdatiuodc i dolori, che fono ne nerui,nellegionturc,nel pec- 
io,ncllc rcni,nclla vefica,& ncll altre parri del corpo. 

O'io di ne'nufari bianthi. 

L'olio di nenufiri bianchi fifa nel modo del uiolato,e con olio om 
ph.ncino.ha la medeiìma fhcoltàdi quello : .ibballà gl'incitamenti di Vc^ 
nere, vngendofene le membra genitali , Se concilia il (onno , & rinfrci 
fra molto più del uiolaro : fi fa ancora, ha la iftcllà uirtu Con i nenuià- 
h citrini nella meJc/ìma maniera. 

Olio 
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OHo di magiorana di Mefite, 
L'olio Hi magiotana,chc molti dicono di fanfuco^rifcaldajC confor- 
ta il ctipOiSc tutrclcparti neruofe.fìfà cornei! mirtino. 

OHodi menthamaginrale •. 
L'olio di mentila fortifica, & rifcalda lo fto maco, togli e la naufea, re- 
prime il uomiro , eccita lo appcticojdc gioua ailaconcotiionc . Ci fa co- 
rife gli alianti fcricti. 

olio d'ajfcn^o magi fir ale. 

L'olio di aiicnr.o (x facomc idct(i,macon olio cmphacino : rifcalda 
& conforta Ir parti b(fc,A: rifreddatc,&: tra tutte ipaolto più lo flomaco, 
eccita lo appetito » tcgiic lcoppilationi>^ vccidc i ucrmini. 

O'io di I{uta maftiflrMe 

L'oliodi ruta Scaldo, apcritiuo,rifolutiuo,vV mitigatiuo de dolori? 
rifcalda le rcni.la ueiìca,la raatricc^c ferma i fuoi dolorile malHmamen 
te lacolioi, vniofcncil uentrc,& fàttoH chrifticredi lui folo gioua ai 
ncru i,con feri fcc allo {pafmo,& caccb gli humori frigidi , fàflì con olio 
uccchiOjiSi: foglie di ruta al modo de predetti. 

OlJnuatione nell'olio di B^ta di Mefue. 

Scriuc Mefue firlì qucfloolio^ome il miriino.llclicnon approuano 
altri buon i dottori per l'olio, colqual dice egli hauerfì a comporre fatto 
di olme acerbe frigido di natura , contrario purea rintentÌ9ne,c'haef 
fo olio di ruta di (aldare. 

La olTcruatione da tutti generalmente ofTcruata nella mifura di quefli 
oli) raccontati,fatti ò di hcrbc,ò di fiori, & di olio,non fpccificaia in al- 
cuni luoclii: pcrcioche habbiamo noi feguito lo flile,c paioledi Mclue, 
& degli autori,chc hanno dcfcritti i magiftrali,e per ciafcuna libra clic 
lieno ò 1 herbe,© i fiori, di poruilibre tre di dioiche tautot ginfta por- 
tioucgiudicatada Dottori eccellenti. 

Olio di cappati magiflrali, 

L'oliodi cappari e ottimo allajdurezza, alla oppilationc, al dolor del 
Iarailza,^adogni altra fua infermità. fi Eicon libre quaitrodi olio co- 
mune maturo , di fcorze di cappari onze due, di leme di agnocafto, 
ireos ,& a ftaniti, ò in Aio luogo radici di brionia ana oncia i .di ruta 
fecca ,<3c cetrach ana oncia mcza : di vinopontico libra vna . peftafi ciò 
ch'è da peIbregroUamentei& i fcmi niammamente dell'agno cado, «Se 
fi fa bollire ogni cofa inficme fino al confummarc del vino, &: colafi 
l 'olio,&: feruafi. 

O/feruatione • 

Di quanti altri oli) di cappari,c'habbiamo veduti vfarfi,qucfto hab-. 
biamo conofciutopcl più dcgno,& v-alorofo. 

Olio dijpigodi Mefue , 
Voìio di Cpigo nardo, è olio benedetto : rifcalda , ailòttiglia , digc- 

rifce. 
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rircc,& aftcrge modicamente . onde valentemente gioua a gli a/Tetti fri- 
gidi, & uentofì del cercbro, dello flomaco,deI fcgno,della milza, del- 
le reni,della vellca,& della matrice, oc fattone con elio capopureio,pur- 
ga il capo, conferifceaqual lì vo{;lia modoamminil^ratOialladogliadi 
te/la,&allaemicranea. ualcal dolor dell'orecchie nato da uento(ìtà,fà 
il colore, 6c l'odor buono del corpo . Fadì con onze tre di (pigo nardo: 
diuinOj&'acquaanaonzeduee meza : d'olio fefamino libra vna e me- 
za.boUiri rutti inlìcme inlìeme in doppio uafe circa quattro bore , mo- 
ucndogli fpcdòyOucro con onze tre di fpigo : di (anfuco onze due :dixi 
lobaUamo,cnula, folio indo, calamo aromatico, foglie di lauro , cipero , 
fquinAni ho, &cordumenoana oncia vnaemeza .fommergondt triti 
che n habbiano, in libre liridi olio fefamino : di vino, & acqua, per 
cia(cuno parteconueneuolc,bolliti pureal mododetco: ma percinque 
hore,ouero con onze quattro di fpigo, di (lorace, Se garot'hinianaonze 
irejdi noci mofcarc onze cinque , d'olio di balfaroo liore quattro, bolli 
ti per fei horc,& agitati più più volie,n come è detto nel primo. 
Ojferinttone nell'olio difpigo di Mefue . 
E l'olio di fpigo vno de i nobili olij , che fi coftumano nella medici- 
na. Delquale ne fcriuono più & più auttori u:7rie maniere ^ ma niuna 
però (ì olTcrua più , che la prima, Infeconda di Mefue, c'habbiamo 
dcfcritrc : aucuga che la terza (ìaancho eccellente, ma r difh'cile troppo 
da comporti per l'olio di ballamo ; in luogo delquale è anchoconlìglio 
di Medici non poco eflimati , che C\ polla in quello cafo porre , Ò'I (cfa> 
mino,ò il puro communeben maturo , Se vua n ngirtralc, che per non 
edere laudata da Medicija taciamo.defcrittadal Suardo: laudano moiri - 
(àpienii la prima di Mefuc fatta di (pigo,uino, acqua, & olio (emplicc- 
mentcìi?»: altri la Te onda,che la fei:ue copiola di più fcmplici . Etqucfta 
noi ancora Tempre olIeruiamo,haucndola più della prima conofciuta ef 
ficace. la ierza,comec già detto, il lalcia di comporre per l'olio di bai*» 
famó'.pcrcioche ftimano alcuni, e non forfè fenza ragione, ch'ella letrp» 
radi nome di balfamo, lìa corrotta, e che più todo \oglia dir di fifa- 
mo. Nrllaqiiale openionc cademmo noi ancora, vedendo chiaramente, 
oltre il giudicio di detti fauij,che nella più parte de Tuoi oli) ui ha Mc- 
fuel'oliodi fiiamo. Alcuni Medici con i fpeciali mlìeme,ci hanno accer 
tati, che com porto con olio coinmune più uoltc lauato in luogo di quel- 
lo di ba!làmo,ò di fifamo, che da più (ortojlorèneH'operationiriufcito 
felicidìmamente. fcriuono i Reuerendi d'Araceli ,c*hanno tolta imprc 
fa di darel'antidorario di Mcfue caftigatidìmo d'ogni errore. la quanti- 
tà dell'olio de la prima defcritiione eder li^ra meza: fomma pure.chea 
pena badarla ad humettare lo fpigo. Quirrfto poi debbia eder la quanti- 
tà del uino,& dell'acqua del iccondo olio.lì ftimaonzequindeci.toglic- 
do queda dottrina da Calcao^ nel quarto del reggimento de la fanuà,la 

douc 
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douctiimoftraaflài bene farfi la compofitionc Hegliolij per infolaiio^ 
nCjò per bullitionc in fcmplice uarc,& in doppio anchora,que(lo è a ba- 
gno maria, con uinOjiSi: acqua,ouero acqua, ò vino,chc Heno inficmcla 
qii.iria.oiicro quinta partc,chc fia l'olio: benché fiano delle compofitio- 
ni de gli oli) t?.li, che ne richiedano più per la quantità , òc qualità dellt 
fcnjplici fccchi, che molto ingombranojfopra de quali, come ne lacom 
polì t ione c detto, s'hanno ad infondere prima il uino, 8c l'acqua , che 
l'olio: St'quefro acciochc non* Ha egli da quelli infuppato. Deuefl 
qucfto olio,que!!o di cappari,& altri compo(li,che qui dietro fcguircm 
mo ( che comporti chiamiamo tutti quegli olij , che compoHtamen- 
rcdi più femplici fono preparati ) fare cuocere per ogni rifpetto in 
doppio ua(c, &: quello è , quando dentro di vn caldaio pieno d'acqua', 
che bolla di continuo, (ì mette vn'altro minore uale di uetro, òdi rame 
bene bagnato , ò pignata, oucro olla di creta , nellaquale dia l'olio 
con Tuoi materiali . Alcuni,anzi la più parte de gli Speciali» cuocono 
per ifoedirlì più predo, quelli n fatti olij in uafedi ramcfopraa fuoco 
di carbone, onde poi auuiene,cheabbrufciati i femplici dalla violen- 
za del fuoco, ne perdano edì olij la migliore virtù, & acquidanola 
graueolcntiadel brufciaticcio . però fia ottima cofa il cuocerli in dop- 
pio u afe, come è detta 

olio di ma/lice di Mefue. 

L'olio di raaftice corrobora il ceruello ,lo doniacho, i! f;^gafo,iner 
ui, le gionture, ammorbida le poftemedurc,6c ferma il dolore.lì fa co 
cncic tre di madice, di olio fefamino libra vnaemeza , bollendoli in 
doppio uafe,ouero con oncie tre di madicc,òdi olio rolato lib.vna, di 
vino ottimo oncicottOyCotti pure comcèdetto, in doppio uafc fino ai 
confumarc del vino. 

0{fcruatione nelTolió di mafiice . 

E l'olio di madicc molto uficato,fàtto però nel fecondo modo , che 
piuadàidcl primo e giudicato predante,& valorofo da Methci cccellen 
tiflìmi. n fa ancora olio di madicefolo perlembico molto digniifimo. 

Olio di cotogno di AJcfue, 

L'olio di cotogno infrigidifce,& codrignc,& e ottimo alla dtbolez- 
2adelo domaco,&denerui.Reprimc il uoroito,& ilHudò. Ferma il 
molto fudorc,& corrobora le forze.à le membra de la nutritione. fàlfi 
con portione vgualedi cotogni non maturi compiutamente , & fucco 
loro per dafcuno,di olio omphacino parte conueneuole,macerati tutti 
in fieme per quindici di al Sole, & dopo cotti per quattro bore in dop- 
pio uafc . reiterando due, ouero tre volte la pcrmutationc d'altri coto- 
gni con fucco ncIi'elio.Iqualipofciabolliti,corae cdctto,fi cola l'olio. 
Ce fcrbafi. 

Ofser- 
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, . r. • . > ^ Offeruatione nell'olio di cotogno. 

Qucftoolio cotogno è quello che fi oderua , Quantunque tutti 
gli Speciali non lo prcpn no con quell'arte tutta , & diligenza , in cui 
lo ha dcfcritto Mclue. Grattano la più piane quella quantità, che gli 
parodi pomi coto^nijSfmcfchiangli coli fatti in oliocommunc, che 
glifopr'auanzi, & infieme h bollono in vafc di rame , fino a tanto, 
chela partclucchiofa fuapora da la materia de potili . Altri , 6c opera- 
no quelli ottimamfnrc, togliono pomi cotoeni aliai bene niinucciati i 
&C dei loro fucco per ciafcuno parte tre di olio d oliHeaccrbe,oucramc 
cedi mature lauato parti nouc,& medigli in li cmc al Sole per tre gior- 
ni gli fanno pofcia Dollirc in doppio vale tanto , che la parte fucchicl.i 
fuapofi,& colato poi l'oliojo ferbano,& a quello modo compollo,c rool 
to ualorofo.iSi: degno, 
. . olio dì mirto» 

' l*oliodi mirto coftrin^c, rinfrcfca , & condcnfa . c otrimo alafraci 
cillàiioncdelcmcmbra,i(crollà,3cdenerui,&c6fortagli.Valealesbati 
titure,& aitraiiioni de mufcoli , a le fregagioni fcorticanti , o le nafen- 
ze,& viceré del capo , che humigano,& a la farfarella, & non lafcia che 
cadano i capegli , frena il fudorc , & vietalo . Gioua a le fonditure , Se 
poftemc del federe , òc a tutte quelle cofc bifogneuoli da ellcrc codreite, 
& induritc.fi fa con libra vnadc frutti del mirto , di olio libre quattro, 
& di uino uermiglio libre due , bolliti a doppio uafc. 

Offeruitione nell'olio di mii to. 

Quella compofitionedi olio di mirto,ò mirtino, che fi uogliadire,è 
quel la, che ollcruano quafi tutti gli Speciali : aucnga che però nó l'cfpo 
ga autorcalcuno.Giouanni da Sant'Amando fcriucndo di quell'olio lo 
cfponcfenza mifuradc mirti , &:cl'olio,&di vino: & dice, che fi faccia 
di mirti tric),& bolliti con vino , fino a !a confummatione fua , Se fi ri- 
bollano poi i mirti con olio , & non già come lo defcriuc il Suardo con 
dird'ellcrqueldi Giouanni da Santo Amando cofi, libra vna di mirti 
confrattijd'oliolibrc due, di uino librette, bollili rutti inficmca 
doppio uafc col rciteiaie duealtrcuolic labollitionc,»Sc il peimuramc 
tede mirti ,& del vino,cdefcrittionc veramente fUhflima, che^ià mai 
non diri alcuno con vero hauerlo fatto a tal modo , non lo comportan- 
do i mirti, i quali elTèndo troppa quantità, fi vcrrcbbonoad in upparc 
di molroolio, che poi fprcmuti non ui rcllarebbc niente d olio, &c rc- 
ll.mdoueiiepure farebbe come morchia. Hanno creduto certi d'hauerc 
olio di mirto puro col cuoccrcclTc bacche in pura acqua, fi come quelle 
del Icntifco, J*: fpi emeilcpofciaal moiio di quelle . Il che mai ad alcu- 
nD,pcr ellcrc la iollanza.dc mirti acqirolà , non gli è riufcito . Alcuni 
hanno detto hauerlo fiito per boccia de i'.fi urti Ioli molto eccellente* j 
Altri fono fiati , Se fono,chc I hanno compollo cfi mirti frefchi, ìk fiic- 
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co loro ,& olio fcnza'orciine di pcfb , cuocendo ogni cofàinHeme fino 
il confumare vici fucco^&qucfti più degli altri hanno cenùco di com- 
porlo ottimamcnre, allegando hauerlo cofi detto Mcfuc, per trouarfi 
in alcuni tedi di farli come qllo di cotogno : ma ciò riuocaro da più (ii 
iitj approuano l'oliojchcfeguea quello di cotogno in elio Mcfuedctr» 
Milmo, cioè di pomi, & è ilato creduto da i primi interpreti, & pofcia 
Irguito da gli altri per mirtino . Et quello conofciuto gii da noi men- 
tre crauamo in Roma,& conferitolo con i Reucrendi di Araceli, cagio 
naflfìmo, che elfi poi ne la loro cenfura lo fecero chiaro, & tenendo l'or 
dine del rolato di Melue^ui ftcfero la cópofitione di elfo olio di mirto, 
fi come fu da noi comprefo fu l'opcratione di quello di ruta, & di fan- 
fuco, fuori che del vino,che ui ;iggiùfero, imitando eglino autori Arabi 
ci,cofi dicendo. 

Prcdafi d'olio d'oliuc acerbe,5i: l'ertrcmità più tenerejdel mirto del Io 
ro furco pciafcuno parte vgualcrdi nino odorato parte meza, lì bolla- 
no tutti infìemcal confumar del uino,&:del fucco: colali poi & fcrbalì 
con la quarta parte d'efprelTìonc di mirti, che fia l'olio.Noi nel cóporlo 
v'ollcruiamo lcmprequeft*arte,& ordine. Pigliamo d'olio acerbo,oue 
IO in fuo luogo del maturo lauaro libre dodici: di mirti frelchi libre 
quattro : di luccodi cdì mirti libre due:di uino dittico vermiglio li- 
bre Ivi . Rompiamo i mirti, &c faciamo bollire ogni cola a doppio vafo 
fino al confumare delli fucchi,^ ellèndo fuori di ftagione, che non fc 
habbiano i mirti frefchi, togliamo pure d'olio libre dodcci : di mirti 
fecchi libre quattro: di nino lUctico libreotto, & inlìcmegli fncci.?mo 
Cuocere,comc e detro.Et nò c a quello modo comporto inferiore al pri- 
mo di ^coltà,i^ virtù : pcrcioche le libre quattro dclli mirti lecchi fer 
nano in fc tanta follanza, quanta fc fullcro verdi con le due libre però 
di fucco apprellò,&:hauendolianchora,comeoflcrwiamo infulì prima 
per vna notte nel uino della defcrittione fatto bollente. 

olio cojcino dì Mefiéf, 
L'olio codino conforta i ncrui , e i mufDoli,5c tutte le parti neruofc: 
apre l'oppilatione^confcrifceallo Homacho , &al fegato . fortificai ca- 
pelli, uicta il Cjluicio,& fa buono rodore,& il colore del corpo . Pieii 
donlì di codo amaro onzedue:di calla lignea onza vna:di cime di fan- 
fuco onzeotto:di vino quanto bada ad infonder per due notti ogni co- 
la: (i'ul iodi fifamo libre tre: licuocc ognicola inlìemeper fei horeà 
doppio uafeal modo dell'olio di fpigo nardo: 

Ofjhruatione . 

Quedo oliodi codo èchiaril1ìmo,e non v'occorre fopr'?'?ra notatio 
iic,fuori che non s'haucndo il vero cedo ,c ncceflàrio porre in fuo luo- 
go ò l'enub,ouero il pircihro. 



Olio 



I NEL L I O L I L X9t 

. :!' ' , t)liodipepe di Mepte. 

Lo olio di pepe gioua all'inFcrmità frigide delli nerui, come è pira- 
lifia/pafiTio, rorccrcdclla bocca,rrcmorc , e mollificationcconfcrifco 
alIapilcnha,&allarciacica.ValcaI dolore delle gionture, del doflb, del 
fianco.dcl (èdere,dellereni,dclla ucfica,ac frange la pietra, apre leoppi- 
laiioni,& e utile alia matrice ri f^sildandola, & diffcccando la humidiri 
fna. Hora toglionfìdi pepe lungo,pepc ncgro,& pepe bianco per ciafcu 
no dramme tretdi mirabolani cheholi, bellcrici, «Scindi per ciafcuno 
dramme cinquedi radici: di apio, &di finocchio per ciafcuno dramme 
tre,c mezatdi ferapino,opoponago,&armoni.ico per ciafcuno dramme 
due,e raeza : di lurbith boiii drammeducrdi gcngeuo dramme tre: edi 
fiir^oli di thimo frefco, foglie di ruta verde, per cialcunoq tanto Ci può 
capere con mano, fi cuoce ogni cofadopo la conrritione loco in hbrc 
ventiquatto d*acqua fino alla confummationedclla terza parte :poìk 
cola.wV mefch tanfi con la colatura d'olio di chcrua licniine duc.e 1j cuo- 
coho pur fino alla confummatione dell'acqua . Et/onodc gl'huomini, 
che ui aggiungono d'ireos dramme fer.dijcafia dramme duc:di anifi. Se 
cordumeno per ciafcuno dramme vna e mezatdi calamo aromatico dra* 
due,e mezatdi fpigo dram, una cfprcflìoncdi thimo il terzo d'vno/eda 
rio. & l'operano douefiibifogno.fi può in luogo dell'olio di cheriia 
porui dell'irino , ouero del cheirino,ò d amandole amare , ouero di ca- 
dauno di loro parte conueneuolc,ch aflumanoalla integra quantità del 
primo di cherua. 

OfferuationeneWotiodipipe, 

Queft olio di pepe s'ollerua con l'additione da coloro , chc'l cofturat 
no, laqualecompofirionedifcorfaaucrtcntemente uis èdi mendofori 
trouatequefte partiteli primo carattcro delle tre dramme d'ogni pene 
elfère fignato malamctc di onze. Et la lettera x.del numero del turbith, 
ch'in tutti i tefti,& altri libri fi legge e llerui fiato a^giuuto.Et delle fró 
di di cauoli verdielTere,A: la littera, Se il nome faliisfimi , hauendo rol 
to gl'interpreti furculo per cauolo.& cofi anchora la quafità dcH'efpref 
fionedel thimo elfe re (corretta di tre feftarij, non efsendo più del ter- 
zo d'vn integro.la quantità dcUcduchcmme dell'olio equi da noi com 
prefa, &ofserulfa d'onzequaranta,intendendo la herainad'onzeuerx^ 
titquantunque e di fedeci,e di dodicie di noue,«5c di fette onze, e mcza 
la defcriuano ancora autori diuerfi. 

olio di croco di Mefue . 

L'olio di croco fi all'infermità de nerui, & gli cófbrta,«?c lenif.e le lo 
ro durezze. Vale allo fpafmo,alla doglia della mairicc,& fa i colon- buo 
no.Pigliafi di znlfrano,& calamo aromatico onza vna per ciafcuno : di 
miriha pura onza mcza.fi macera ogni cofa per fci dì in oltimoaccto « 
Poi al Iciiimo giorno ui s'aggiungono di cordumeno dram, rioue, fi 
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fondono tutti in libr. vna c mcza d'olio, & fi cuocono fino alla con fum 
mationc dell'aceto . Ec fono di quelli, che mettono del uino in luògo 
de l'aceto. 

OjferujtionemU'olio di croco, e 

■ Vogliono i migliori,che lì tolga più torto nel comporre quell'olio 
del uino,chc dell accto:&' quello a fine , che'l uino c più confortcuolc : 
ne cofi da lui, fi come dall'aceto polTòno i nerui clFcr offcfi. 

olio d'euphorbio di Mejue. 

■ L*olio d euforbio è medicina folennea gli affetti frigidi del ccrcbro, 
i!c nerui, delle gi oniure , del fcgato,della milza , & alle lor doglie. Et à 
far con elfo capopurgio , gioua alla lethargia , alla emicranea alla cc- 
phalalgia.a comporlo fi prende d'euforbio on.mc.d olio cheirino onz. 
5,di uino ottimo altrotanto, & in fieme fi cuocano fino alla con fiunatio 
ne del vino,&colafirolie,&fi^rbafi.ouero fi fa cofi. fi togliondi ftafifa- 
gria , & condifi anadr. 4.di pirethro dra . 6. di calamento feccodrame 
dodeci.-dicaftore dramme cinque. Si tritano tuttequeftecofe, & fi ma- 
cerano per due giorni in vino odorato . Poi fi (premono fortemen- 
te,ru laquale cfpreffione fi fomJe d'olio di cheiri , 0 di fifnmo libra vna e 
meza,& fi cuoce al confuraaredcl vino .quindi fi gettano fopra all'olio 
<i'cuforbio nouo , bianco,^ ben trito d rammc quattro , & fi cuoce con 
quello,& ferbafi. 

O/feruatione nell'olio d*euphorbìo» 
Sonoambedue le compofiiioni di quell'olio d'euforbio digniirimc, 
& valorofe molto: nondimeno la feconda è , che più fi lauda , che fi 
^fseruà , laquale noi fcmprc preparandola collumiamo a più Tuo valo- 
re, & a miglior arte di ponere il Cadore infiemc ccn i'cufotbio in vl- 
timo nell'olio : onde poi feruandonecflò olio più a lungo la (uà effica- 
cia, ne uienc ad edere più valorofo, & eccellente . Tengono i Reuercn- 
di d'Araceli nel dcfcriucre quell'olio più torto l'ordine cl'Auiccnna,che 
di Mefue. 

olio di caBore magifirale . 
L'oliodi caftorc è ottimo,& contro a tutte l'infermità de nctui , & 
<lcllegionture,e parti loro.conferifce alla paralifia, alo Ipafmo , al tre- 
more, & al tetano (qucfto è quando uiene vnacontratiionedi nerui dal 
collo fin'alla fchiena) & ferma vntofeneil filo della fchena i rigori , & 
freddori della febre.il modo di farlo e tale . Si pigliano di caftorc,galba 
lio,opoponago,euforbio, ftoracc calamita, corto, ca(ria,lignea, zaffrano, 
carpobalfamo, fpigo nardo ana dramme due:di cit)eri,fquinanio,pe. 
pc lungo,pepe nero,fauina,& pirethro ana dramme due,e mcza : d'olio 
fibre fre,ai vino ottimo libre due,n cuoce ogni cola adoppio uafe, tan- 
to che fi confuma'l vino, fi cola poi lo olio,& ferbafi. 

Ollcruationa 
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Offcruatione nell'olio di ed fior e, 
Qucft'oliociicaftorcèmagiftralc,6cccjucllo,chc fi coftuma, la cui 
cdpolitione per edcr fiata Hai Milio defcritca prima, che d'alcun'altro, 
éauucnurojchc ceni poi l'hanno detta di fua inucntionc. Alcuni ne! có 
porlo di lloUiono prima il galbano,&r l'opoponago con parte del uino, a 
cui poi fopra fondono le altre cofe , & urguitano nel mododcfcritto la 
operationc . Altri , come nella delcriciione è detto,bogliono ogni cofa 
in fìeme fuori cheil caftore,che fcrbanoin vitimo: pcrciochcpoi bolli- 
to l'olio, & colato velo mefchiano (eco, facendo che vi bolla alquanto 
dentro. Alcuni altri,chepcr la impurità del callorc duplicano qucrto, 
che tengono cfTerc fatiìccio,«& lo lafciano , come c det to.nc l'oIioA' nó 
fanno certamente coftoro male. Altri (bno che fanno qucfl'olio di lib . 
vnadi puroolio,&r on.vna di caftorc bolliti infieme fcmplicemcntc Al 
tri preparano quello defcrittodal Suardo fitto di onza vna di .caftorc , 
di Aorace calamita , galbano , coforb»o,opoponago, bccn bianco Se rof- 
fo,cofto, carppbalfàmo, bdelliò, &"(pigo nardo per ciafcuno dramme 
tre:diolio Iib.trc,di vino rollo onzcfci. Iqualequantunqnc iu fom glia 
te a quel del Manlio^non già però tanto fi lauda. 

olio d'hipertcon magi^rate . 

L'oliodi liipericon è caldo, fcccoA' ftiitico.confolidalc ferite de ncr 
ni tagliati, 5f le cotture del fuoco: mitiga mnrauigliofamcteildolorcdc 
gli fpafmi della vefica,e delle parti femorali, J'c prouoca la orina : è otti- 
mo alle varici,alla podagra,allaartheiica,(S(^chiragra,chc è paralifiadcl 
le mani, fiiflj cofi: prendonfi delle fomiti de lohipcricon ben mature, 
&contufc, ouero pefteonzc frc,& fi macerano per tre giorni in quanti 
tà fuffìcientc di ottimo vino . Poi in vn uafc ben otturato fi bollono^ 
bagno di maria,«S(: bolliti fi /premono fortemente,*: fi mette nella fprc- 
mitura altro tanto hipericon frefco, & pe(lo,&dacapo ui fi lafcia per 
tre giorni,^ aggiuntoui di tcrmctina chiara onze tre,di olio antico on- 
aefeijdi zaftrano trito fcrppolo vno,ficuocedctro di vna boccia bcchiu 
faa doppio uafo,tanto<he (\ confuma il vino, poi fi cola,iSi: fi ferba . 

OJfcruatiotte nell'olio d'hipericon, 

Qucftooliodi hipericon cmagiftralc, & quello che fi ollcruaquafi 
da tutti generalmente. fonoaIami,che (premono la feconda voltaanco 
ra rhipericone,c mefchiano có la medefima fpremitura la termcntina , 
l'olio, &• iIzaffrano,cchiuiì in una boccia, òaltro vafc,gli bollono a ba- 
gno di maria fino al con fum mare del vino.aprendo in vi timo la boccia, 
accioche ne fuapori fuori l'humidità , Airi i finnoqucft'oliodi fiori di 
hipericon , & olio commune chiufi in vafc di vcfro,&: pofti al fole per 
alcun tempo . Altri fi,comedcfcriucvno autore Francefe, lo preparano 
di vna buona manciata d'hipericon,dioliocommunelibrc due,di fon- 
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già porcina libra vna,di termcncinaonzc trcjdizaffrano trito dramma 
Yna,chiudcndo ogni cofa in vn vafc,& fia propriamente vno fiafco fco 
perto,ilqiiaie repciircononcl Ietame,doue percuota il Sole per fpatiodi 
vno anno , trattolo poi fuori , Se colatolo dicono cfsere olio limile al 
b.ilùmo , potere fanarc ogni ferita in tcrmincdi ventiquattro horc , 
lolcrandolo ncirvngcrfcne quanto fi può più caldo. Altri molto eccelle 
re lo compongono,*?? lo chiamano comporto, togliono d'olio antico li- 
bre otto,di vino bianco generofo libre due, di cime d'hipericon mani> 
poli otto,i quali foppeflati che s'habbiano beniflìmo, fi chiudono i vna 
boccii di vetro per due giorni , 3c poi fi cuocono a doppio uafe , Se Ci fi 
l'premitura,nellaqual mettono altre none cime di hipcricon,come e det 
to,rcitcrando cofi fino a tre volte,fiicendo in vltimo colatura , nellaqual 
per ciafcuna libra che ella fia , mettono di tcrmentina chiariffima onzc 
dodccijd'olio d'auezzoonzc fci,didittamo,gentiana,tormentilla , cala- 
mo aromatico,carlina)& cardo Tanto per ciafcuno dramme quattro :di. 
lombrici lauati in bono vino più uol te onze quattro, de pillato ogni co 
fa che fia da pcfiare: fanno vna permiftione,& l'infoiano per quaràta,ò 
più giorni,6c pofcia colatolo lo feruano ben chiuio. 

olio di lombrici terre fi ri. 
L'olio di lóbrici terreftri cottimo a gl'affetti denerui,gli conforra,c 
confolidale Tue ferite, mitiga le fue dogi ic,& cofi de legionture, Sede 
Inltre pani n cruofe.giouaal dolore delle gotte calde , & aqucllodelli 
demi illiliato nel la contraria orecchiala maniera di fàrioèqucAa . To- 
glionfi di vermi terreftri lauati con vino nero potente lib.meza, d'olio 
cor» lìiunc libre due,di uino libra meza,fi mefcniano infieme,& fi fanne 
bullire a doppio uafe fino al confummarc del vino, poi fi cola l'olio, & 
A:iuafi,&' è molto eccellente. 

Offtruutione nell'olio di lo7tjbrìci terre ^ri. 
Quefta dcfcrittione d'olio di lombrici terreftrijcheofseruanolapiu 
parte de gli Speciali ,c quella, che dcfcriuono molti autori , quantun- 
que quad lutti con due onze (olamentedi uino,quaiitirà per certo non 
Inficiente alle due libre dell'olio con li uermi,fi come noi più noltc co- 
ponendolo ci ha fatto conofcere l'ifpericntia. Deuefipcr oi;ni modò 
cuocere a doppio vafé,à: non in vno femplice , come pare che lo faccia 
no molli per pigritia:3c quefto faraflS per cagionc,chc non s'habbinoda 
brugiarc,&arriftorci uermi, & perdere l'olio la virtù, ^ il miglioro 
humore . Fanno alcuni de chirugici olio di lombrici, facendone bolli- 
re d efiì quella quaniiià,chc gli parc,dopo l'haucrli ben lauati con buon 
uino in vn fiafco,ò boccia di uetro foli lenz'alito liquore lo 
He unto,chc fi cóucrtifcano in liquor mollc,5c tenace: ilqual ^ ic 
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folo, ^ con altri medicinali ladoprano vtiimcntc ncllc'ftrrircde'ncriii, 
òc de l'inrcftina . Altri nel primo modo tolgono in luogo dell'olio com 
muncolio cortino, onero di giglio , ò volpino , &c operano come è 
detto . 

Olio dìfcorpione di Mefue* 

L'olio di fcorpioncfrangclc pietre nelle reni, nella vefica, &c le cac- 
cia fuori . prouoca l'orina vntoleneil pcicnccchio, &/aqueftopiuprc 
ftamente tragitatolo con la firinga nella uerga . fiflì coli . piglianlì Icor 
pioni venti , ò più , ò meno, fecondo che c la loro grandezza : d'oglio 
d'amandole amare libredue,fi chiudono inficme m vafcdi uetro,»S: s'in 
folano,per vn mele, ouero (ì prende d'ariftolochia rGtonda,genriana,ci 
pero, & fcorze di radici di cappati perciafcun onza vnn,di olio di ama 
dole amare libre vna , e meza . s'inibla ogni cofa in ualedi uciro bene 
otturato per venti giorni , poi ui s'affogano dentro da dicci, av]uindcci 
fcorpioni,& chiufo la bocca del uafcjlì lafciaahfole p:r un mcfc. poi fi 
oola,& e mirabile all'infermo quando ufccndo del bagno, II- ri'vngc 
fpeUònel mododeito,& fi gJCta nella uerga per i meati orinari. 

Ojjtruartonf: ne gli oltj difcorpione . 

Di quedi due oli) di (corpioni fono alcuni, cheolTcruano il primo, 
& alcuni altri il fecondo, ilquale dicono edere più efficace, (onoancora 
di quellijcheattribuifcono a queflo vltimo facoltà , e valore necafidi 
pe(Ìc,&al veleno. fcriue il Brafauola nel riferire qft'oliocol fuoSpecia 
le antico haucre il Duca di Ferrara nel fuoarchiuio vn'olio di fcorpio* 
ne contro a veleno , & a peli/lentia tanto eccellente, cht ha potuto con 
cfso liberare da cento e trenta matroneauelenate, & altre pcrfone : ma 
non ne fcriue però la compohtione, lafciandóla per fecreio apprefso il 
Duca . Mail Matthiolo liberalilfimo Io fcriue integramente nel difcor 
fo hio vniuerfale nel prologo fopra a tutti i uelenidi Diofco.ll quale ta 
io dice egli clsere ualorofo , che e mirabilifilmo , de in pregio quanto il 
ballamo. ladefcritrione noi ancora a integra fodisfatiioned'ogn'vno, 
Se a richczzadell'oiseruatione noUra , qui cfponercmmo , quantunque 
potefse ballare lo hauerne fatto mentione egli,potendola hauereciafcu- 
nodal predetto Marihiolo nel luogo mortrato . Prendonfi(diceegli)ncl . 
principio di Maggio di oliocommune vecchio di cento anni, òc le no 
di tanto tempo,almeno del più antico,che fi polsa hauerc , libre tre: di 
hipericon frefco in herba manipoli tre, mettefi l'olio in una boccia di 
uetro di tani'altrn capacità, infbn^^cfeli dentro lo hipericon alquanto 
Drima pcllo Et chiudafi i) uafe,& mertafi mczo fepolto nell'arena Coiti 
Ilirima,doue tutto il giorno ui pofsa il l'ole , &ltatouicofi dadie- 
ci , òdodeci di , fi ponga nel bagno maria per vn di naturale , & 
fpremelì poi l'olio dall 'herba . llchefatto fi togliedi hipericon, ca*» 
medno , calamento, cardo fan to per ciafcuno manipo.vno,fi pelb, 
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s'infonclc,&: Ci mette nel bagno per tregiornicontinui.fi tira dipoi fuo 
ra , «?J come c flato detto,fi cola,*: fpremcfi.n prendono appredo tre ma 
nipolidi hipericon in fiore, netto da fufti, & pcfto fi infonde nello olio 
già detto per tre altri giorni continui, & fi ripone ne! bagno medcfimo. 
Poi fi caua ,& fprcmcli come prima , Se cofi procedafi reiterando le in- 
fufioni dclli fiori, tre o quattro volte,fin a tanto,chc l'olio prenda colo- 
re rofiòfimileal iàngue.Et ciò fatto fi tcgliono dalla fommiràdell'hipc 
ricon già sfiorite quelle granella uerdi fimili a grani di orzo,a cui den^ 
irò è li fcme,manip.tre,& fi peftano,(Sc fi- fpruzzano alquanto conuino 
bianco,<Sc fi infondono nell'olio predetto , & fi mettono al fole nel uafc 
confuctofepolto nell'arena per otto giorni coniinui,dipoi fi ripone nel 
bngno per iredì.Polcia fi cola,«5(: fpreme nel modo mcdefimo,rciieràdo 
con qucftofeme irCjOuero quattro infufioni fimili, fino a tanto, che di 
u cnga l'olio di colore di fangue fcuro . Fatto quefto fi toglie di fcordio- 
Dcfrefco, calamento, ccntaurea minore, cardo fanto, bcrbcna, &dita- 
mo cretenfc per ciafcuno manipolo mezo . fi pella, fi infonde,«5: fi met- 
te al bagno per due giorni continui . Pofcia fi cola,*: fi l'premecome di- 
cemm.o.pjglianfi poi di zcdoaria,radici di dittamo bianco,di gcntiana, 
& tcrmcntilla , & d'ariftolochia rotonda per ciafcuno dramme tre , di 
fcordcon frcfco manipolo vno,fi pefta,fi infonde, <3«: fi mette nel bagno 
per tre giorni continui.alla fine fi co!a,&: fi fprcme,& di nuouo ui fi in- 
fondono lloracecalaraita,bclzoino,chc chiamano i Greci lafcrpitio,ptr 
ciafcuno dramme fei; di bacche di ginepro dramme quattro: di nigella 
dramme tre: di calTia odorata drammcotto:di fandali bianchi dramc 
quatcro:di fquinantho,*: cipero per ciafcuno dramma vna,e mcza:fi pe 
iU,fi infondc,iV fi pone al bagno per tre giorni continui: fi cola poi , Se 
fpremefi fecondo l'olrdinedctto-Habbianfi poi trecento fcorpioni viui, 
colti i giorni caniculari , &c metranfi in vna boccia di vetro (opra la ce- 
nere caldi, <Sf come fi ucggionopel caldo fudare,*: flizzarfi,fi fonde a lo- 
ro Ibpra tutto 1 olio già detto caldo: ma non peròtanio,chcnccreppi il 
vafe , 6c chiudafi fubito la bocca di quello j & metiefi nel bagno per tre 
giorni continui, Pofcia fi cola,fi fpreme,&gcttan fi viaggi fcorpioni già 
cotti . Et infondanfi nell'olio di reubarbaro eletto , mirrha commune, 
c^aloe hepatico per ciafcuno dramme tre,di f pigo nardo dramme due: 
di zafirano dramma vna , di Theriaca, Se Miiridato eletti per ciafcuno 
dramme quattro,fi pcfla,fi infonde,& fi metteal bagno per tre giorni , 
poi lenza colarlo altriméti fi ferba,dcl qual vntofencdi fuori i polfipiu 
apparenti, come fono quelli delle tcpic,dellc mani, dclli piedi. Se pari- 
mele la regione del cuore,reitcràdo le vntioni di tre hore,in tre hore.fi 
afiìcura, fi libera da tutti i veleni tolti per bocca,che nó fieno corrofiui, 
& finìilmcicdai.morfi delle vipere, de gli afpidi, &: da qualfi uoglia al 
irò animale udcnofo. Et è faluiifcro ne i cafi di pcile,&: nel pferuarfi da 
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quella, & c nelle petecchie,*: ucrmi de ranciulU cfficicifTìmo. 

Olio Holpino di Mef • 
L'olio volpino è nobiIc,A: vltirco medicamento a gli effetti della ar- 
tetica,dc la podagra , & al dolore del doflo , & delle reni . £t è con irò a 
IcpalTìoni frigide de i neriii , delle gioniurc, allo rpafmodi riempi- 
mento, hora lì piglia vna volpe integra ruenirara, netta delle in tcriQ 
ra,e lì cuoce in due Icftarij di acqua di fonte, c acqua di mare per cia- 
fcuna,d'ol IO antico, e chiaro fcftari trce mezo,di faleonze tre,hnoalU 
confumationedellaacqua.A cui poi fopra fi fonde di anetho in herba» 
& ihimo,che chiamano hyllopo alcuni, libra vna per ciafcuno.di acqua 
dolce c'habbia decotte delie dette herbe, vno puguopciafcuno, Scoine 

f)rimo fi cuoce , fi no al confumar della acqua, c fi vfa poi.che è mirabi- 
e. £t quando fi aioceanchora la volpe fenza l'olio in piuquantiià di 
acqua dolce , & falfa con le medefirae herbe , & che poi lauando fi ami- 
nillra nel bagno.c certamente ne detti efietti lauacro efficace. Et tanta 
deue eflcre lunga la cottura della volpe,che la carne fi disfiiccia , ne fi at- 
tenga alle olIà,& fi dilfolua ogni parte,& membro dalla integrità. - 

Offeruatìone nel olio volpino • 
Si fa hoggidì qucfto olio quafi da tutti communemcnic di vna vol- 
pe integra lcorticata,& vuota delle interiora,cuocendola con acqun,nìa 
con più faleal&i di quello, che è detto nella defcrittionc, & quello per 
cflercin parte,doue non fi polla hauerela marina : non fi lerua dipoi or 
dine a la mi/ura de l'olio commune,che ui mefchianochc in ranraquan 
tità venemettonojche fpremuta poi la uclpe,cottache fia,nc caiianod.i 
dieci adodeci libredi liquori. Altri che fono nel comporlo più diligen- 
ti,reruano ordine,&' mifuraà tutte le cofc,«S: fanno l'olio con qucfta ar- 
te.cercano di haucre vna volpe nel tempo delle vendemie : perche fono 
in quella Ibgionepiu grafie, che fra lutto'l rimanente dell'anno, "Se ma 
co patifcono ancora . Et poi, che la hanno (corticata, la tagliano in più 
parti, & di modo,chc tutte l'olla fono fraccalìate, accioclie la loro me- 
dolla fàccia con lo olio corpo,*S(: foftanza.la mettono poi coCx rotta dcn 
trod'vna olla di terra pofia in vn caldaio di acqua bollente, à cui fopra 
ui fondono tre fefta*i,tletti tre chilt da Mefue,d'olso communc : di ac- 
qua dolce, 6c acqua falla per ciafcuna due feftari,& anco più fc bilogna. 
eli anetho,& thirao per ciafcuno libra vna,ouero aneth j,thimo faluia,io 
fmarino,&: hillbpo tanto per ciafcuno,che tutti afiumano à libre due. 
Et in cafojchenon habbiano l'acqua lalfadi marc,(bucngono lacompo- 
fitionecon quella di fonte ( come poco fa dicemmo) dandole la fallitu- 
dine con onzcduedi falc per ciafcuna libra,chc fia fiata l'acqua . Et cor- 
ca ben la voIpc,&rdiuenutadisfatta,& confiimata l'acqua, fpremono, &: 
cogliono l'oIio-Eopenionc di molti^con gli(^uali noianchora parendo 

ci buona 

0 , 



2p8 OSSERVATIONI 

ci buona blororngioncciaciheriamo, che nel fare qucflo olio non fi 
habbia a fcorricarc altrimenti la volpe , per cflerc la iftcllà pelle caldiffi- 
macii naruraA' haucndo aliai parti in lei ottime, grafie, & atte aliquc 
farli, clic in ucro Ce ne conofce poi l'olio più ecccllente.Ma dcuefi però 
JafcianHo la uolpe con la pelle, farne dcttioned'vna giouanetta: ouc- 
ro s'è di icmpo,accrc{cerc nella compofitione roliojl'acque, Se le hcr- 
bca giuda portionc . Grcdonoalcuni, ch'ottima cofa faria, quando 
nel fare quello olio , I.» volpe foHc uiua , indotti coftoro forfè dalle pa- 
roledcir Egineta , che ior fi coli a vedere tratti là nel fcttimo fuo , do- 
uc parlando della volpe djcc,chc l'olio nelqualc (ìa bollita , Óc cotta vna 
volpe integra uiuenie,oucro morta(chcquclb)anco ri aggiunge) evalo 
roTo ,&:c . Ma riuocato qucfto da fauii, fanno conofcerc, che il cuocer- 
la morta c aliai migliore mo lo , c\ che non tanto vi richieda a torno 
opcr.) di faftidio : ne quantità tanta d'olio , chea foffocare la volpe vi- 
ua fa fouerchia, onde poi ne habbia ad cUcr l'olio impotente : ne man 
co v'occorre, che boglino con l'olio gli putridi , Se fccciolì cfcrcmcnii 
della volpe. 

Olle dì rane dì Mefite, 
L'oliodi rane confcrifcea dolori artetici , alle podagre calde , Se al- 
le gion ture, mitiga vngcndofilafrontc, & le (empie, l'incendio delle fe 
bri ardenti , &:concilia'l fonno.fi fi co lì: li toglie circa libra mez.idi ra- 
ne acquatiche,!! chiudono in vn vafe viti<iatocon mezofellario di olio 
fcfan>ino,& fi cuoconoaU dilloluiioncdiefic rane, & colali l'olio , 
Se vfafi;. 

Ojjnuatione nell'odio di rane. 
Che qucfl olio di rane pofià ri freddare, e in dubio apprefso de pru- 
denti p< rccgionc dell'olio di fifamo.ilqiial è caldo di natura fino al gra 
do fecondojòk: niunza alsai la frigidezza delle rane, vogliono i fijpradec 
ti {auij'& altri molto eipcrti , <?c l'ofscruiamo noi ancora, che fi faccia 
qucAoolio a più Ina porfcttione,òcon olio omphacino.ò col violato , 
òcol nenufnrinOj«Si co quella forte anco di rane, (e fia polfibilead hauer 
Ic,che chiamano i latini rubete . Et fono quelle propriamente tenute, 
mcn tre cicalano , & firidono fu gl i arbori annunciatrici d i pioggia. 

Olio diformii he. 

L'oliodi formiche conforta il cotto.ondc a farlo fi chiudono quelle 
foi miche alaie,chi fi voghcno in vafedi vetro.con tanto olio commu 
ne(òpra,chcbafti,& fi Llcianoal Sole pquarata giorni, &:proprian)C- 
tc nel tcpodc reftate,&diucnutcmacere,fi colaroiio,& vfaìi vngcndo- 
fi il cordone, le altre parti circonuicine,& fa effetto miracolofo. 

Olio di giglio compofuo, 
Piglianfi dodici or.ciedi fogliedi giglio, vna per fotte di mafticc, di 

calamo 
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calamo aromatico,di cofto,Hi carpobalfimo, mcza per fpccicdi garoffà 
ni,di eletto cinnamomo,*: tre dramme di zaffrano, tutte quefte core,ec 
cctto le foglie di giglio,infondanfi in tanta acqua che bafti , nella quale 
lafciand vn di,& vna notte : quindi bollano alquanto, pofcia ui li getta 
fopra due Jib.di olio fcfamino.c) di olio di oline mature.ponganfì tutte 
qfte cofc in vn vafo di vetro al fole con le foglie de gigli,ouc llianoqua- 
ranta giorni, poi colali,*: riferuafì. 

Ojjèru^tione. 

Non e qnefto olio molto in vfo,c vtilc molto ad affrettar il patto. 

Olio di mcUiloto . 

Componfi quefto olio nel medefimo modo,che quello di camomil- 
la, &etiandio fa le mcdefimcoperationi. 

Olio di pomi di mandragora . 
Tolgafi di fucco di pomi ben maturi di mandragora,*: di olio fefà- 
minoana parte vguali.coquan fi in vn vafo doppio tanto, che il fucco 
confumi. quindi colafi,*: riponfi in alcun vafo con tata quantità di (uc 
co di pomi di mandragora,che fiala quarta parte derolio,& vfafi. 

O'io di enula. 

Piglianfi di radici di enula pelle, 3c di fucco di quelle,& di olio fifa- 
iTimo ana furti vguali , Se di vino odorifero mcza partc,«Sc fàcciafe nel 
mcdefimo nìodo,nel qual fi fa il mirrino. 

dio di cinnamomo. 

Si faTolio di cinnamomo , come quello di cnula . & ha le medcfimc 
virtù . 

olio di fìorace. 

Tolganfidodicioncicdiolio fi(amino,& tre di ftorace, & compon- 
ganfi con qucUo ordinc,che fi fa qllo di mail ice, quindi colafi, & vfafi . 

Ojferuatione . 

Ne ha etiandio Auic,vnadcfcrittione,la quale e come quella, & non 
c molto in vfo, 

olio ciprino. 

Piglianfi quattr'oncie di fiori alchanna, &dicci di olio antico, & 
/àcciafi n«l medefimo modo.che quello di rofc . ma fe per cafo non vi 
fufscro i fiori, fi logliono le frondi , & due uolte fifa la decottione,ag- 
giungendoui alquanto di vino. 

Olio di Mci^ereon: 

Tolganfi quattr'oncie di foglie di mezereon,& infondanfi in vna li- 
bra di acqua dolce,nclla quale lafcianfi vn giorno , & vna notte . quin- 
di nifi gittafoprafeioncic di dolce latte,*: frc( co , & fette di olio fi(a- 
mino , coquafi tanto , clic il latte,*: l'acqua fi confumi. quindi colafi,*: 
icruafi. 

Olio 
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OVo dìthìmo. 

PiglijnfI quatrr'oncie di hiisopo,vna Se mcza di gcngeiio , quattro di 
Cacca di fommuà di thimo.quaitordccì di olio di (c(amo,& tacn acqua , 
quanta fa bifogno.lc quali cofc inficme fi coquano finche fia conluraata 
l'acqua. Faflì anco cofi.fi togliono due libre di olio di fc^amo^duedi fuc- 
codi ihimo,&r due di latte di uacca frefcojcinquconciedi penecii,& do 
decidrammcdi gengcuo bianco.coquanfi fÌDchefia confumato il fuc- 
co,&: il latte. 

Offcrrtatione . 

Qycfto olio di thimo*dcf^riucMc(uc, & ha tutte le virtù, che ha il 
thimo . 

Olio di coctmeriafinini , 
L'olio di cocumcri a(ìnini fi compone cofi. fi cuoce in mcza libra di 
fucco di cocumcri afinini maruri con altro tanto olio di fcfàmojfinchc 
fia confilmato il fucco,& fi \ la.. Fnfiì ancora cofi . fi togliono fci oncicdi 
fucco di radici di cocumcri afinini Se altre tanto di radici trite. Si con 
vna libra di olio di {cfamo fi cuocono nella maniera dcfi:ritta,& firruafi. 

Ofjeruatione . 

] cocumcri afinini allhor (on maturi,quandoginIIegtano. traggafi il 
fucco con dcfirezza fi:nza efprcmetli.qucllo fiicco fi fccca come la Team 
nìonca,iSi: l'aloe, 

O'iodinarar,:^. 

Trouanfidodeci naranzc^chc più giorni fiano fiate ra ccol te, «Sf quelle 
intiere ponganfi in vn valodi terra vitriato,con due libre, 6i:piuiebi> 
Ibgno fiirà ,di olio di oliua , ò di Tefamo, S: vna di acqua commune, & 
vnadiacqua'marina,& infieme fi facciano bollirc,finchc fia confiimata 
l'acqua. di poi vi fi aggiunga vna libra i5i: mcza di puri (lima acqua comu- 
ne,»?*: vna on. depeneiti bianchi,5c vn 'altra volta fi fàccia bollirefinchc 
fia coniumata l'acqua, quello fi odopet a nelle beuande,& ne cibi,& nel- 
le uiuandcdi farina. 

olio di ripere . 

Trouanfi due libre in circa di fet pi negre inticre,& fopra ui fi ponga 
tanta quantità di oliodi fcfamo, che bafli . acconcianfi in iiafi:di terra 
virriato, ilqual habbia la bocca ftrctta,laqual però ben fidebbe chiude 
re. poi a irntofuoco far bollire, fin chele bifcic tutte fi dilsoluano,po- 
fcia fi lafci infrigidire. Se fi (crbt in vafe diuetro.vfafi linendocon v- 
na penna i luochileprofi,dir pieni di rogna. 

olio dì /raffino. 

Faffi l'olio di fra(Tìno nella guifajche lì fi quello di ginepro,& c otti- 
mo a la nìilia inferma, vngcndo. 



Olio 
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Olio di gagate ouer di agata, 
' Qucft'olio fi può faro come quello di ginepro,& comeetiandio ne in 
.rcgnaMcfuc. » 
olio di balfamo artificiale fcriito da vietro d'ebano. 

Prendanfi duedramcpcr fpeciedi mirrila cletta,di aloe hepatico^di 
fpico nardo,di fangiic di dr.igo,di incenfotdi mumia,di opoponago,di 
.bdcllio,diarinoniaco,di rarcocolla,di zaffrano,di raafticc,digóraaara- 
bica,& di ftorace liquida : due dramme Se mczadi laudano eletto , de 
ducdi calore fecco, meza di murchio,& canta termentina,quantopc- 
(àno tutte le predette cofe, le quali poluerizate^fi debbono mefcolare co 
quclla,5c pollo ogni cofain vn lambico diligentemente trarne l'olio, il- 
qualehalcmedelìme virtù, che il balfamo naturale. 

0-io di bai/amo di Bartolomeo Montagnana. 

Pigliali vna libra di trementina.meza digommaelemi , quattro on- 
cied'incenfo bianco,& quattro di bacche di lauro: vna per fpeciedi ma 
ilice, gaIaiiga,garoflàni,&' cinnamomo , zcdoaria,noce mufcaia, & cube- 
bc,& legno aloe ben tutti poluerizati . mirti inlìeme fi pongono à di- 
ftiUare prima à lento fuoco, & prima n'vfcirà acqua, iaqual chiamafì 
acqua di balfamo: la quale a poco, a poco mutandofidi viriù,& di colo 
te, alla fineuerrà il balfamo elettirtìmo,il qual quanto più farà dillil- 
laio,tanto più farà cfficace.feruafi in vn vafe ben chiufo. 

olio di balfamo di CmlielmoViacentino. 

Trouifi mez'oncia per fpecic di mirrha,di carpobalfamo , òc di noce 
indianarduc dramme dhipericon, le quali colcpeftanfi alquanto, & fi 
incorporino con cinque oncic di olio,ouero trcmentina,& poi ui fi ag- 
giungono cinque grani di mulchio , tre di ambra , «Se vna oncia di olio 
de laceribus.fi di(lilla,& Pillato fi può porre in ilcambio di balfamo . 

Oliofrif^idiffimo T^erde di Tacciò, 

Prendan fi tre libre di olio commune bianco, ouer lauato,treonciep 
fpeciedi cime di rubo tcnere,di frondidi vioIe,di vermicalare,di ombi 
lieo di vcnerc,di sépreuiua, di folatro, di foglie di papauero, di iufquia- 
mo.di mandrcgora,di cardo benedetto.di portu!aca,di laccuca,<5£ di bar 
dana. tutte quefte cofepefbnfi infieme , & nel detto olio ponganfi per 
tre giorni, quindi pongan fi al fuoco,& bollano tanto,chediucngafpef- 
fo . quindi colanli con vn panno, & benefprcmanfi . pofcia di nuouo 
mectanfi in vn vafe (lagnato nel qual bollano fin che i lucchi fianocon- 
fumati.poi Icuanfi dal fuoco,& fàcciafi r ipofare, & quello che fopra vi 
noterà, raccolgafi,&: vfafi. 

Offeruatione . ' 
Non ^quello olio molto in vfo,& chiamafi frigidilllmo verde, pciw 
^ dochc é compollo di herbe ucrdi,& fredde. 

Olio 
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Olio difien frrco fcrhto da I{afts nel trattato . 
Pjgìiafi vna iibradi fiengreco, otto di clatcrio,duc di cipero , Se vna 
di calamo aromatico . ponganii in tanto olio che bafli , nel qual Aiano 
dieci giorni, Progni giorno (i mefcola alquanco,quindi fpreiTian l'olio. 
Ce reriitlì. 

OjferMattone. 

Tale olio non è molto v{àto,&nc ha Diofcoride vn 'altra defcrìtrìo- 
oc^niadillìmilc da que/b. 

olio di oleandro, 

' Trouifi vna libra di fiicco di oleandro , meza di rofe, & due di olio 
-omphflcmo. coquanfi tanto, chefeconfumiil rucco,quindi colafì , ^ 
ripongafi. 

Offeruatione . 

Vale queft'olio molto alla rcabie,ma non e molto in vfo. 

Olìodivfnea, 

Prendan fi dieci fcftari; di vrnea,dieci dramme di cofto, treper forte 
di cadìa lignca,& di calamo aromarico,diiedi melica , cinque eli ftorace 
calamita, & vna Se meza di olio di mirto, pefbnfi & infbndanfì in acc 
ro,nel quale vi (Hano tre giorni continui, quindi cuocanfì con l'olio,fin 
che l'aceto (la conrumato,poi colanfì,& riponga nH. 

Ojjeruatione . 

E fcritto quefto olio da Auic.ncl Tuo antidotario,& non c in vfo. 

Ohodiflaphifapia, 
Togliafi vn 'oncia & meza di llaphi(àgria,& coquafi in fucco'di ruta, 
h in acqua di renocchio,quindi ui h aggiungano Tei oncie, ouer vna Iti 
bradi olio laurino, ò nardino , coquanlì lino alla con(umatione della 
quarta parte.poi colan,& vfafì. 

Ojferuatione, - ^ 

Racconta queflo olio Ioanni Anglico nel Gap. della cura del Tuono 
delle orecchie,& non è in v(ò molto. 

olio di Laudavo » 

Prendafi vn'onciadi laudano, &vna libra di olio laurino > mefco- 
land bene inficme . 

Olferuatione. 

Narraetiandioqucftadefcrittione Giouan Anglico nel y.Cap.doue 
racconta il modo di lauar l'olio. conforta il fìomaco, & non lafciacadc* 
rei capelli, lo defcriue (ìmilmente nel Cap.della lepra. 

olio di Calcina. . » 
Pigliai vn pezzo di calcina viua,& infondaH in olio commune, nel 
qaaleeftingualì,&: reducafi in polucre.qaindi pongati in alcmbicodì 
Y:tro, & diliilla/i , &: n' vfciiaoiicilqual chiamafi olio di calcina. \j 

Ofllr- 
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Ojjetuatione • 

Scriue qucdo olio Leonaido de Preda palea nel cap.dc gli olij corroc 
ti,& non c troppo vfaro. 

Olio mufcato , ò mufceUino . 

Tolganfi vndcci lib. di olio communc ,irc di acqua, vn' oncia ic me» 
za pcrTòrtcldi fblio,di fpica.di coflo,&di maflicc: lei dramme per fpe- 
ciedi (loracc cnlamira, di zaffranoydi mirrhn,dica(lìalignca,d^ di legno 
baUamo:qua(tro per forte di garof?àni,di carpobalfimo,& di bdellio,«Sc 
due dramedi noce indica,tatiequcAc cofe pellanH giollàmenie, & bol- 
lano Uno alla conTuniationedell'acqua, quinci colkli,&: i]|ongalì. 

Ordine terzo de gli olij,cheC ricolgono 
per Emmanaiione . 

Opobalfamo, 

m 

L'opobalfàmo,chc balfamo viene anco detto dal nome de l'iflcfTòar 
bore , è liquore vntuofo , & pregiatiHìmo . Scoglie dal tronco del- 
l'arbore ferendolo ne giorni caniculari con graffi di Ferro fatti a 
guilà di vngia, da le cui piaghe ne (lilla egli fuora : ma non però in mol 
ta quantità, a guifadi lagrima, ilquale cosi raccolto (1 fé rua accurata- 
mente. 

Olferuatione neìl 'olio di balf imo. 

Ha Mcfucquefto liquore nel trattato, & numero de gli olij , &chia-. 
manto propriamente olio di bai famo . la maniera di farlo dimoftracgli 
a iremodi I vna,chc fi traggia pure da l'arbore ifteflb,com'c detto fcari- 
ficandolo ncl'eftate.il fecondo cuocerci farmentidi elio balfamoin pu 

acquanclaprimauera , haucndoli tritati ben prima, sfattane poi 
forte efprcmitura,chiama(ì quella (ellendo vntolà) olio di balfamo . il 
terzo è di tritare elTì furcoli del balfamo ,& porgli al Sole per quaranta 
di in olio vecchio,^ dipoi cuocerli adoppio vafo, reiterando duealtrc 
volte lainfolatione, la pcrmutaiione,3i bollinone di noni furcoli.Iqua- 
li modi aucnga che fieno f;utibili,fono nondimeno dimellì » per la im^ 
pofllbili à,cheèd hauereil balfamo hoggidi sì raro al mondo: fi che al- 
tra notitia non fe n'ha, fuori che in fcririo,perchc èauenuto , òc anuie- 
nc tutto il di chemolti Medici vedendofi priui di quello preriofillìmo 
liquoie, fi fono ingegnati di farne conartein tutte le facoltà equiua- 
lenteal natoralcEt di quelli Pietro Apponcnfe ncPadditionc fu Mtfue 
ne le r ntioni ha il fuo a quello modo. 

Che fi prendano di mirrha eletta,aIoc hapafico,fpigo nardo, fangnc 
di drago,incenfo,niumia,opoponago,bdellio,armoniaco,f erapino, car- 
poballamo,croco,maftice, gomma arabica, & llorace liquido, pet eia leu 

no 
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no dram. I. di laudano clctto,oucio caftorc dramme duce meza : di mtt 
fcodrarama mcza : di tcrmcntina unro , che lìa al pelo di tutte lecofc ; 
tritafi,ciò ch'cda iriiarc,& mcfchiatclc tutte con la termentina, lì lembi* 
ca ingfgniofamcnte, & l'arte c come l'acqua rofata . Vogliono i Reuc- 
rcndidi Araccl (benché malamente) chele dramme de (empiici (icno 
oncic . Bartolomeo Montagnana fcriuc il Tuo baliamo.ne Tantidorario 
nel CTp. I .de gli vngucnii con queda compolitione, che Ci tolga di ter- 
mcniina lib. i .di inccnfo bianco on. 4.di gomma elcmi onxc (eirdi bac- 
chcdi lauro en. 5. di marticCjgalanga,garortàni,cinnamomo,cubebc, tc* 
doaria,Doci morcntc,& legno aloe per ciafcuno onzi vna. lì mefchLio- 
gni cola inlicmciV lì diftilla primamente con lento fuoco.la prtma vfci 
ta c detta acqu.i di bai (amo . li accrefce poi il fuoco , 6c ricogliafi l'altr* 
acqiu, i^r coli li fa la terza volta, & tanto che venga il liquore limile al 
ballamo in ognioperatione . Guglicimoda Saliceto Piacentino nella 
quinta fua pratica nel capitolo de gii oli) fcriuecoiìil Tuo balfimo.fi pi 
glia di mirrha eletta, carpoballamo . 5c noci d'India per ciafcuno onza 
nieza : di hipericon due dramme, tritate ogni cofa grollàmcntc fi mc- 
fchiano con onzecmque d'olio antico ,&:onza vna e mcza di largato 
(quello è termeniina)aggmn toui in fine di mufchio grani cinquc,di am 
bra grani tre,dioliodi Filolofi oncia vna,(5(: fi lembicano tutti infiemc, 
come e detio.accu ratamente. Altri laudano molto apprellò a quelli bai- 
fami qnello ancora fatto con libra vna di olio vccchio,di mirrha , opo- 
panago,bdcllio armoniaco , fcr.ipino , gomma arabica, traganro,incen- 
lo,aloc,lcgno ballamo, carpoballamo,noci indianc,macis,(5«:hipcricon 
per ciafcuno onza vna:di maroni non tocchi da l'acqua Jccllinti in pu- 
ro olio onzc tre,di terebentina chiaralibra meza Fallì di ognicofa per-- 
miftione, trite che fi h2bbiano,*!V fi Icbicano al modo dctto,& quello di 
conò valere a maraniglia ncdifctti della pietra, Se in appianare le durez- 
ze, & nctt.ire le cicatrici . Altri liquori ancora di virtù fomi^liantial 
balfamo fi leggono in molti altri autori , che per non olicruarh , l ilcia- 
modi dirli, óc per fuggire anco la lunghezza del fi;riuerc. Mollrarc. 
mone rcficrcitatione nel luogo del Quid proquo,qual cofii fi potrà in 
cambio del vero ballamo vfarc ragioneuolmcnte. 

olio di abc:^o. 

L'oliodiabezzo è incarnatiiio,mondificatiuo, confolidatiuo , ^ rc- 
folu liuo.caccia tolto per bocca le ven tofi ti,con feri Ice al dolore de tìan- • 
chi,aqucllodclegioncure. Mondilìca le reni da le renelle, &: prohibi- 
fcc, che non vi fi gencrino.tonfolida ficuramcnte ogni ferita,*: quelle 
mair?mainente de la tcHa . Si raccoglie fu'l tronco,& fu 1 rami de i'abic 
To tra fcorza Scfcorza dentro a certe vefiche gonfie, «5^ piencdi elio li- 
quore Ilquale raccolto è chiaro,trarparente,ororato,&: è fomigliate a la 
ragia del larice.'fi fa poi inuccchiadofi giallo^iSc fi indijrilec alquan ro . 

Olio 
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* òlio petrolfo* 

Olio pctrolèo,oii<?ro di fan© , (che coix in qucfli due nomi è dcrro pel 
fuo nafcorcjch'ci h fopra all'acque di rtlcunc foati di miniera pctrolc. 
stallo ftiikiH g?u da quc monti, clic b produtono,lairo(l ) è di nahir.i 
forrrmctTtc àlido fitio ài terz') ordine , c fecco fino al quarto . onde fcal 
da,& fccca , rifoltie, & confurm , (alda;jSc peneira,diger4rcc, mollifica » 
&attrdgc, confcrircea}lacpileprta , aÌ!a jjiraUfii , alle uertigiui , alli 
obliuionc>&ftupore. Giouaallimilzij.UIc reni,alla matric«f, allavcfi- 
caAal dolore frigick) de ncrui.cV di og'rii parrcneruor.i.Il bianco , & il 
ftiuofi éllcggono per i mi^1iori,&'pìu ottimi A il n«o (1 dànna . 

Qijarto;iS<r vi timo ordine degli olijjchc con rartc,»Jr valore 
del fuoco lì fanno a diucrfi modi per rtfo- 
tiuùiìii.. Iurione,<?cdelHllaiione. 
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OUo dì tuorli di Tritona . 
^'•L'olio di tuorli di mona cdi opcrationecertiffima , &" fpiirimcruara 
ftc difetti delia pelle,ammorbida la fua niuidezza.la mondihca daU« eia 
Citrici v& altre matchie . Vnlcalle volanclie , alle impetigini, &: (crpi* 
gine,che fonò qfté due forti di rogna.Gioua alle fendvture dcHc labbia'^ 
delJe pòlpe,<lcllc matti.dcflt ^iedij& del federe. E viile a gli abbruciali i 
Fa che nafcono i capelli, fe^ara le parti contufcda le fané del pannicolo» 
del ccfucllo,& con ferifce al dolore A: le vlcere,dc Iegiontnr«,& deluo 
ghi neruof? , »Sir a i dolori del'vlcetede le orecchic,3f a tutte l'altre, cfi* 
hIoIc milighc.fi còmponc irrt^ucfto modo.fi prendono di tHsrli d'vuou 
JÌia cotti irr ptiràAcqtia permfmeto venri.ò quanto fi vuole, &fi pdltmo 
ticl mortaid otiirriamentey 'duebó fi tritanò ne la caccioIa-<li rame , noia 
quale fopra ài ftioctì fi fanno arròftini , mefcolandoli tuitauia coq Vna 
(patòlannoa tanfo, che fi licuanò con Tpumadal fondodcla cacciola.' 
Pofcia fi mettono in vno cancuazro bagna to,& dipoi rciato,& fj>rcme- 
•■f?l*ó1i6'à! tor<;oIo. 'n^ • • / - . nw 

Offfriicttìonc neH'olio di tuorli di vhoum . 
'Qu'erto^òìib di tuorli di vuouaè c^htf ofseruano quafi tutti i'difpen- 
fatori. Alcuni indurifcono I voua forco lébraggii, liactoiie i| èooito,' 
ne cauano,come r dejtò, l'olio . Altri Cofi crudi gli arrolbfi;ono in vna 
fftrtflginc'di rame,òdi terra, & ne fpremono l'olio,&part , cheaqucfto 
mov^o n'cfca in piii abondanza . Alti i lo tmnno per bocaa con l'arte 
del ftioco . Alcuni ne difetti de Ir macchie j ^&r cicatrici tan^o vna 
mafsadi tuorli, epo|(h'di cbfe , che adergono", & fcaldatili infiemc, 
ne (premono l'olio . A^fi'f a quello effetto mefchjano con folio tratto 
d'ai tuorli Icniphcdmentc liquori » che chiamano di ballànio artcfi- 
, a<i eguale portiotie, ^Sclooporanoc^Mo cpnivlicillìmo fucccfso : 

V & perche 
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8c perche fuole cflère ad alcuni rpiaceuolc,& graue dì odore, lo conip5 
gouo pofcia che è fatto^con ortimo niurchio,& ombra cletca« 

Oiio diftktaento di Mefite, 
L'olio di frumento Tana la ruuidezza , & afprczza de la pelle, leu», 
latiche , le fiftole, &c crepature caufate da frigidi tà,& ficcifà . fpreniafi 
il grano fra due lamini , ouero piaflre di Arrro affocate mediocrenicce , 
& ricogliad lo olio .^ouero ù dclHlla per boccia al modo di quello de'Fi* 
lofofì^òi: lerbafì. 

Offeruaiione neWolio di frumento, 
Quefli due modi di fare l'oliodi grano fono detti daMefue,& fo- 
no chiari(rimi,quantunquc non fi olleruinoj percioche più laudafi que- 
(lo olio fatto per difccnlorio con due pignate, nel modo che qui Torto 
diremo di quello di ginepro.le due piailre di ferro po(Ibno cflere vna 
di quelle forme,con cui (i fanno le cialde,^ fono attidìme per i loro ma 
nichi a chiuderli & aprirli. 

olio di ginepro , 

L'olio di ginepro emenda le infcttationi de la pelle, & ftruggecJtrc 
modo Timpctigine, 6c lerpigine. Gioua più che altro all'inuciioni dejlc 
gambe, che chiamano molti malmorto,&alcancro,&alcuolatichej 
& a le ferite maluagie , &: a tutti gli altri dolori del corpo caufati da hu- 
mori frigidi, come fpafmojparalifia, tortura, & Umili: leua tenuto in 
bacca la doglia dei denti na(a da frigidità di catarrho.Et è ne tempi di 
p-rllc di tanto vtile,& vaIore,che vntifcne i polli, le nare,e le tempie pre 
(alua da la pcfte conragiofa . Il modo di fiirfo c il feguente . fi prendono 
due vafi di terra bene inuetriati , & fatti di modo , ^he pollo l'vno con- 
ttoai'altro,n bafciano le bocche, 3f s'incaftrano inficme beuiffimo , fi 
mette quel più largo in vna folla fatta ne la terra, con vna piaftradi fer 
ro fopra foctile, &pertugiata,minutamente.Poi fi empie di legno di gi 
oepro l'ahro vafo^tagliato i minutifiìme fchc^gie,con b boccaa l'ingiù 
Se s'incadra col uafo fotterraiOjluttado benilUmo di fuoraquel di fopra 
pieno di legno con luto di fapientia. A cui attorno fi fa poi vn pauiro^to 
di lcgnc,òdicarbonc,&ui s'accende il fijoco, & tanto ui fi continua, che 
fcenda giù nel uafe vuoto il liquore de l'oliOjilquale poi fi raccoglie, 5c 
vfafi nel purgare le fordezze dell'vlcere. 

Offeruatione nelfolio di ginepro. 

Qucft olio fatto di legno di ginepro per dcfcenforio è quello, che 
fcriuono quafi tuti gli autori , & il più olleruato anchora : benché mol 
ti altri lìano , che laudano molto il trarlo per boccia chimiflicamente.fi 
può parimcti ad amcnduc i modi fare qucllodcl legno guaico,detto Voi 
earmcnre legno fanto,adoperatoda Medici ne tumori,,»^ viceré del ma- 
le fraccfe.Et cofi ancora del legno fiadìno ottimo a gli affetti d la milza . 
Et di altri legni ancora gradì , & lucolcnti^ £c di bacche , Si di femi , fi 

come 



9 

N E L L I O L I I. J07 

come (àfinò ilcuni quello di pigne con i due vafi per Hircenfione, tenu- 
to nel mondificarcjla pelle molto eccellente, & quello di bacche d'edera 
dignifllmoA valorou) a la doglia atletica per cauta frigida,^ la patali- 
(ìa,& limili. 

olio di ter mentina . 
L'olio di termentina confctifcca l'infetmità frigide de nerui , 8c s 
!cdoglie,^paflfìonidclcgionfnrc, i5c Tana le ferite fatte di nuoao. ho- 
ra ritoglie de la commune tetmeniina detta in molte pani larignai Se 0 
largato anchora , la quantità , clic fi vuole , & mettclì in vna rcioria di 
vetro a(Tài capace con alcune pcirdlc dentro , ò arena lauata.che lo (of- 
fondi il gonharfi , 8c lutatola col Tuo rccipicatc fi Icmbica in fornello , 
ponendo elfi boccia in uafc femipicno di arena , ò cenere, ricoglianiì 
ì tre liquore feparatamcnre , che ne vfciranno. 11 primo fera chiaco 
come acqua, il fecondo di colore d'oro,il terzo foCco^Sc negro. 

Olio di mirra. 

L'olio di mirra mantiene la carne morbida , paftofà , e la fà ludra, Se 
vaga, &leua le cicatrici. a firlo fialcflàno in pura acqua quella quanti- 
tà, che fi vuole d'uoua, & fatte dure fi fendono pel lungo trallene il 
rollò, nel cui luogo fi mct redi buona mirra poluerata , & fi legano có 
Vn filo . Pofcia fi fofpendono in luogo humido , &£ propriamente in 
vna cantina da nino, doue a poco a poco fi raccoglie in va(o di uctro il 
liquore,che ne (lilla, 

Ojftruatione nctCoUo dì mirra. 
L'olio di mirra fattoa quc(to modo per humettatione, non è tenuto, 
ne preparato da Speciale alcuno, lo coftumano le donne folamente nella 
dtcorarionc,& ncH'abbelliinentodelbloro pelle.Etgiànoi comchora 
ti ricordiamo, efìcndo in Roma in età pure giouanilc, moftrafljmoad al 
cunegctildóne,che in vn loro tinello a bado della cafa ci menarono a ue 
der colare qucft'olio giù da cerca uenti vuoua fra due botte appefiad vn 
legno , che per fiirne quantità maggiore , fi poteua col modo medefimo 
cuocere dentro di vna uefica molti chiari d'uoua rotti alquanto infic- 
ine, e gettatane la ucfica , fenderne pel m;zo le chiara, & incannarle 
di forma af?ài capace,& empire poi il uacuo di eletta mirra ben pc(la,5f 
procedere alloro modo. 

olio di tartaro. 

L'olio di tartaro mondifica,& deriiga la faccia,& la pellc,& leuancql 
le macchie,cheper melanconia (oghotioauueniredopo il parto,& fera 
pratoanco con acqua pluuialc, Se bagnatine più fiate i capelli, gli bion- 
difce. Vale ancora ad ogni fcabia Se impetigine, & alla manantiadel ca- 
po . bora cofi fi fa . Ttitafi quel lanro , che fi vuole di tartaro bianco, 
Ci dentro di vn vafo nuouo di terra fi abbrufcia in fornace , ò in altro 
fuoco grande, fino a tanto che fi candifca,!!' prenda colore di aria,ouc 

Vi ro 
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ro fatane vna,raafs.i dentro di vi>a carU , òi in lela^fi abbrugù jfotto a. ti 
ui carboni.fi mette poi cofi abbrugiato in luogo humidoi vn fàcchcU 

10 di tcIa,acuto di forma, ò fopra di vh marmo polito,fàtto in guifa con 
lefpondejcheda vn laro folo ne coli roIio,& tanto ui fi lafcia, chcqua-i 
lì tucto il tartaro fi rifialua, ^' fi:endagiù il liquorc,iIqualc fi raccoglie, 
^.(érl^afi in wfe di vetro. Alcuni tolgon una parte di pr taro nitro , & 
r^nro.alrró (òlniiro , 8c mcfchiatigli ipficrae gli accend^nOjC brugiata 

11 fàlnitro oiccton il tartaro in vna vcfica , & portola in vna caldaiadi 
bollente acqua, vi fi difiblue fubito in olio . Altri puramente lo lembica 
no a uctro,ch'\ Icitanc la prima acqua , ne riefce poi la feconda in olio. 

bjferuatione nell*olio di tartaro . 
Qutdo olipdi tartaro, onero di greppola(chc cofi chiamano alcun^ 
iì ta t la ro,<S<: alcuni rafinadi botte, e forfè qucfio vitimo npmepcrra- 
dcrfi ella da quelle, dopo chw poftpui den tro il vino , ui fi concrca lapi- 
dofa,pcrcfscre parte tcircftrc del uino, per lungo moto , &cbulIitionc 
<Ìiquc:llo)c che fi ofserua,fr.tto però al primo modo , Et quantunque té- 
ga,<5: habbia alquanto del mollitico oniuofo, e nondimeno più lofio ac 
qua agrifiìma , che olio.Et alcuni per fa rio di colore più rolscggiantc, 
togljqno il tartaro dopo pcflo che rhabbiano,& lo macerano in fortifll 
mo acc:to,(5c lo riuolgono in vna tela bagnata in acqua , Òc la circondano 
con ftoppa,t\' io cuocono fótto le bragia,^^ dopoi portolo ò fui marn\o^ 
ò nel facthello ve lo lafciano tanto, eh e ne cada l'olio. 

O'io difolfq. 

L'olio di folfo e di virtù caurtica . ualcal cancro , alle firtolc, alle fe- 
rite ranche, all'vlceiedel nafo, della bocca,deliagola^& douc fia bifo- 
gno di corrodere, & mortificare.Si egli a più modi . però, prendono 
alcuni di folfo purgato, &:iritoonzc tre : di terebentina tanto altro, 
di olio rofato libra vna, di vino odoralo onzc quattro, e bollono ogni 
CO^ainfieme fino al confumaredel vino . Altri togliono folfo trito & 
fannadi frumento per ciafcuno eguale portione, àinfiemcgli Icm- 
bicano a vetro . Altri tolgono folfo trito fottilmenie, & Io mcfchiano 
con olio puro di oliua,e lo Icmbicano a boccia. Altri rtrug^ono il fol- 
fo,^' infieme vi mefchianoianio altro matone pertp , ^: palsaiogli vna 
volra per boccia, mcfchiano cfso liquore vfcitocol rimanente^' Io ri- 
pafiano di nuouo. Altri prendono due parti di olio di (eme diligo, & 
vna parte di folfo pcfto lottilmente, & mefchiatigli infiem<;in vn yafo 
bene otturato fepelendolo nel letame per due giorni , ricogliono poi lo 
pliodiucnuto chiaro, & purgato.Altriabbrugiatoil folfo con acqua di 
uiia lembicano a ueiro poi la foftanza rimafa . Altri ( &c quefio come il 
primo olio di tartaro e acquaagrifl[ìma)abbrugiano il folfo,& dal grof 
lo vapore, iii fumo che manda, ne r iccojgono con vn capello di vetjo 
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h M terw fi liqaore, che fu falendo vi fi cócfcà attorno, 8c che poi ali ac 

qua fomiglicuolc cadde giù in vn bacinolo uafodi terra piatto: nel cui 
mezo dentro di vn vafo picciolo col capello di vetro accomodatamen- 
te ha da ftarc,3cabbrugiare il folfo.qucfto vltimoolio è,chcolIeruinmo 
noi , ciò chedi lui e detto, valorolò;& noi Tappiamo di ccrto,chc 
porte ne alcune gocciecó purancqtia,e fregati Tene con vna pezza i dcti, 
li condifceroiraoilmcnte. Se a Ifoda Fortifica legengiac. Vogliono 
qaafi la più parte^che nel ^rea tutti i modi auert'olio,li tolga di quella 
/attadi folfo cifrino, detto uolgarmenfc folfo uiuo. 

O^ckIì ph lofhphi di Mefue . 
L'olio de*Filofbfi,cheanchora olio di fapiontia , benedetto, diuino. 
Tanto, &di perfetto magifterio l'hanno molti altri chiamato: eolio» 
nelqualeH fono cócordan gli antichj,& hino di lui verificato cTsercdi 
occulte vtilitndi.dr in moiri effetti elhcacifIlmo:Tcalda, e diTsccci,penc 
rra.digeriTcc.&rcófuma la Tupcrrtuirà,& materie Tcremctorc:conferiTcc 
all'cpilepfia.a le uertigini,a la paralifia,giouacradcmctea la obliuion^ 
ic a l'infermità frigide de nerui,de ginocchi,dc le gionture,»^' a la poda 
gra,5f al dolore del dofso.delc reni,delamil2a,delauefica, cVde la ma- 
rrice.Hailìqnertooliodi più fatfe(quantunque fieno di due Tpecie fola* 
inente)rvno e naturale, che fi raccoglie fopra a l'acqua d'alcune fonti 
tninerali,delquale enne di tre maniere,cioè,il quafi bianco è il più otti- 
mo: il roTso, e'I mezano , 6c il negro,A: grofso c il peggiore : He in certe 
ìToleanchodcl mare,detteScopoli,fi raccoglie,ecnianiafi qrtoNaphta. 
L'altro é artificiale, & fadl con l'arte del fuocoaquerto modo. Tritafi 
di quematoni che fi hanno piuantichi,&di terra rofscgianti in piccio- 
le parti, & cofi rotti s'infuocano con fuoco-'di carbone , tanto che fatti 
ben rouenti roTseggiano,& s'ertinguono cofidiuenuti,in oliodi roTma 
fino, ò in olio puro chiaro, iV antico, & infuppati benedel'oliojfi la- 
Tciano feccare . Poi fi poluereggiano , &c chiudono in uaTocol capello 
lutato con loto alchimiftico col Tuo recipiente , fi lembicano in vna 
fornace di bragicaccefe: òc raccolto l'olio fi Terua , Se s'amminirtra do 
ueè necefsario, & ^poi tanto megliore,quanto più s'inuecchia, &fi£i 
antico. 

Ojrntatìone neU'nHo de Vhi/ofopbi, 
E ueramenteda crcdcre,chc nella Tpccie prima di quello olio di Filo- 
Tofi fiadacónumerare ogni bitume, cóprendcdoui ancora l'olio petro- 
leo, pureTpecie, fi come bene ft conolcere Mcfiic nella dcTcriitione di 
querto olio chiaramérc,(?L' Diofancora nel capitolo del'afphalro, del bi 
tume,&: a tutti gli altri di bótà anfepollo,& più quado allliora cottimo 
che rilpléda a giiiTa di porpora,i5(: fin pódcroTo,g.igliardodi otlore,cdi 
nationegiudaico,&: nel capitolo fini fltncre de la naphta liquore bitumo 
To, &c e qllo proprianicte del lago di B.ibilonia , colquale la gra Regina 

» V I Cernirà- 
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Scmiramis fece lafamora BìuragliaHi ciceri Babilonia» auucDgacheno 
s'in(iiiro,ne Ci conclcn(aal modo de l'arphaiio. Il fecondo fatto per atee 
di Fuoco non lo prepara Tpecialc alcuno : ma folamence e fàtroiUaloi 
ni aldi imi (li,oncruaado edì più to(ko nel farlo il modo, che fcriue Ra» 
fìs nel ruoan[idorario»i3c il feruicore Albucasì nel fuolibrOjChcqueft^ 
di Mwfue, ch'in vece de'matoni antichi rogliono denoui, non tocati 
ancora da racqua,che in<)ue(lo edere aliai più, <Sc meglio s'infuppano 
d'oIio,& gli fpezzano in pezzuoli conueneuoli , & gl infuocano più, 
& più volre,amorzandogìi fempre in olio commune , gli tritano poi , 
& chiufìgli in vna boccia ben lutata»& tanto capace, che la terza parte 
ne redi vuota,gli lembi canoa fuoco ordinato, che da poco nel princi< 
pio,&: d crefca poi di mano in mano. Il primo liquore che n'efce,è d* 
mile all'acqua. L'altro dipoi vicn nero, & vntuofo ,& qucdo e l'olio, t 
cui danno gli autori tanta facoltà, che in virtù s'adbmiglia al balfamo : 
& dicono poterd adoperare per quello, la cuicomplcdjoneècalda, dc 
di tanta fottihtà , che vntofene l'vn lato della mano, trapadà rodo da 
l'altro lato,& quedo da il fine de gli oli) , che otferuano nelle fpcciaric 
gli fpeciali anchora che molti,& molti altri ne codumano con qucdo: 
magiderio coloro,che Icmbicano : d come quello de l'antimonio , di 
calce,di ccra,di mele,di vitriolo,e dmili,3f quinte edcntie ancora, che 
tutti ottimamente dcfcrTuc nel fuo Thediuro Euonimo Tedcfco, 6c 
che fpcriamo anchora, che fcriuerà M. Pietro Andrea Matthioli»& 
M.Gabriele Fallopu,Mc(iici ambedue ccccllencidìmi, & tanto liberali 
4I mondo. 
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DELLI VNGVENTI. 




V T T I quegli fpinàmcnti comporti di olij, 
di ccra,digrarcia,di ragie. Hi gomme, e d'ai 
tri fi. mpiici misurati , Te hanno confidenza 
ferma» cremata > &atti(lìma allo rtenderlì# 
fi eh tamano vngucoti : nome tratto da vngc 
re . Linimenti iono quelli, che cremati imi- 
tano nel corpo il molle, & tenero olio tale, 
quale cnpprcfo dal gielo , Hanno quelb tn- 
gimenii tanta affinità con gl impiaftri, &cii 
icerofi, chegl'illeflìaurorigli hanno inde- 
medckritcij&rcoiiocariin vna mcderimadiftintionc,lcnza puto curar 
fi,di nominare l'vnacompofìtionc col nome dell'altra. Et awcnga, che 
noi ancora, fcnza potere edere riprcfi hauefTimo potuto ollcruare tal 
ordine, habbiamo nondimeno a fine più regolato voluto porre gli vn» 
gucnti,& gliempiaftri, «^gli ccroti (cparatamente nel proprio modo, 
che in bottega fonoda noi tcnuti,& che tengono quafi tutti gli Speci* 
li : quantunque molti poco fi curano,quaI ilia prima, e qua l dopo. To- 
no 1« fatte di qucfti mMicamcntijC nel l'ufo,*: ne le fiere differenti, & 
cofi fono ancora nel nome.Gli vnguenci fi coftumano fottili , gli era- 
piaftri grofij,& gli ccroti mediocri; la confiftenza degli vngucnti,c 
quella de gli empiaftt i c di vna medcfima fomiglianza. Quella poi de t 
ceroti ^ di forma aliai piudura,<?<: tenace,fomigbantca la pura, A: lem» 
plice ccra,da laquale ne hanno cgltrto forfè hauuto il nome. Se qucfti fi 
fanno in quella guifa di paflclU , che chiamano tutti maddaleoni . 

Unguento rofato dt Mefue, 
L'vnguento rofato fpegne le infiammagioni,rerifipiIe,e il fuoco per 
fico,confcrifce al dolore di teda per caldezza, &amorza gli ardori del 
lo (lomaco, e del fegato, fi compone in tale maniera , Prend.ifidi fon- 
za di porco frefca ilrutia, ^ nouc fiate lauata con puraacqua calda. Se 
tani'altro con acqua frcdda,la quantità che uuole, con laquale fi me*- 
fchiano ad uguale portionc rolc rofic trite minutamente, & fiate cofi 
per fcttegiorni in macera,fi cuoce, &' lì cola agiatamente, t?c da capo ri: 
nouaione la fonza,altreitanfe rolc,dd fattole Ibrcpcr fette altri giorni 
infiemcfc gli fonde fopra la mera di fucco di rofc racente, &-la l'efla 
partcdi olio nuouo di amandole dolciA lì ricuoce fino a laconfiima* 
cionedtl fuccoA^ Fatto rvnguenro fifcrba . £f quando vi fi aggiunge 
nel cuocerlo opto dirotto in acqua rorata,è pm valorofb, & mailimamé 
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rofato libre vhi,& meza: d h Tngaento,& latundo Volto, Se cera Citi 
più efficace, 

Offeruatione neU*ynguento fandaiino. 
Ndla dcfcrictione di qucdo Tngucnto fandalinoychc (otto nome di 
oeroto C\ legge ne i tcfti di Mcfuc, non vi habbiamo di itiendofo altro 
crouato, ne che meriti corrertione» che la quantici dell olio, mancata 
daquafì rutti gl'interpreti (benché non vi tiofamcnte ) di libra meza, 
non ne fcriucndo Ce non vna integra . I (àndalia cagioncdi più ro(?a 
YÌuacità del colore Ci peleranno' inlìeme Tottilmente rpruzzaudogli 
con alcune goccie d'acqua rofà.Il bolo armeno ^rà dell'ottimo |orien 
cale, ^triuradìdafebcnidìmo: la canfora d potrà liquefare con pò* 
co d'olio. 

Vnguento infrigidante dìGalenOytratto da Mefue. 

L' vnguen to infrigidante di Galeno eftingue valentemente gli ardo- 
ri delle fehri,6c mitiga la doglia di tcllacalida,epuiranua.hora pigliafi 
di cera bianca onza vnajd'olio rotato fatto d'olio omphacinu(chequc 
fto e la radice dell'vnguenio) onze qoanro: di 'acqua di fonte chiara , 
& frigididìma^quaniiti che badi a lauarc l'olio di più lauationil, che 
quanto maggiormente il laua, tanto più Ci fa eccellente : in vltimo ii Co 
quaila con vn poco d'aceto chiaro, 5c bianco. & ferbafl. 

OJlferuationeneU'pn^nto infrigidante» 

Inrcrniencaquefto vnguento infrigidante il medcfimo, che al rofa- 
to, che non tutti lo compongono ad vn moilo ideilo . Sogliono quad 
tutti i difpcnfatori nel farlo liquefare la cera, & l'olio inficme,&fubi- 
lo liquefatti, fonderai fopra pura acqua frigida,& dibattere gagliarda- 
mente Co vna rpatola ò di legno,c> di ferro,col rautarui più , e più fiate 
racqua,mouédolo nella fine Co moderata quàtiti di aceto biaco,& per 
odorarlo anchora l'agitano più volte co acqua Icbicata di rofeXt Ci ere 
donomolti,chepcrque(ti vltima agiraiione n acquifti l'vngucnto ol- 
tre a l'odore più aliai di perfcctione, indotti queftì tali dalla fententia 
fbrfc,in cui più l'affermano il Thcrtonefc,c*l Suardo.cfhcacc, & cófor 
iatiuo,iaquale da più fani reprobata, fa conofcere quaio fé ingannano 
pel difetto dell'acqua rofa,nó cóucneuolein qi\o vngucnto.pla liceità 
che efla tiene c6 trarla all'intctione di humetrare,iSc infrigidirc.che tié 
l'vnguenro, & per nóeifcrc ancora , cometa vuole l'autore^di fi vehc- 
mérefrigidczza,quanro èia comune furgioadi pozzo,òdi fonte frigi 
diflìma puramente, fcnza hauercpùrodi mordaci ri,acta allo infìamarrc. 
& alterare lo vnguen to.Ma lalciamo noi quefte parti appartencti a mc- 
dici,iS: feguitiamo il coHumcdi molti nel cóporrervngucto, dalquale. 
noi quafìs'eraiumo dipartici. Sogliono alcuni p farlo piubianco(che 
no poco vi delidera ogni vno la biachezza) torre lo olio rofato farto di 
olio maturo^i^' che di tcpo pai& i aimo,^ fc aggiuge anco alli due no'l « 

rifiutano, 
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^liutk^O)3é coUcccavCDmc cclctro,nc fànflQ l'uogucto* Altri nó l'oli# 
ro!j\io,ma tolgono il cóc,cercanclolo pure macuto,&:ciiquclUfàtta,c:hc 
bianchcggu.Ht ^tto coaquelio rvogucnco,tolftuano più volte con te 
qna Hi fon te, con aceto» & con acqu4 rofa . Altri tenendo l'ordine di 
Galeno nei x.Hel Methodo» dotte fcriue qucflo vnguento, ftnigga 
noia cera con l'olio , no'l lollmdo però acerbo, come i'infegna Galc- 
MO,a doppio vafc , & ftrutii che fìeno, mettono fi r in fredda re il vafe^ 
dout fono dentro , in-aUrovafe pif^io di acqua fredda. Et cremacor 
che (ìa l'vnguentOjlo lauano , Se rilauano fpeflc volte con acqui frigio 
^fVima.Altri (3f quedoanchora è di mente di Galeno) lauino in vna 
inghiflara òin altro vaie io olio primamente da fccon pura acqua,oue 
rolo boglionoin vna pignata lopraa fuocodi carbone, òdi legna, flc 
pofcia raccoltolo puro, ^.chia^^), dt fattone l'vngucnto con la cera, a 
doppio vaie io buano aGaidimo con fcmplicc acqua,& fcrbanlo. Que 
fti due moiii vliimi fono , che tra. ratti glialtri Ci laudano per i migHo 
rì.Ma non gii perqucftoauuiene,chc fìa^tto l'vnguento perfetta, 
mente , per l'olio, che non tolgono omphacino , nelqualc confifle la 
perfetttone tutta, fclcoccllenza dcirvnguento, il come benidlmo fz 
conoi'cer Gale* nella fine del fefto libro del regimento della fanità , do 
ue dice e^li di mefchiarui la cera aragionc fola d'ifpenìrlo , & tenerlo 
chenon Icorra. ErMcfucancoranela defcrittioncincllàdicecilcrne 
l'olio omphacino là fua radice, cio^ l'iftcllò fondamento. le cui parole 
per leggerti cofì con malfenfo ne vedi latini, £t iìt radiiolai , dettero 
già animo ad vno fpeciale Napolitano , mentre erauamo in Roma,gio« 
uanetto, di volercele rendere chiare : ma con ragioni però trabochc- 
uoli, fu lequali faccndofi egli grande, voleua pure có ogni sfbrzo.chc 
s'tn tendcflero alla eh larezza de l'olio , & non già» come gli npprouadl 
mo noi,airac«rbiià. Fu detto fpeciale da noi cofi conuinto in qucfto f> 
come fu ancoranti modo di farlo bianchifllmo , nelqualc pure molto 
vi fi uaniò.Neinaltragoifalofaccflìmo, che fttuggcrc la cera & l'olio 
infìeme, &lafciarli coli ftrutii infreddare da fc : Etdinrnuti cremi la 
uarli più fìarc con pura acqua , & togliefUmo propriamente del medeE 
snoolio,& cera, che rolfergli^ Diuennc l'vnguento fatto a quello mo- 
do candido molto: benché il migliore fuo colore iìaquando,clic oltre 
alla ca Jidezxa fia luftrOvArritiaiiga alquanto al vcrdc.cbe fcmprc li co- 
nofinerà egli pfciro,& rraflimcfc iìa ^tto d'olio ro(ato immaturo. Nel 
conferuarlo non feri Te non ottima cofa , fc nel vafcdouc lari egli Hi- > 
podoyfì metteri fopra tantodi acqua frefca,che Io foprauanzi,mutada' 
uelaancorajfèfàridi tempo di eflate,due volrealmenola fctrimaAa,«ii> 

Unguento populeon dì 7>lf(o/ò. ou 
''L'vnguento popoicon concilia il fonno ,& mitiga la doglia de! ci- 
po nata dal calore deiJc ^chri acute.ic ne vngono i fcbri citanti le rem^ > 

pie. 
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pie,! po)n,le pianceilc le mam,& de li pieduirrigando io Vngiiento có 
elio rofato , ourro violato . ma a farlo fi prendono de gli occhi , che: 
Tpontano fuori ic pioppe nei germogliare Tuo primo delle frootii li". 
bra vna,c mcza:di foglie di p.ipaucro ncgro,di mandragora , le (bmmt 
tà più tenere de roui,foglic di hiofciamo^di folatm.di lat(uca,di viole, 
di tappe, ombilico di venere, fcmpreuiua maggiore, tSc minore per 
ciafcuno onze tre: di fonzn porcina Frcfcafòc non ialara Itivre trc.li pre 
para a quedo modo, fi pc^no le herbe, (Se s'incorporano con la ^unz\, 
& hffcnc vna ma(Ia,& iì iafcia coiì per orto giorni . Pofcin Ci rompe in 
picciole parri,& Ci bolle a lento fìioco con qitarità fu&cicnted'octimo 
▼ino, tanto che fi con fuma. Poi Ci cola, & iì ferba. 

Ojpruatione neU'vnguenco populeo». 
Scriue Nicolò di Salerno nelle facoltà di queflo vngucnro, potere^ 
▼ngendofrnc fopra l'ombilico proaocarc il iudore ; ilchenoi lilimi 
do rcorrettione,3f che più rodo voglia dire , di ripcrcoterlo, l'habbia-* 
mo lafciatodi icrtuerlo.lafciando que(bi parte a medici . Il Suardo«5t 
altri fcrittori hanno nel pefo de femplici alterata la defcrittione . {cr> 
uano i dui difpcnfaton nel difpenfarU quello ordine . Fioriti che Ciò 
none la fualUgionc, la propriamente nel Mario, e ne l'aprile gli; 
ocelli, eh e chiamano a leu ni gemme de le pioppe. gl i raccogi tono ^ die 
pelUngli rubito,& gli ammaliano con tutta la ronza,&co(ì gli lafdano 
infiemCjfino a tanto che li di Maggio, &di Giugno lìeno crefciutelc 
herbe nel Tuo vigore , lequali medefimamente raccolte , 8c pe/h.tc , le 
mefchiano con la fonza ammaliita con li piopini: de Butoci tutti vtm 
roatlà inteera la lafciano almeno per vna , òduciettimane in macera. 
Et dipoi,u come è detto ne la deicrìrtione, la fanno bollire con vino 
bianco,chen conruma.Etqucrtoconofconoallo fcemaredel fumo,ò 
che buttatane vna goccia fui fuoco non Ihida . Poi la colano con b fprc 
mitura, & cremata che fit.ne raccogliono l'vnguentodi fopra, & icr- 
banlo.Et perche vi fono laoghi,oue non nafconomandragore,nè Tom 
bilico di venera fttpplifcono per la prima con alrrotanto di foglie 
dÌhiofciamo,& per la feconda con fempreuiua, deia maggiorepcròyi 

hanno andio aocrtenza nell'cletrione che fanno de la minore, iaqusr 
ìtè la ycrmicalare,di eleggeredi quella fàtta,che non tiene del morda 
ce: perciochequedo èqoalici contraria airintentionc,& facoltà de 
l'ungucro , fi come beniffimo accerta Carlo Stefano nell'herbcde fuoc 
liorti,&il Cordo nel fuo difpenfatorio. 

yn^uento ftomacale m/t^iftraie, 

FalTi uno vnguento Aomachale, che fortifica , 8c conforta lo Aoroa^ 
cho^ valentemente,^ rimoue roppilationi,la acntofìtà, la naiifea,il do 
tore,& fa ottima ladigeflione:perÀtoglionodicJio nardino,oliama 
AiciaO|Olio mirtino, olio di cotogno , de di aHeozo pec ciafcunaonzo . 

quattro. 
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S lucerò , di olio rofato onzedue, di cera citrina onre cinque, di legno 
oc , garof&ni , noci mofcatc,macis, calamo aromatico, zedoaria, rofo 
rodè^metha fccca^fiori di lambrurca,& coralli ro0ì, per ciafcuno dram* 
me Tei • 

Unguento pettorale magifìrale. 

Sì vfa vno vnguento pcttoralc,che!enifcc il perto,digerifcc,tmmor- 
bida,leua il dolore , & facilita lo fputo , ilquale Ci k. cou . Ci pigliano di 
olio uiolatoonze Tei , di olio di amandole dolci onzc quattro, di botu- 
ro vaccino frcfco onze cinque,di olio di chamomilla , &r di gigli bian- 
chi anaonzc trcjdiccra biaiicaonzequattro,di muccagine, di (crac di 
cotogni, di firn grcco,& di tragacantho tratti con ac^uadi orzo, ò di 
violcana onzcdue,di polucrc d'ireos onzcvna> di zaHranodrama vna, 
(t iiqucfànnogli olij , lacera. Se il boturo inHeme . Poi ui s aggiungo* 
no i muccilaeini,& (bnghcggian,& in vltimo 1^ polui,& ferbaii . fi pa^ 
raancho in altro modo , «Sr qucflo codumano molti. (Iruggond infieme 
di olio di anundole dolci,di camomilla, 6c uiolato .ma onze Tei , di bo. 
turo frefco, grallb di gallina,c di anitra ana onzcquattro,di cera bianca 
onze cinque,& (Irutti che (ìeno,(ì lauano più volte con acqua di orzo,& 
in fine ui s'aggiungono d'ireos poluerato dram. Ccìydi zaffrano dramma 
vnaj&vfafi. 

Vnguento cordiale magi Hr ale. 
A fer vn vngucto cordiale tcperato,prrnda(ìdi diodi nenufàricitrit 
ni iib.l .dicera bianca on 4. di fand.nli rolli , fandali citrini, legnoaloc^ 
fcroed'acctofa, & coralli roOìana dram^i.di margarite dr. i.di caofo* 
n^óc zaffrano ana fcro.i. Inuaiì primameoieroHo& lacera, ò con acì 
qua di rore,ò di ncnufari.Pofcia gittata l'acqua fi fa i'vngucnto.có buoi 
naartCf&fcxban molto degno. Ij 

ynguento jpfenetico magijlral e. 
Queflo \nguento fplenctico ualc al dolore , a la durezza,& oppila tiq 
ne deb milza, lì prepara cofi:tcgliefì di olio irino libr. r* di olio di Cap 
pari onze 4.di oliodichamom>lla,&di giglio bianco ana onze l.di me 
dolladi uitciloonze 5. di (uccod'artanita, éc di brionia onze 6 . dietro 
Hauaonze v.fì bolle ogni cofa infìemefìnoal confumaredefucchi. Poi 
uiflaggiuDgonodi hynòpohumidoonzci.di armoniaco ,& bdellio 
diflòlti in aceto ana onze ^.diccrrach.agno ca(lo,tauiarice,rut.i,& ireoA 
tutti poluerati ana onza vha,& rerbalì.oucro m altro modo,& q(lo mol 
lifìcado,& rifoluédo fana vralorofamence. fi cogliono di olio di amando- 
le dolci recctc,o]todianccho,&grarciadi ocaanaojize quaitro:di raUt; 
caginedi fiengrccoydifcmcdi lino,& radicidialthcaanaonzeduc i di 
G€ta noua quanto bafla,& ^fTi vsguento con bon arie.^ vfafì» .jiiì 

Olleritt- 
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OjJirMatione, 

Tra le moltc,c molte c!cfcriitioni,che s'vfano di qucfti fci vnguch- 
ti raagiltrali,qucftc fono,' c'habbiamo elette, conofciute, & ofseruate 
fempre per lungo vfofìclcIifljme,Jc ccrtiflìme in quel tutto ch'elle prò 
mettono, Icqualiefscndo co Tuoi fernpiici > & del modo del comporic 
chiariHlmcyDon e accaduto , che fopra glihabbiatnodifcorro, nedet- 

altro. 

^ nguento d'b artanlta minore di Filone. 

L'unguento d'hartanita minore fifolue le poftcme, & durezze de la 
milia,e le fcroffòle.a farlo pigliaci di fucco d'nartanita, vifcofità tratta 
da le radici de la rclice,& fucco d'eboli p ciafcuno onze 8. di (beco dei- 
Te (tremi tà,ouero foglie del taraarice onze i. d'olio irino lib. i.d'hifso 
pohumido dra.^.d armuniaco,& bdellio per ciafcuno dra. i. cmc^u» 
di (corze di radici di cappari oncia vna 6c meza, di ^pigo nardo dram. 
trc,di cera quantitàTuffacicnte, & di aceto qiiaio balta ad incorporare. 
Off^ruatione nell'unguento d'hartanita. 

La cagione non habbiarao noi oìscrnato, perche Mefue nel defcriue 
re quello minore vr.guentodi hartanita( coli detto minore a diifèrcn. 
za di quel detto d'hartan ita maggiore (olutiuo di Alcfsandio) poten- 
do afsai bene,&efsendo'lmedelimo, Gano autnute molte dilcordie, 
cdiffci-enze vedute indiuernfuoi tcfli, & nclpefodc femplici, ponen 
doni molti ledrameper onze,».^ per contraro le onze perdramnie.Ma 
che altro errore vi è maggiore di quello , che fcriuono i Reuerendi di 
Araceli, c'hauédo cCfi tolto imprc(à di rendere rhiara,& corretta ogni 
compofitionedello antidoto di Mefue, affermano fuqutftadoucre cf 
fer lo hifsopo humido onze xv.per haucrlo cofi trouato , dicono , in 
Mefue nel capitolo della raihanita . Douefilege, benché fcorretia- 
mente , quefto unguento , Se lo altro maggiore , che non è in vfo . E 
lo antore di quello minore quello Ebreo Medico eccellente tanto da 
Mefue ne fuoi fcritti,& da pin altri Arabi commemorato , fi come be 
niflìmo ne folTìmonoi accertati, mentre erauamo in Narni con M.Ce 
leftino di Calillro,a qucfto modo.Ragionauamo col Mag. M. Andrea 
Antrazino Medico dottiflìmo di Macerata , &: per Fifìco condotto da 
la Communità,& Signoria Narn«fe,dcllacópoÌitionedel Filonio Per- 
ico , laqualc ritrouata fu l'autore iftefso pure di quello nome Filone , 
c'haueua egli appo di fé, nel qualepiu oltre feguendo incontrammo 
in quella di quello ungucnto.nc le parole medelime,ne lequali lo hab 
blamo noi dcfcritta. Accertando però egli ne! principio del fuo fron • 
leefserc Tautorc juo pioprio il nominato Ebreo, & da lui porta nel 
fupantidotario . Liquale eia noi r»copia<a allhora, &' port:^ta dipoi a 
Roma facelTìmo con elsa, Maitre ragioni, che i Reuerendi di Araceli 
crcdcttcro,<Sc conobbero l'erro te coni mcfso. Il modo, chcvix?rscruian 

mo 
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fiìoncl comporlo cfticilc,chc non vi c altro di feticofo, che il traggc- 
• re la vifcofuà de le radici delle felci,laqualc fi traggc agcuolmente con 
infonderle per vn giorno ne ì'accxOfSc fpremcrlc polcia, chcaltrimcn- 
re il trarla da fc (ola è cofa diffìcile.ertènclo troppo tenace: laquale trat- 
ta che l'habbiamo, & con gli altri due fucchi non purificali mefchia- 
tata, & conl'olio, & con la cera & fattigli infiemc bollirca difcrcttio- 
ne, vi aggiungiamo rhidòpo, ^ l'altre cofe, & confettiamo l'vngucn- 
io,& fcrbiamolo. 

Unguento di Contejjadel f^ari^nana. 
Io veramente ne la ri(h-etfionectcmeftrui accerto l'ifperienza mira 
bile di qucflo vnguen to d'induftria nodra ritrouato per bifogno de la 
Contellà Vandrefenoftracomaire, che trouandofi grauida ,&in vn 
di feftiuo oppredà in vna ftretta,& calca di moltitudine di perfonc, de 
cominciando già pel dtfconcio patito , a mandare fuori acqua,&fao- 
guc in molta quantità : fu ungcndofi di quefto vnguenro fotta liberà . 
tt fcruòpofciairpcdiroA funo il parto, onde poi fempre l'habbiamo 
chiamato vnguento di ContefIà:<j(: operato a quefto modo più , Se più 
alrredonnefi fonnofanate), &vngcndofeneIc reni, infinoa le fpallc 
può fermare il corfo de l'hcmorrhoidi.hora a farlo fi prende de le fcor 
zc mezane de le caftagne,quellc de le giande, 6c de l'ifteriò albore,mir- 
ti,codacquina,galle,rcor2edifàua,acinid'vualabrufca, forbc fecche, 
ncfpoli immaturi , radici di chelidonia,^ foglie diprunc feluatichc 
per ciafcuno pane eguale, fi tritano tutto grofIamentc,&fc ne fa decot 
lione in perfetta acqua di piantagine, & colafi , lauafi poi none fiate có 
cflà colatura quella cera,che fi vuole fmonra con olio mirtino; pigliafi 
poi de le predette fcorze mezane di cafUgnc , di gianda,&del fuoarbo 
re,&r galle per ciafcuno parte vna, di cenere d'olla di Ainchi di bone , 
mirti,*!' acini di lambrufca per ciafcuno parte meza, fi poluereggiano 
tutti fotiilmcnte,^^ toglionfi diqueftapolue due parti:di trochifcidi 
carabc parte vna, fi mefchiano infierae, &con U cera detta lanata, & 
ftrutta con l'olio minino, & con olio di «aftice non lauato,di che tan 

10 vi s'aggiunge che bada, fi fi vnguento, colqualc fc n'ungono le rc- 
ni,&:il petenecchio. 

Offèruationr nclt vnguento di Conteffa, 
Habbiamcyintegramentetrafcritioqueft'vnguenrodi ConrcfTà con 
quell'ordine, & parole, in cui l'ha porto il Varignana fuo autore, nel 
capitolo della retention de menrtrui nella fua prattica . Io difcriuono 
ancora diuerfi autori,roa con varietà però tali,che Io pofiòno alterare. 

11 modo, che v'oflcruiamo nel comporlo è queflo. Facciamo prima ap- 
parecchio delle polui feruendoci d'onze per parti, lequali inficme fo». 
no onzc v.emeza:& aggiuntaui la meià,checfre fieno, (che viene ad ef 
fere una parte integra) di trochifd di carabc , 5c è propriamente tl'on - 
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zc t.Sc dram. 5. fumano tutte onzcS.&dram.a.A cui fopra proportio 
niamo gli oIij,& la cera . Gli oIij,& ella cera a ragione di lib. i . per on 
ze j.di poiue,& onxe 4.di cera per lib.i.d'oIij.Togliamo primamente 
d'olio mirtino lib.i.&onze i.di ceraonzc 7.& liquc/àcciamoliinfic- 
mCfSc lauiaroogli noue fiate col decotto detto. Et confuramatanc col 
fuoco l'humiditi rimafà, u'aggiungcmo d'olio di maftice non lauato 
lib. i.6i:onze2.chetantoèIa auantità Tua debita, ,&:dandoui tutte le 
polui facciamo Tu neuentOj^Si: icrbiamolo. Etieruandoui pure lagene 
rale cofluma de moderni,operiamo per la mezana fcorza delle glande, 
cioè per quella Tortile peli icina,che è tra la carne, e'I gufcio li propri 
capelletti per tenereeglino Videlh facoltà di detta fcorza,& pcrclican 
Cora fono ad hauerli meno di quella /àticoH.Et per le fcorzc delle faue 
quelle teghe intendiamo,douenafcono dentro, che pure fono di potè 
re fimileal gufcio loro , Se meglio comportate ancora nella decoi'tio- 
ne.Et non ci curiamo,s'in tutto l'unguento fieno piu,elIcndo di poca 
importanza due onze,uel circa d'olij,& cera infieme. 

ynzuento contro aliagonorrhea magi/ìrale» 

Si togliono d'olio ro(atoonfàcino onzedue,d'oiio mirtino,<& di co 
tognonnaonzedue,e meza:di piombo abbrugiato , di cernfa, & lapis 
cmaritis lauatiamenduc con acqua di latrucaanaonzeuna:d'amitoon 
ze una,c mcza:di fiori di falcc,& di nenufari ana dramme cinque:di ca 
fora drammcdue. Faffìd'ogni cofa unguento nel mortaio di piombo 
con alquanto di fucco di piantagine,&cofifraidofc n'ungono le re- 
ni,Sc tutto il membro. 

0/Jhruatiorte neU'vngMento contro aliagonorrhea, 

Queft'ungucnto contro alla gonorrhca,òemiflìone di fperma, 
ouero femenon uoluntario, ò pure come fi uoglia dire flufib (perma- 
nco,è magiftrale,c molto ualorofo in tal matcria.Alcuni hanno per lo 
oliorofato onfacino,oIio rofàto uccchio:maqueftoècrrorc, 

Vnguento di alabaflro magi f / rale» 

L'unguento d'alabrafto e mirabile ne gliftorfi, & ammaccature di 
percolfè,e cadimenti, allòttiglia il fangue morto fotto la pelle nelle bat 
titure, fanail liuore,e*l nero, & uale alla doclia di tefta fatta da fcbrc. 
fi fi» cofi.il pigliadi aJabaftro polucrato fottilmenic libra una, di chio« 
medi finocchio frefco col fuofeme onzctre,di fiori di camomilla 
frefcaonzeotto ,di ruta uerde cnzcdue, di ^mmità diroui tenere 
numero ottanta , di olio rofato libre tre , di nona onzeorto . fi po- 
rtano l'herbc primamcnteda per fe à modo di falfa. pofcia fi fanno boi 
lire dentro di una pignata,ouero ollacon l' olio, con la cera, con lo ala 
bartro , & con nino tanto che fiaafsai, fino che fi confuma . Et confu- 
inato,fi cola cofi caldo con fprciniiura. Et cremata la materia, che c Io 
illcfso unguento, ui fi incorpora la fpiunia di tre chiari di oua dibat- 
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tuti,ranto che fi.ino diiieniiti in acqua & ferbafi. 

Offeruathne nello vngucnto di ^labaHro. 
Eqiicfto vngucnto dalabaftro quello, che commuiicmcntc vizno 
hoggitiì furti gli fpccialii&rMcdici.A: quello che e commemorato dal 
Manlio nello vngucnto di alab.iftro di Nicolò, che noi ancora dcrcri-i 
uprcmo qui Torto a fodisfàttionc de dilpcfatori, che lo ollcruano Trò 
iiaiì quffto magiftralc da molti eflèr dcicritio à diucrlì modi, Accori 
variatiti ne ancora nel pcfo de femplici . tra le quali ticfjriftioni noi à 
cjucftadtl Carauita Cirugico ecccllenrifljmo per haucrnc hauuto U 
compolìiionc di foa mano propria, habbiamocrcdnio fcdclment«i'> 

Lo vrgìientodi alabartroicol quale fu vnto il Signor noftro Icfu da 
Maria MaddalcnajConfcrifce a gli affetti marricali,& df reni, de a luo^ 
ghiconfuli con la gratiadi Iddio.hora prendoniì di fauina vtrdeotl 
2cduc cmcza:di nocidiciprcfsOjiofmarino vcrde,falui.i, foglie di he 
dcra tcrrcrtrc, millefoglio , arrcmifi?i, hcrba benedetta verde, Hcn gre 
co,&: fcmc di linoanaonzetre.Peftanfi qiiefte herbe nel m «rtaio, òc lì 
rhr.ccrano per tredi in libredòdici di pura acqua. Polcia fegl'infondo 
tìO loprad'olio librcdaec meza. Et tanto iì bollano inlieme, che fia 
l'acqua confumara, & colato poi Iqliopcr tela ui lì aggiungono pure 
lopra 1 fuoco di cera,colofonia, terebéfina,galbano,gomma di hedera, 
peccdi fp.ign3,ta(ìn.i,inccn(o,&:mafticeanaonzeduee racza: di llorà 
ce calami ca,thiniiamOj<5(: /pigo nardoanaonzèfei , di olio di ballamo 
onzc vnac mcza. 

Offcruafh^ehrWvn^uento di alabanro. 

Il più .Tnticoawforc.chedefcriuequefto vngucnto (-da noi però ve- 
stirò) e Nicolo Mirrilo Alellàndrmo, dal quale loliabbiamo noi trat- 
to intcgi'amente.ll Prctlapalia,& altri moderni lo notimo ancora , ma 
diiplicatamenté,& con più facoltà alsai di quello , con quali lo Icriiic 
il Mircfio . E la delcrittione daoftoro polladi quella fcntentia, òc 
maniera. Notali de lo vngucnto alaballrino prctiolodi fpigo nartìo, 
che portato i Romanidi Gierufalemme nel tempo , che da gh tbre^ 
fu crucififsolefu Chrirto Signor noftro . Ete l'iltclsOjComed.! le tacrc 
lettere fi comprende, che vlarono a foi dì Martha , & Maddalena lo- 
relle : Se quello che fparfero (opra a Icfu in cafa di Simeone leprofo, 
la cui facoltà è mirabilca la emicranea.a rigore de le fcbri , à'dolori de 
lombi, & de Icreni , &:a frangere le pietre de la vcfici,& a gl'affetti 
matricali . E ancora molto valorofo a Iccontulìoni , atrraicioni, prc* 
cipitaiioni , ^rdislogaiioni d Dfft , 6c mcinbra per tortura , 6c limili. 
Et Irguendopoi la compolitionc dupplica(a,fi com'habbiamo detto, 
per l'herba benedetta, éc che terra benedetta u'hinnoalcuni , ben che 
iTjalaniente, è parere de più làuij, che ila la gariutiìlaca : e non come 
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uogliono certi altri la valeriana , ò la perforata , detta hipcrfcoa. 

yngnento citrino di T^cot'ò Mirefto» 
L'ungiicn to ci trino mondi fica, & purga valentemente la ficci.i, 
& la rende chiara da liujfi, dalle lentigini , & al ire macchie . lena la 
negrezza ^ittadal (ble,dilkugge le pulcole in quajuncjue parte del cor- 
po,narc da flemma falfa . A(loiiiglia,5<: toglie le cicatrici, emenda*! rof 
Ìore,&' prurito de gl'occhi j&abbcllifcei alperità della pelle, a ùi\o 
fi togiionodi petra borace onzcdue,di coralli bianchi onza mezn: di 
amianrhojumolici marini,anihali,deniali,dragantho>anìido,inccnro, 
& fa le nitro ana dramme rre,di ma mio bjnnco dramme due, dicarfo 
radrammc vna,di ger(a,di ferpcnraria onza vna : di ccrufa dramme 
feirfi pedano tutrc quelle cofe impalpabilmente , s'incorporano rei 
mortaio con grailo porcino frefco beniflìmo^pofcii inlìemcjlì bollono 
in pomi di cctro concauati, con ottima bollitionc^ bollite a banflan • 
za;fi ricoglie rungucfttO;& fcrbalì. 

Ojji'rftatione mll'ynguento citrino, 

Quefto vngiienio citrino, cofi detto dal cetro pomo, in cui fi cuoce, 
e di non poca llima appo coloro , che Tollèruano nella dccoratione, 
riellaquale ui cegli ualidilTìino . Sono i pi imi autori, che lo dcfcriuo- 
no Nicolò Mircfiojà Nicolòdi Salerno : vuole il Mirefio , che s'aiii' 
rano le ^>olui con fonza porcina nel morcaio,& pofcia con quella infie- 
mc (ì bollano in pomi cctri concauati.il Salernitano aggiunge ad ogni 
lib una,emez.i di fonza di (euo caprino onz.una,cmeza, di fonza gal- 
linacea onza vna.Et in fin^.* poidcirungucnio noiifi(benche malamen 
tc)che ogni libra di polue comporta lib.otto di fonza, Ugnando il nu 
mero di otto coli 8. con vn certo modo ancora npprellò di comporlo 
fàiicofo, fcriucudo ancora per l'amianto pietra, l'amento dolce, che 
èquefto fpecie di nitro , qu mtunque Tinterpreta alcuno gcllò , & tar- 
taro diuinojpel quale amianto noi fcmprc habbiamo tenuto , che fia 
meg'io in fuoluogo,non l'hauendo, porre il fcagliolocandcfàtto fu le 
br.ngi.T;& con altri errori apprello nel carattere de pefi, che tutti infie 
meconfidcrati.occonorciuii da fat;gi dilpenfatori. Se medici ecccllea 
ti.fccero già, che corretta da loro iacompolìtionc, Se ridotta a fegno 
giudo ci dillcro , ik ci modraronoapprello il mododi comporlo rct» 
tamenie,&perfcttilKmo con fodisfaitione dell'uno, &• l'altro autore, 
Se fu propriamente in qucda guifa. 

Peltaiec'haueano tutte le co'r poluerabili fottili(Tìmamcnfe,&r fit 
te impalpabili, prendeuano di ailogna porcina frefcalib. una, di alìò- 
gna gallinacea nona onzc quattro, di Icuo caprino fzc(co oiizeduc : 
co'quali mefchinuano la (corza d'un buon cedro leuata da quello, & 
tagliata fotnlmcnie,*^' tutto 1 acctofo di detto cedro. E cofi lalciati in- 
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fic-iiH'pcr vni fcitimar\ali faceiMno pgi bpliirc al confiimarc drl (uCi 
co in vale di rcrrn.Ilche facto f!iccaano colar ura,i]cllaqual toltane libra 
vna,& pollala in vna fcudtlladi terra vitnara, v'incorporauano onzc 
trcdclcpoluidectejrifeiuandoin vltimo la canfora pcrcilcr fuanibi- 
leal Icnnrc vici fuoco. Et quella c la giuda portioncdclc poiiiiaia fofl 
za, ptrcioche la lettera V auanti alii tre iij. ncH'aciditionc vltima Hel 
Salernitano al numero di otto v'è di foucrcliio . Et àqucflo modo fat» 
loi'vngucnto perfetti (Tirr:© loricoglicuano. Se fcrbauanlo. 

Fn^Hfnto da occhi Magifìralc* 
L'unguento da occhi leua lccaligini,Icbole,&: puftolc,chc vinafco 
no, mitiga le fcabrofItà,e'l prurito delle palpcbfc,tien l'occhio in fom 
ma neito,chiaro,purgato,<Sc fano.a comporlo piglian(?di tucia prepa 
ra(a,& liihargirioanadram.duc,di alocjfanguc fino di drago, canfora, 
& vcideramc ana dram, i .di fiore di lardo porcino , &c mele ana onza 
vna :di olio commune,5(: cera bianca ana onza meza. Bollali di due boi 
lori il mclc,e'l verderame infiemc,^ (opra s'agggiunge l'olio, la cera, 
^ il lardo ftrutti infìemc,fcruando in ultimo le polui , a cagione dello 
aloe,ilquale fcntendo il caldo s'animallàrebbe , Se fé la canfora non fuf 
fc tritabi)e,n potrà dillòluerc con gli vntoH liquefatti. 

QjJcYUAthne» 

Equeft'vnguento da occhi quello di quanti altri ci fono aucnuti al- 
le mani, c'habbiamo in tal maceria conofciuto pel più eccellente , <Si: 
che noi fempre habbiamo oderuaco, Se che ollcruiarao tuttauii. confc 
rifce.come nel fuo fronte e detto, a difetti de gl'occhi, fe la fera quan- 
do'lì vaadormire,le ne mette negli angoli,che diciamo noi calcagnoli 
d'ellì occhijU quantità d'un piccol granello di miglio. 

Vnguentoda fuoco Mugifif ale, 

A vnguento da fuoco,prende(ìdi fcorza mezanadi fambuco libra, 
vna,d'olio commune lauaio più fiate con vino ottimo bianco libre 
due.lì fanno bollir infiemc ci' vna perfetta bolliiione, i^c fi fà pofcia 
fpremendo colatura. nella quale s'aggiungono di cera noua di buon co 
lorc,»J\: luccode'piu teneri rami,oucro frondi del fambuco, perciafcu 
noonzcquattro,fi bollono di nouoal confummaredcl fucco,& fi cola. 
Dipoi aggiuniaui di vernice liquida onza vna, d'incqnfo foctili(Tìmo 
onzc quattro, & di chiari d'voua dibattuti numero due, (ih ungucn- 
io,& icrbafi. 

Ofjtruatìone neirvngufnto da fuoco, 
Qucft' vnguento da fuoco,cch'vfiamo noi: ce ne fono però molte al 
tre defcrittioni,ch'olIèruano altri fpeciali j benché non iolamentcgli 
fpcciali apprello a noi fono,che l'oiicruano , ma ancora i fabri,magna 
ni,.i lardatoli, i calzolai, ledonnecciuole , & fimili gcneraiioni lo co- 
ftamano>*?i lo tengono pteparato , l'adoperano gli abbtugiati vngca- 
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dofene i luoghi offclt con vna penna fottilmcnreyfcaldandolo Ce c di 
v(rno,ma $'éd'cftacc,cofi freddo. la cui opcrationc c vcramcnrc ualo- 
rofa in ogni qualità di rcoc{acura,ò ludi fuoco,d'acc]ua, d'olio, ò d al- 
tra materia accefajòfpcnxainruocaiajoltre che non iafcia ncilc cicatn 
d brutte vcftigie. 

Unguento da rogna mjgtflraU. * 
Tolgafi d'olio communclib.trCjdi tcrmcntina lib.^.e mcza, di bo- 
turofrcfco Iib.2.di cerufajithargirio,^ folimatoanaonzcdieciidi ùc 
ra bianca lib.r.n licfuefàimo l'olio, la cera, il boruro,&:U termcnrina 
innemCipoi' vi s'aggiungono l'altre cofc poluerate, &c lì Fa unguento . 

In alno modo» 

Si toglionod*alIbgn.i porcina^olio communc, & boturonna libre, 
duo.di lolimato,& laJ«anaonzc lei, di rcrmentina libr. vna, di ccrula 
lib.una e m^za,di ilorace liquido onzc lei :di cera bianca nella cHarc 
onzeotro,<5c nel verno onze Tei fi fa unguento con buona arre, & Ter* 
bafi.aucrtcdo & in querto,iV nel primo.fi: in altri limili unguenti, che 
liquefatti che fieno gli vntofi fui in (lagnato di rame , gettarli in ualc 
di terra,& in quello porui le polui. Et ciò facciali a cagione, che ellèn- 
do Io llagnaro di rame, non fi am macchia egli pel foìimaro di quel mal 
tintocoloreydttfrcilepoi a leuarlo firnza forza di buon fuoco . 
Offeruatiofte nfil'ynguento contro alla rogna, 

Infinirilfimi iono, comcogni vnosà, gli unguenti, che fi coftu- 
mano apprellb per Ihnarc la rogna . Trai quali ,auuenga,che habbia> 
inoqucfti dncdcfcriiti per i più generali, non uogliamo però tacerle 
di alcuni altri gioueuoli moko a tal matcria,tra quali e quello ottimo 
per ungere putti piccioli, 8i donne grauide ^rto di onze due di tere 
Dentina,di bof turo onze vna,amenduclauati con acqua rola, di fale 
onze mcza, di roflì i'iioua numero ano , di olio rofato a balhnza , & 
il fucco di uno limone.oucro quello altro fatto nel mortaio di piom- 
bo con lithargirio lottile,& cernfapcr cialcunoonza una , di tartaro 
bianco dramme fei,di olio rolaro,& aceto rotato quanto balla. Ma 
per fnnare poi quella Icnbia maligna,& molra,c ottimo l'unguento làt' 
rodi fiore di lardo con lòlfo uino ben trito , Se heibc odorate, fi co- 
me fonomentha,falura,& maggiorana. Et quello habbiamo noi fatto 
più uolte per noftri amici, ma a quello niodo. Fatto che haucuamo maf 
l'adi una libradi lardo frefcorafciaro col coltello, «Scdclic herbe det- 
tca ballanza .lafciauamo che fi maccrafsc per due giorni, polcialique 
fatta a fuoco Itfrto la ctilauamo', ponendo" m eliti colatura onzc tre di 
folfo viuo'rriio ro!rr4!Hi<*n!fc' , facenamo |io (isiguento,dei quale unto- 
ietie afppifdvo li fune» , òsi ^)ropri avviente la few , fàccua operatione cec 
tiHìma , 6wwndo. »iTfWen-o-di fei gi^orni . Ed colendolo più fotnic met 
teuamo irdla mdsa il tf>!fo detto, ^ pollo poi dentro di una tela \^r, 
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fciauamojcheapprcflò al fuoco ne (liliaflcgii^ lo vngufntc 4 Ma quale . 
altro c più erficace,& (àlubrca rognoIì»chc bollire in libra,d'olio roCi- 
to,oucro communc dcniro di vna pignatta noua di (olfo onzc due,di. 
bacclic,di laiiro,<?c lalcana orna ypa ; d'ireos on za mcza, tritate tutte , 
Se annodate in tela fottilc ? Certo , cheniuno v'è di queAo più valoro 
Ib, di che più clìicacctrjcntc,<Scprcilo renda i luoghi infetti , mondi, 
nexti,&: (ani. 

^ n^uento di ccrufa magi girale. 

L'unguento di cerufaha virtù d'infrigidire, ferrare, aflòttigliare , 
cnipire,moIlihcarc,&:ri(òluerecommodameiiie. onde ne le pcrcollc, 
& màccature con graftìature della fopra pcllejficalle fcoitaturc lì ado- 
pra vtililTimamcte.onde a farlo pigliali di olio rofato libre vna,di ceru 
ia libra mez3,di cera bianca onzcire,di camfora dramme due, dichia- 
ri d'oua numero trc,(lrugge/ì lacera con rolio,& aggiuntaui la cerufa , 

la canfora trita fottilmcnte,ò liqucfatLi con un poco di olio Ci Icua 
dal fuoco agitandolo fcmprc,S^ diucnuio freddo vi fi incorporano li 
-chiarij^: (crbafi. 

Ojferuaùone neìTunguffUo di cerufa. 

Quello unguento di cerula,ò di biacca,ò bianco, che Cu detto , che 
rutto vn mcdclìmo c,clie s'o(Ierua,«S(: èquello d'intentione di Rads, 
fi cofluma in alcuni luoghi,e con canfora, & fenza, chiamando I vno 
canforato,*: l'altre femplice.fono di quelli, & non malamente, che lo 
preparano lenza cera nel mortaio di piombo,^ neglialtri ,& malfi- 
mamcnte Chirugici,chc vi uogliono la metà di lithargirio, che fia la 
biacca,& tanto aceto bianco,& fortiilìmo , che balli a dargli corpo . 

ynguento di tueia di Incoiò. 

L'unguento di tucia dillccci, rifredda, riempie , & cicatriza, onde è 
vrililTimo nelle erifipile.nelle piaghe putride, nelle ulcere delle gam- 
l>c,e di altri luoghi canrherofi,c5caui,corroùui,&: dillìpaii . fadìcofi. 
fi prende di olio roiaco libre una.di cera bianca onze quattro , di ceru 
fa lanata tani'altro,di pióbo abbru(ato,& tucia anaonze duelli incen 
lbonzavna,di fucco di vua lupina onze lei: fi bolle l'olio col fucco, e 
confumato il fucco vi s'aggiunge la cera,(Sc lealtre cofc pulueratc fot- 
tilmente,iS(: dentro d'un mortaio di piombo fi getta ogni cofa, & ag 
girando per buono fpatio fi fa vnguento , Se ferbafi. 

. In ÀLtfù modo & qnesio c magistrale. 

Si toglionodi olio rofato odori fero, isrolio rolato omphacinoana 
onze fci : di olio mirtino , «Se vnguento populeo ana onzeduc : di fo- 
glie di piantaginc.A: di folatro ana manipo.duc , fi tritano le herbe, 
^ fi mefcolaogni cofa infieme,& fi tiene cofi per una fettimana . po- 
fcia fi bolle alquanto, e fi fa colatura, nella quale s'aggiungcdi cera 
biancaaba(Unza,& liquc^cta al fuoco, vi s appongono di liihargi* 

rio 
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rio d'oro, & di argento tamifaco fottiimcrc arra onzc tre: di rncia pre- 
parata oncia vna e mcza^di biacca dramme d 'ità,(\i piombo abhrufcra 
to oncia vna,di canfora dramma vna,& di tutte (ì fa vnguento nel mor 
laiodi piombo. 

In altro mùdo,& è (jne^io magi/lrale. 
Sì piglia di tucia,liiharc;irio,piombo abbrufato, &: cerufa , ana on- 
cia yiììyòc fieno tutti quedt minerali lauati,di olio rofato iib. i . di cera 
biancaonze 4.(1 flrugge la erra con l'olio^-cpoi nel mortaiodi piombo 
con le altre cofc f\ fa vnguento, &C fcrbali. 

Ofseruatione . 

Sonoquedi vnguentidi tucia(chcdi pompliolige, òdiapompholi- 
gone gli chiamano alcuni,&: ciò perefTcr la tucia degli Arabi la poni 
pholigc iftcfsade Grcci)chc fi vfano in più luoglii.Det quali nelle par 
ti nollre il magiftralc è, che più fi coftuma . Nel pi imo di Nicolò pel 
Tacco dcli vua lupina, cioè di rolatro,qMello lì in tenderà delle fuc fron 
di, & non come hanno rcritcoalcuni,defuoi frutti. Quello fuccode- 
ue edere depurato. & fono molti difpcnfarori, che pollo chcliabbiano 
ogni cola nel mortaiodi pióbo di quedo primo vnguento, vi mefcliiao 
noli fucco detto , mentre lo aegitano col pc(lcllo,nel modo che ù fa 
l'vnguento di lithargirio con Taceto per nutritione Et a quello modo 
preparandolo,tiene più prcrogatiua in rinfrefcare. 

yngucnto di piombo magi/ir ale. 

L'vnguento di piombo e rcfrigeratiuo,collrettitio, motlifìcatiuo , 
riempitiao,cicafrizariuo,e conloiidatiuo molto . Vale alle viceré ma- 
ligne,cótumaci,& difhcili a curarfi.hora prendonfi di piombo abbru 
(ato, & lifargirio anaonze cinque , di cerufa, antimonio ana onzc 
due , di olio rolàto libre due, di cera bianca onze otto, di terebenti- 
na, che vi aggiungono alcuni, benché nó tutti ve la laudano.onzequac 
tro . fi ftruggono inlìeme le cofc, che (bnoda ftruggere.Poi co mine- 
rali in mortaio di piombo agirando per buono fpatio. fi fa vnguento» 
& ferbafi. 

Ofsnuatìont nelVunguento di piombo. 
Quello vnguento di piombo é,che habbiamo veduto più de gli al- 
tri ellcre laudato, & oiìèruato da i fpcciali , & valentiflìmi Cirugici . 
Quello del Predapa!ia,cheofseruano alcuni, per clsereualorolb nelle 
eriTìpile,& fue materi e,da quello non è differente in altro, che non ui 
haucre la cera,& la terebentina. 

ynv'tcnto di minio magi tirale. 
Lo unguento di minio c utilealle ulcere maligne,& difficili da cura 
rc,fnallcerilipilr,& d'^ue ila bi fogno ri freddare, ò>:efl[ìcca re. però tc^ 
gliófì di olio rofato libre i di ieuodicallrato onzc due, diccr.i bianca 
onzc ic-i,di minio buono onzc oouc.Et iùHì unguento, & ferbafi. 
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Pigliafi di minio libra vn?., Hi olio roCiro, & mirtino ana lib.vna, 
di cera bianca libra mcza,Gc lì fa vnguentoafuoco ccmperacq. 

In altro modo. o»»;; 
Si prendono di n\inioonzc irc,di lichargirio onzcduc,di cerufa on 
eia vnac mcza.di lucia, l'c canfora anadramme trc,di oliaiofaco libra 
vna c mczaiù liquefa la ccra,&: rolio,& poi in mortaio di piombo, ag 
girando lì fa vngucnto,& fcrbafi, 

0/jeruatione. 

Di qucfti tre vnguenti di mimo mngiflrali,il primo è, chcodèruia- 
mo noi: VI aggiungono alcuni' vna lib.di terebentina, lacjunlcllcndodi 
calda Mar*ira,iSL' contro alla,inreniionedeirvnguentod'infrigidire,non 
vi il lauda. onde noi Thabbiam dclcritto fcnxa. 

VngMsnto trìapbarmacon di Mefue, 
L'ungnenro tririph.irmacon genera la carne nelle ferite, & le con- 
folida.ondea farlo h prcdcdi lithargirio trito, Se tamifaio fotti'mcn- 
te parte vnn,a cui ropra( nel mortaio di piombo) fi fonde bora dello 
oIìOj'Sl horadello accto,<?clì aggita di continuo per buono fpatio, ran 
to chediucnga a buona confilkenza . onero fi toglie di lithargirio tri- 
lifljnio parte vna, di aceto rant'altro,di olio antico due parli , & con 
deliro modo fi cuocono infiemc tanto, ehe giulbmctc fi infpeflìfcono. 
0,'fmtatione ncU'Ynguento trìapbarmacon. 
Cucilo vngucuto iriapharmacon,chcdi lithargirio ancora, & nu- 
trito lo chiamano mol(i,c in frequente vfo, & e lo iftcflo di Mefiie . Il 
fecondo fi cuoce a durezza dice roto><Scchiamafi ceroiodi lithargirio. 
oilcriiano i moderni ,& ottimaracnrc(a giudicio però noftro) di com 
porre l'vno.vV l'altro con oliorofaio, & lono poi di pm viiliUìraaope 
ntioncalla fcabia,allc cholere,6c infcttatió della pel le: <S^ perche fia più 
dilieccatiuo.vV meno mordace.logliono alle volte metter in luogo de 
lo accio,dcl fuccodi pian tagine depurato. 

Vnfttento dicaicc di Giouan da Vi^o» 
L'vnguentodi calce gioua alla fcottatura di fuoco , al prurito, alla 
erifipela con pb(ra,veficationi,6i: fcorticaturc nate da cagione caldai 
Vale.T rotte le viceré (Icmpcratc, calde, 6c di mala complclfione, & da 
cnrare difiicdi. però fi cogliono di calcina lauata noue volte, & fotiil- 
mentc polucrataonzw duc,di lithargirio di orOjArdi argento anaonzc 
trCjdi cerufa oncicilucc meza :di lucia dramme due ,di feuo ftrutio 
di vitello onze fetidi olio ro(ato completo libra vna e meza , di olio ro 
(aro onfiicino libra meza : di fucco di piantagine , di folatro,& di lac- 
luca anaonzc quaciro fi bolle il feuo con ^li oli), & i fucchi infiemc 
finoalla confumationcdicilìfucchi.Poili cola, & vi fi aggiungcdi 

cera 
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ccn liiarHJA «jteAhtifi Tilffidcii't^.^i Vrt^idnttì fbfrtfo onte j. '9c Hi nono 
fi ribolle vn Dollorc,^^ Icinrolo dal fìióco C\ mfcfchia con vn legno , 6c 
vi fi incorporano ì minerali triti onimamen te, S< li Ki vngucnro con 
buon*art^& ferbafi. ' ' 

l'àQjj^fVVft^^^ientotliiràlèe eli Giouan Ha Vi|»o Cirugico eccellentiiTi 
IH<^è<riielk>,<7fleÌi fihhóofìcrHdrcI Mcfiici nódri. là quantità dell» 
-celaf>a^W^ànèll'e^^^e HiOnTfc-tTC^drlibradi olicA^^cH'^^ucrno on- 
cia vha fdfàmbtire,<ffairtfn ìlcani in qdelU (higionc non ve ne io- 
trliirio mettet nienre.cortuimlì in alcuni luoghi difarli vnguento di 
calce con libra vnadiotfò fò jKO,i||U.ilereèonfàcino,callai migliore, 
& di calcina laiurS c-dèrto.oittc tre:& di cera bianca tant'airro. 
Et t[iréfto fc pi ino ncii'' còiròredel faAco,oue c mirabile , i» come ne 
'fti*iari<liim k'dc il^Predaplia nel cap.'dcllti comburilo ne del fuòco , 
"Wèio'^' ' ' ' d'oiio^radcotando di'qucllo Abbarejchc rocco dal fui 
mine,!; .K uw . on l'vngerlì diqucfto vnguento . 

y^n^tttnfo rafìno ma^ifìrate, 
L'vngiìchro rati no cura, sfalda, componficon librai onze tre di 
òlio puro,di fa^ia di pirio,cera cirrinadi ottimo colo're»& tcrebenthi 
nH chiara jnW Kbra-Vha. 

"ii»»" ri»j^Mento citrino rtiaì^ifìr afe. « 

L'vngnen^o citrino tiellamcdefi ma mtent ione farti con parti trccii 
*oliocom'munr,& tèrcbenthina pei- ds^cuno tre,di gomma elemi i'ot- 
tartapirttd'vna mregra di i-agiadf pino, & cera nuoua per ciafcuno 
•parti due. 

1| altro modo di rercl>cnthina parte vmi,(k vn quarto : di cciatìaua 
-j>*t-ie mcza: di oliò c6mmunclT<? quàtri di-vna parte integra « 

• ' r'!'^''fnto damafcf/tfìrha^i mirale. 
L'Vnf^ienfòdani - IO tiene rifleira facoltà del rafmo , col valore 
appreffp dì mòndifìcare la carneputrida, & fuperflua . fi agginngc ad 
vna libra integra d'unguento rafino, & propriamente quando e ftrut . 
*(o fopraal fuoco,- oncia méza di verderame trito fottilmcnte, & 
'ferbali. • 

Vnguento àureo di Mefue, 
L'unguento aureo e ceriifTimo nel curare,«5«: faldare le piaghe . pre- 
parali con onze fci dt cera cirrinard'dli d hiìono lib.due,c mcza:di te» 
rebenrina onzcduc:di rxifa di pino,& colofonia ana onza vna, c mcza : 
d*incenrò,8£ malliceana onza vna: di z.ifrrano dramma vna. 
^i* ; • . OfsérnJtifHìf. ' 
Tutti quefti vnguenti fono fpuri;, eccetto laureo', ch'è di Mefuc:» 
lecui compolirioHi,f«bFÌ chequelladcl damì»fceno*ellèndo frMnidte- 
tio'j, &: Icf^coltàdi ciafcuho pari, Con vanaiionid'iilcijnedi; -ic, 
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52S O S S E R y A T I O N I 

non però ac^ al cerare di molrocflc facoltà, fanno che coliulore medcH 
mos'olTcrutruna per l'altra iadiJfcrcnteracate . Et noi già in piu luo- 
ghi (dulia habbianio ueduri fpcciali oireruarne uno folamcntc, qual 
più gli piaceua,& quello ucndcre poi per tutti gli altri detti • 
Vn^ueiUo bafUiiM maggiore di Me/ue. 

L'unguento baili icon, maggiore fa alle ferite, doue non /ìacalefàc» 
tione,& maiTimamentealle parti ncruofe vulnerate: perciochc le mon 
diHca,& l'incarna.a comporlo fi prendedi cera bianca, rafa di pino,fò> 
uo u^ccino,pece,iercbentina,incc(o,6r mirrha per ciafcuno parte rgua 
le,d'olio quanto baila. Altri tolgono di cera onze Tei, di pcceonzc tre, 
& delle altre cofe onze una e meza per ciafcuna. 

Ofscruatìonc ntJf unguento baftlicon, 

Coftomafi gencralmi nte qucdo unguento più al fecondo modo, 
ch'ai pr)mo,&ottimnmcnie,perciochc non tanto è e/To unguento prc 
ciofo, tenace, & puzzolente: non fideue però l'olio pcfare, fi come 
s'hanno creduto alcuni,d'onza una c meza, alla guifa: dell'altre cofe 
ma (ìdeue torre la poriione fua fulcfei onzedcla cera : che fera libre 
due. Habbiamoucduio alcuni comporloa diuerft modi purco'nitde 
ùnù fcinplici, & con manchi ancora, 6c con aggiunradi colofonia, & 
con metterla in luogo della pece nera, & con altri difordini .lo chia 
mano molti, compolio a qual Ci uoglia modo,unguento incirnatìuo, te 
nuturatiuoancora,5irquefto forfè per le facoltà, che eilo tiene di »iìa- 
tutare ( o come iì fa per fententiadi Galeno nel quarto libro , <^ nel 
«{uinto, ^ nel terzodecimo del meihodoj&di Aetionel fècondo,^^ di 
Pjolonel fettimc) le parti infiammnte,oltre che mollifica le indurite, 
de le rifcnld^ molto.lacui calda uaiura compreiàbene dal dottjdìmo 
Manari^o, fececonofcere lo errore della negatiua marita in quali tut- 
ti i tcHi di Mefue, 6 f»a flato per difetto d'interpreti , òd'imprcfsori', 
nel frOce dello uogucto,& coli parlandone efso Manardo,diue.Come 
può egli giouar alle ferite,doue (ia calcfàttione,ef$endo efso caldo? Te 
go che ui debbia efsere la ncgatiua, de legerfì,doue non (ìa caleiàttio- 
ne,&cofi lo fcrifsero Auicenna nel quinto canone, &c Serapione nel 
fuo antidotario :le cui defcrit tioni,& quelle parimente delli Greci det 
ti hanno con quefla uera fomiglianza. 

P'nguento digejiiuo magijhale, 
Quefl'unguentodigediuo mondifica, &digerifce,& perciò à farlo 
fi toglie di olio rofato, Se terebenthinaana libra una,di cera bianca od 
ze fci,fì ftruggono infìcme, & fi lauano con acqua di piantaginc, Se fat 
to l'unguento fi ferba. 

Ofsetuatióne neU unguento iigefliuo, 
Qjicilo unguento digeftiuo fatto con lacera, c che fi tien prepara- 
to. 
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to.qucUo fatto con tcfcbcthina,^ rollo d voiia, oucrocon terebentina, 
olio rofàtOjC roffo d'voua^farina, 3c zafFrano , che variaumcntc ordina- 
no i Medici alla giornata ,&chcparteaTJchoncdcrcriuc ilBrafauola, 
non fi tengono preparati: perche fono nìoho atti a corromperà. 

k^nguento iifcnfiuo . 

Qocfto vnguentodifcnfiuo fa che ne luoghi ofifcfi e feriti non vi fcor 
rano haaiori,ne ui fi generi pofleme.tl modo di farlo è tale . fi piglia di 
bolo armeno, fangae di drago, iSc terra figillata per ciafcuno parte vna : 
di olio rofato parti fetidi cera citrina parte vna, e meza :di aceto ottimo 
quanto ba(la,& /alfi vnguento tenero nel)raortaio di piomboj llruggen- 
ao prima la cera con rolio,& dandoiii poi l'aceto a poco a poco. 

Ofseruatione nell'unguento difenfiuo, 

Quefto vnguento difenfiuo, cofi detto dal difendere, che ei faque 
luoghi, & quelle parti olfcfcjcontufe, pericolone a poflcmar fi da gli 
humori, & materie, che non rattencndogli vi fccndellcro.c che per il 
più fi tiene prrprato .laudano più hoggidi li Medici quello di Gio. da 
Vigo detto nel terzo lib.nel primo cnp.dclle ferite camole , fatto di olio 
ro(ato,di olio mirtino, per ciafcuno onzc trerdi cera bianca onzc vna , e 
meza : di farina di orzo , &di faua, per ciafcuna dramme fcii di bolo 
armeoo,& terra figillata per ciafcuno onza mcza:di fanguedi drago, & 
di tutte le fpeciedi fandali per ciafcuno dramme due . Ouero quello al- 
tro pure da lui detto nel medefimo libro all'ottauo cap . nella cura delle 
ferite degli humori , ideila fpalla, comporto 'di olio rofato ,& mirti- 
no p ciafcuno onze trc,d'olio di chamomillaonzedue,di farina di orzo, 
& di fàua perciafaina onza vna, di bolo armeno, & terra figillata per 
ciafcuna dramme fct,di fandali di ogni forte per ciafcuno dramme due, 
di rore,& mini per ciafcuuo dramme vna,e meza:di cera bianca onzc v. 
na,e mcza^di aceto rofatoonza meza:di fucco di folatro,di lnctiica,&: di 
piantagine per ciafcuno rant'ali£o,fefi potranno hauere: foglionoefien 
do le ferite in luoghi neruofi porre i Medici peritifiìmi in luogo dello 
>ceto,otnmo vino,& non hauendoi fucchi detti, porui in uccc loro tan 
to altro accro,ouero vino negro perfetiifllmo. 

Vnguento moUìtìuo nugisìrale , 

Prendonfidi mucdlagined'althca,di fien greco, 6f di femedi lioop 
ciafcuno onze fei,di liihargirio lib.due,di terebentina.i^: medollla vac- 
cina per ciafcuna onzc tre,di cera noua onze fei, d'ireos pulueratoonze 
cre,d'oliodi linofa libre due e mcza,3c fiiflì vnguento. 

Ofseruatione neìVuniuento mnlÙtiuo, 
Auenga che queft' vnguento molliiiuo fia fourio , e nondimeno co- 
li limato aUàiin molte parti . lo chiamano alcuni vnguento di muc- 

cilagi- 
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cllngme, benchc diqucfto nomece ne/ùmo più altri Hi conipó(jtione 
però cii ffcrcn ti da diucrfì difpcnfacori oflcruaci^ coflumafid.illamag* 
gior parte qucfto in forma di «rotOi mh non dura di tal compoiìtionc^ 
cotto che fìa lo lithargitio eoa l'olio , & la tncdoUa a groiià coniiAcza, 
^ aggiuntiui in c]ucfto ellcrci muccilagini , & in vliimo con fumata la 
trrcbentinai.laccra»»^rircps . Ma in forma volendoli d'vnguentOjfì 
cuocono insieme lo lidiargirio,rolio,& i miicciiapùii^iSi: ^iuiatmcì ad v? 
na giuda ^liquidarpedezza^Ti^s'aggumgc la Éercbcrninb,ia: mcdoUaJa 
cera , 8c lo ireos , ièrbaiì . Er quando non rbcn^ finnita rbamidità 
de i muccila'gini dinicne rvnguentorritolotbjfciao!bla,dlrj)ó li attiene. 

yn^uento e^ittiaco ma^no di Mefue . 
L'vngncrnto cgirtiaco magno confcrifcc fommai\jcntc alle viceré an- 
riche, &■ alfe fiftolofc bi^ogncuoiixii'cilcrc mondiiicafcr perciocbcltpur 
ga,& nenaco'l corrodere,*: coti fumare dalla cainc ni òrra^ Ordalia pu- 
tredine, bora toglionfi di uerdecamc aurei j.di mele ottimo aurei quat 
tordeci, d'acero nccerrimo anrciy.A: inlicmc fi cuocono armftaconfi- 
ilcnzj,& alcuni v'aggiungono d'incenfo fbtriliflìmo aurei due,c mezo . 

Offeruatione ncWunguento egittiaeo ma^no. 
i- CodumafiquclVunguenro cgirtiaco, che di mele èancora detto da 
certi,&: con I vliunaanditioncdcll'inccnfo, & fenza ancora , fecondo 
chericbiedono i luoghi,òd;i cllère corrolì^ó riempili* 

i^LVngucnro npoilolicon è cfHcaciilimo irt rettificare con fiicilità(d>e 
in qucfto non ha egli parc)l'vlccrediflficili,A: le fcroftblc piccole, mon* 
difica le ferire dalla carne morta, &: dalla marcia, è. can(olidatiuo:flJ 
dicefi etierc medicina delli dadect Apofloli. à comporlo piglian fi dì ce*» 
rebentina , cera bianca , raixd; pino, &armoniaco ana dramme quat- 
tordici : di lithargirio ;dram . noue^ diaritlolochia lunga,biicliio , & 
incenio mai'cliio ana dram.(ci:di mirrlin,^: galbonoaaa drqmw quattro^ 
d'opoponago,<5c fiorcdi rame ana dram, due, fi didoluono legomraecò 
accro,& pofcia col rinunente, & con lib.duc di olio piiro,s'c«i*elUtc,& 
s'c d'mucrno,con libre tre, fi fa vngucnto,& ferbafi. 

Oljeruatione neW'pngutnto apoftoiicon» 
QuelVvngucnroapofh)licon,ouerode^iApoftoli,òdi Venere, & 
come ha Auiccnna , che lo chiamano ancora , alcuni nel j. canone allo 
1 1 . rrattato , è moho in vfo : ma non però preparato col fiore del rame 
verp , colqualc ha l'aurore che fi componga, che la erugi ne raideoilcr 
uataocneralmentcin luogo di quella(& quella è il proprio uerderame) 
è co (a differente da cflò fiore,auenga che le fia nelle fiicolta fimilo . Et 
perche ancora ella crugìne,efsendo quella fàrta nelle uinnccic,non cdel 
la miglior forte che fi feccia, che da cinque afci modi fi -fa, come ha 
Diofcoride nel iuo cap.ofscruano afjai periti dripcnlAtori .qiitttrupli- 

caria 
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caria nel pefoin qucHà componiione . Et certo che non c di quelli 
modo caitiuo, hauendo lo vngucnto valida intentionc di aftergcre,ac 
mordere in (ìem e. Et noi conolciutolo ottimo, l'iiabbiamo Tempre ol- 
feruato di più per ogni tempo non ui poniamo altro clielib.due 
di olio. Et è Tempre quefta qttantità bafteuoic, & ù clic)tenga I vngucn 
to forma buonimma . Et laiciamo ancora nelle gomme diUolrc manco 
aceto, chepofljamo:acciochcneTiarvngucnto con Umera Tua facoltà 
più clemente . Et fia fatto tuttodì viuace verde colorato, & non Tmorti 
gno , Ci come dimoflra Tempre nel mouerlo che li fa . Il fiore del rame 
tie«e il Tuo colorcroTseggianre,& e in minutiflìme granello condenla- 
to.ll fa nelle fbrnacijdoue egli li fondc,quando che per purgarlo Ipe- 
gnerlogli lì getta lubitoaddoTso, colato che lìa,acqua Treddillìma.dalla 
quale elsendo egli Tpento, &condenTato repentinamente, ne vengo- 
no in queUubito fuori quelle picciolcgranclle, che poi Tono il fiore 
del rame. 

Unguento capello magiUréle. 

L vngucnto capello attragc Tottilmente la materia dalla parte intc^ 
riorc alla clleriore,conforta , nerta , incarnn,& falda . lì fa m quella ma- 
niera, lì prendono di matrilìlua, betonica, 6i:laluiaana onze Tei, di 
nrillolocfìiaonze tre: di cera noua, terebentina, ragia d i pino, i!^' olio 
communeana libre due:di olio abietino libra vna:di gomma elemi on 
ze Tei : di vino ottimo quanto balla. Pellanlì le herbe groTsamente, Se 
lì infondono per vna notte nel vino, lì mefchia poi inlìemc ogni cofn,t?i: 
fallì bollire al conTumare del vino, & tanto che cominci ad inuerdirlì . 
Poi lì cola,&:lì fprcmeal torcolo, infreddato, lì netta dalla immon- 
dezza del fondo, &di nuouoliquefiitro,!! ripone in vale di terra:jucr 
tcndojchc 1 herbe fieno ben Tccche , òc la gomma demi fi llru.:ga da le 
con Toliojauanti che vi fi mettano a bollire l'herbc infuTecol vino. ^ 

Offcnutione nell'unguento capello. 

Quello vngucnto capello, ò come diucrTamcnte lo dicono molti 
di matrifilua^ òdi betonica * ò capitale, è Tpurio', <Sc vfitat illìmo nìolto 
nelle parti nollr« . Ce ne Tono però diucrTe compofiiioni pur tutte 
differenti . dellequali qucila Tela, come ottima, &c perfetta, habbu'» 
mo noi eletta , <Sf olscruata Tempre, & tuttauia oTseruiinio. appncC 
fo allàquale laudano molli Cirugici la leguenrc del Carpi Medico di' 
gn-ìiTmio. 

Unguento di matriftlua del Carpi ... 
Si toglionodi bett>nica, Òc matrilìlua ana onze tfe^fiTrirtno grofsa 
mente, àc fi infondono per vn dì in buon vino . fi pigliano'poidi fere 
ben ti na, ragia dì pino, A: cera nuouaana onze quafrro vdi olio roTato 
onte otto , di gomma elemi onzedue,lì inelchiaogni coTi inlìemc, 6c 
ù fk bollhrc a buona conTummatione del uiao,6c lì cola con Tpremiiu 
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ra , 6c cremato che fia,& indurito,fì fepara dalla humiHirl,& nettafi , & 
di nuouo porto fopra il fuoco , vi fi aggiunge di ma(lice,& incenfcana 
oncia vna,& fcrbafi. 

Offtruitione, 

Equcrto fecondo vnguento capitale^ co me il primo nelle fcritej&Jco 
tufìoni del capo, dou e è egli adoperato più che nellealirc ifèrraicà mol- 
to eccellente. 

yrriuinto da ferite magiHrale , 
Qucfto vngucnroda fi:riie,purga,conrolida,& falda mirabilmente . 
cndea fatlo fi piglia di olio di fiiflo,oliodi auezzo, oliodihipcricon , 
& ragia di pinoana oncia vna , di olio laurino, &p>cccnaualc , ana on- 
cia mcza, di olio commune,(Sc cera nuoua ana onzc due.fi fz vnguento 
di ogni cofa,& vfafi. 

Unguento di bdcUio ài Mefue, 
L vngucntodi bciellio conferifceaircpilepfia, alla paralifia, allo fpaf 
mo , a gli affetti frigidi denerui frigiditi, 6c che fi fono induriti gli mol 
lifica.a pararlo prcdon fi di bdellio dramme fei,di eufotbio.iSc (crapino 
ana dramme 4.di cafìore dramme trc,di cera dramme i ^.di olio iafmi- 
no ,ouero di cheiri onze dieci. Oiilòluafi il bdellio , c i ferapino in ac- 
qua di ruta feluatica. il rimanente fi vnifcecon acqua calda. Se fi fa vn- 
guento, fi:rbafi. 

Oiffruatione m Wun^er.to di bdellio . 
Queft'vngucnto di hdcllio c deJa primadcfcriftionc di Mefue, & 
quello , che fi cofluma. I Reuercdi d'Araceli hanno lolamcntcdi cu- 
fbrbio due dramme , mas 'ingannano, leggcndofi in tutu i tcili , & m 
altri autcri, che hanno fcritto qucd' vnguento di cilò bdellio dramme 
quattro. 

ynguento iialtheadi'ì^icolh Mire fio . 
L'vngucntodi alihea cmollificatiuo,calcfàttiuo , Se valorofiflimonc 
do lori,ik affètti de nerui , alla dogi ia dello ftomacho , del petto , & al 
male di punta . gioua alladurezza delie uircere,nlle laiìttudini di lunghe 
infermità, alle frbri periodiche, vntofi apprciloal fuoco, <Si: alla frigi- 
dità della vefica vng?ndofcnc fopra Tom bilico, el pettignone. vale ia 
fcmmaà tutte leparti bifogaofcdi rifcaldamcnto, & moilificaiione, & 
d'eflerc humetratc. Toglion fi a comporlo de radici di alihca libre quat 
rro,di femedi iino,&di fien greco nna libre due, di fquilla libra voa.fc 
ammaccano , & tritaofi lcradici,& la n)uilla,& infieme con fementi fc 
infondono in I ibre quatordici di acqua ferucie per tre di.pofcia il quar 
to giorno fi bollono tanto, che s'ingrofli l'acqua ,& coiafi con fpremir 
tura giù da vno canepaccio con aiuto di noua acuua pur feruentc.Poi (\ 
togliono di queftofucco libre tre, ò come alcuni altri vogliono, libre 
quattro, òi mcfchiait con libreotto,di olio communc, & bolliti infie- 
me 
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me fino alla confummationc del fucco , ui fi aggiungono di cera noui 
libre ciuc,di ragia di pmo,& colofonia trita ana itbr . una,di terebenti- 
na, galb.ino, gomma di hedera, o'I Tuo fucco ana onze quattro, 6c 
«lilhutcc tutte le cofe^^ fzt to l'vnguento Ci fcrba. 

Ofjìeruatione neU unguento di ultbea * 

Qucfto vngiiento detto da ciafcuno di althea,c oflèruaro da rutri. Se 
recitato nel modo,che l'iiabbiamo noidcfcritio, dal Mirelììo nel mag- 
giore fuoantidotario. lo pone Nicolò di Salerno ancora, ma in coni, 
pofitionc* però tronca ne la metà a quc(h,col porerui apprcllò agg iun- 
gerejfcii vuole,nclaconfolidationedelcfcrite>radici difambuco, & 
di ciclamino,& propriamente nella infufione, che fi fa dell'altre cofe, 
nel trarre il mucilagginc, con dir ancho,che alcuni vi aggiungono del 
boturo,turtecofc,chcdaniuno fiolfcruano la colofonia li trita,&non 
fi polucreggia , come ha il Salcrnitano,&: llruggcfi con l'olio, & con le 
altre cofcjì come nella compofitione è detto la gomma d'hcdcra fi trita 
fottilmente, e fi ftaccia,& fi di in vltimo neU'vngaento, hauendoui pe- 
rò prima riporto il galbanodillolio in otrir#io vino , che inqucftoc.ifo 
per rifpctto de i nerui,è miglior dcll'aceio,colqualcccoUume di difsol 
ucrfi tuttclc gomme ftru Iacee. 

Unguento a^rrppa di 0/ ò. 

L'vnguento Agrippa éa gli hidropici, a gli fplenetici , «Se a i tumori 
di qualunque parte del corpo. Vale alla indignatione denerui , ik alU 
doglia delle reni per frigidità. feduce il vctre vngcndolelo.& gli Icua la 
doglia, fi ficofi. piglianfidi radici di brionia lib.due,di tadici di cocu- 
meri afinini libra vnatdi tquilla libra meza,di ireos onze tre , di triboli 
acquatici,radicid'eboli,&di felc«ana onzeduc » fi tritano qucftCLofc 
nel mortaio, \' fi fondono per tre dì in libre quattro di ol'o puro c.mdj 
difilmo. Pofcia aggiuntaui di cera bianca libra vna, & onze quattro . fi 
bolle fino allaconìumatiuncdcll'humidità,(Sccolafi,& raccolto l'vngur 

to fi ferba. 

Ofjeruatione nell'unguento agrippa, 
Qucfto vngucnto Agrippa,cofi detto da Agrippa Redi Giudei (uo 
inucntore,come fcriue Nicolò di Salerno , ilqualc ramo l'hebbe caro y 
che mai in fua vita non lo volfc ad alcun riuclare,& far conolcere, èvh 
tare molto . Il Mirefiolo chiamagrippa folamente , & in luogo 
delle rad cidi cocumeti afinini , ui ha quelle (& non fuori forfè di 
propofito) d'alihea. Il Salernitano per l'olio candidilTimo,vi ha queli 
lo di Icntifco, ouerocomeanco fi legge in alcuni fuoi tefii , quello di 
maftice . Noi ui ollèruiamo il puro , e candido con miglior intentio- 
ne . 1 triboli acquatici , che marini gli fcriuono molti , fono aliai noti, 
& a pclcgrini maflìraamcntc, che per raoftrarfi più fanti fe ne fanno 



O S S E R V A T I O N I ♦ 

lunghiflìme corone: pcrciochcconqucfli,&cofc tali , porgono non fa 
chccii afpro mollo ammiiato dal vulgo più grotio-Ncllc parti noftrcgli 
raccogliono i notatori,& pcfcatori fopra al l'aaiua delle folTc,/a cui for-. 
ma c angulata,& piinrara molto, con mcdolla dentro alla fcorza bianca^ 
che al mangiare è aqoora,& inlìpida. 

pingue tuo or agone di J^colo Salernitano. 
L*vnt»ucnroaragonc,cioèadmiorio, valcal dolore de gli huomini^ 
& delle donne naro da frigidità oprato con qucd'ordinc . fc ne ponedé 
tro di vna coccia d'vouo »3c £itro caldo fi vnge, fopniponcndo poi tifa 
coccia fui luogo dolenic.Giouaallo fparmo, al tetanoyal la doglia de fian 
chi A' di reni vngcndofcncal modoc{cCto,£ ualorcfoairartcri€a,& fci» 
ti ca, & alla quartana .incora , vnrofi auati l'hora deU'acccflwDnc. a farlo 
lì prendono di rolmarino , maggiorana, radici di iaro, fcrpillo, ruta, 
& radici di cocumeri afininranaonzc quattro e meza : di foglie di lau- 
ro,di faluia,di fauino,e brionia anaonzc tre : dipuJicaria maggiore, & 
minore ana onzc quaiirotdi laureolaonzc none , di calamento onzc fei, 
di maftice,& inccnfoanadramnK rcctc,di pirethro eaforbio,gengiouo 
&pcpeana oncia vna,di graifodi orlo, & olio laurino onzc tre, di olio 
mulcelino oncia mcza, di petrolco oncia vna , di boturo onzcquact roi< 
di olio commune libre ci nquc,di cera libra vna,&: onze tre.fi cogliono 
rhcrbc>&: le radici in vn giorno, (e cpoflìbilcy onero indoc. Et trita- 
tele minutamente, fi mettono in macera per fette giorni nell'olio com* 
fnune.Pofcia l'ottano fi fa debita cottura,fi che fi Itruggano l'hcrbc , & 
colafi . la colatura tornata fui fuoco , ui fi aggiunge nei cominciardcl 
bollire l'olio laurino, la cera , il boturo,il grallb d'otfo^l'olio mufccli- 
no,il petrolco , & le polui poi in vltiroo , & fatto lo vngucnto iì racco- 
glie, & ferbafi . 

Offeruatione nell'ytiguento aragonc. > 
Auen^a chcqncflo vngucnto aragone fia molto in vfo appo ciafcu- 
no, non c però, chcda tutti i difpcnlatori fia diipclàro debitamente ccv 
me douria. Etqucfto per leducpulicarie, chcvcrcnon ui mettono, 8c 
cofi per l'olio mufcclmo.pel quale mettono del rofato miftocon vnpo 
co di mufch io. fono leducpulicarie, come hanno moftrafo,&mcftra^ 
no i migliori dottori , le ifteflc conizc, la maggiore però , &c la minore 
defcritte da DiofcEt non già fono , come uanamenre efponc fu qucfto 
vngncnto il Malioauitoredcl m.iggior lume.il fhimo,&"la fàturcia ne 
rvno& l'.-iltrohclleboro,chedicono,il Suardo,&: altri autori . Noi a di 
noflri due ò tre uolte,che habbiamo preparato qucfto vng cn to, (cmpce 
per leducpulicarie pur note in alcuni lucghi d'Italia,doue nafconOyCe 
cono«nutoogni fiata porre in fua vece cofcalr te a quelle di facoltà fo- 
miglianii.Necofà miglior conofceflìmo, ne habbiamamai conofciiua^ 
che poicfTcrOjò polT.ino il mcdefimo , chele radici de le ferpcntnric, Ic- 

quali 
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quali oltrclocTsei e loro Hmili, fìconuengono molto alla ihtentionc 
dello vngucn;p,quamunquc vi entrano pure le radici del iaro pure fpe- 
cic di Terpen tariamo dragontea.£t per l'olio mufccllino Tempre metcìlì- 
mo tanto altro di quello di fpigo nardo . la compodtionc tiene có quel- 
la del mufcclino Se con la faa ^coltà uera fembianza , Se perche ancora 
la molta Quantità de rhcrbe,quella Tempre poca ci parcuadeTolio coni 
munc di libre cinque,caTo non ci Taceadi conTcìeniialaggiungerucnc 
due altre libre di più. 

Vn^entomartUtondi Titolo Salernitano, 

L'vngucnto martiafon maggiore, detto coli da Mai tiano inuentorc 
Tuo Medico pcriti(Iìmo,fa valorofamentcal dolore , &Trigidità del ca- 
po, del petto,»5cdelo Aomaco.Ec vntoH (ubitamentcal Tole, oucr al Tuo 
co,giouaala durezza del Tegato, de la milza, &r a la doglia de Hanchi.E 
valentidlmoalla parali(ìa,a la Tciatica, a la palllone di reni , & a Icpoda 
ere. Riprime i tumori, mollificale durezze . Vale agl afFeiti de lo 
TpaTmo , & a le Tebri periodiche . Et è in (brama ualoroHmmo a tutte le 
doglie nate da Trigidità. Horall togliono di cera bianca libre due, di 
olio libre otto, di roTmarino,& Toglie di lauro anaonzeotto,di riiiaon 
ze Teife,di tamariTcc onze Tei,d'esbrio,Tauina,Taluia,balfàniira,ocimo,po 
lio,calamento,artcmil)a3enula,betonica,branca vrHna, fper^iiia, hcrba 
uenti , pimpinella , agrimonia , alTènzo , herba paralin,lìcrba Tinta 
Maria , cime di Tambuco , herbagra(Ià,milleToglio , Icmpreuiua, cha 
medrio,centaurea,pianiagine maggiore, Tragaria,thctrait, 6c cinque fo- 
lio onze quattro e meza:di radici di maluauiTco, cimino , Se mirti ana 
onzcquattro ; di ficn greco onze vna e racza,d'vrtica,Toglie di uioIe,fb 
glie di papaucro negro,menihaTaracena,mcniha crcTpa,polirhrico, la- 
patio, cardoncello,matriljlua,maiureIla,herba muTchiata,alleluin, li'gua 
ccruina,criTpola,herba Ginforata,florace calamita , 6c mcdoUa di ccruo 
ana onz.i mezaidi boturo onza vna e mczaidi gradò d or To,gralIò di gal 
lina,ma(iice,«3^ incenToana on.vna: d'olio nardinoonzc 2 . Si coglion 
tutte qued'herbe dette in vno,ou€ro due giorni, &propriamente da 
mezoMaggioarhoraditerzaamezodi,& iì tritano, ^s'inTondono in 
ottimo vino odorato per vna Tcttimana. Poi 1* ottauo giorno fi metto^ 
nofoprail Tuoco,& cominciando a con Tumar lì il vino, vi liaggumgelo 
olio , & bolleli ì. la diminucione de l'humidità.apprqTso accuratamente 
lì cola, e gettate I herbe fi torna Tul Tuoco , &: cominciando a bollir vi lì 
pone lo Aoracc il boturo, ralIc)gna,igra(Iì,rolio nardino,Iacera,il ma. 
ftice,&rincenTo,&agirandolo iempre con la Tpatola, òc toltolo dal Tu« 
co,fi laTcia cremarc,iS: (cruafi. 

OjjaMMhnc nelTpngHento martiaton. 

E quefto vnguento di Martiano vnode quattro vnguenti mollifican- 
ti,&c l'vltirao ancora col Teguentc di quanti altri s' viano da noi, però de 

TcriKÌ. 
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rcnni.la c^cfcritiionc intieramente habbinmo tratta da Nicolò di Safct 
noMiìcga che quella di Nicolò Mircfio amore più anticoy&dacui il Sa 
Icrnitano ni: Mia canata, ; liaucllìmo potuto feguire,a quello fi fianioat- 
fcnuti per elk-rc pure alquanto più di quella del Mirelio nel pefodcsC' 
plici mtgliQra;a,òk: ollèruata ancora da tivti i dirpenfatori . benché noi 
infìno a quello tempo non l'habbiamo gìamai preparata : ne meno vc- 
duraad alcuno prcp^rare,che l'vnguenro, chcteniamodi queftonomc 
in boir»ga, riul>Liiamoòda Gcnoua,ò da Vinegia , Se fatto forfè c'ome 
(a Iddio, & rìOi^ forfè tanto per la moltitudine del'hrrbc, «S: d'alcune, 
che ui (onodi n<'mc llraro dcttc,&' tcnutc(fi come la (pergola perla ru 
bea mino;c,rhtiba venti hcggididilputata qual fia, òb. paricraria , ò 
la CI m baiarla, ò la con.oliaa minore , &querta per clfere di cabla natu- 
ra, -i: confcrenrcall'intcniione dcll'vnguento, n làuda più delle prime 
due . Et l'herl a parali lìs pel Horedi primaucra, c l'herbafanta Maria 
per perficaria, il rethrait perl'herba giudaica, l'alleluia pertrifolio 
aceto/o, d< pan di cucco,»S: l'herba grafia, per f^ua grada , e la maturel- 
la per valeriana, & l'hciba canforata per l'abrotano, ti fcluarico però 
nalcentc nclleghieredc fiumi,e per l'herba mofcaia il roftrodi cico- 
gna , e In crifpula per l'herba gambarina minuta affai di foglie biàcheg 
gi3nti,quantunque per cotula,ouero occhio di bue l'intendano alcuni; 
quanto che troppa (omma ui mettono d'oliotch'auenga che la qiKiniità 
dcll'herl'edi lib.quattordici (ìa fouerchia a quella dell'olio lolamentc 
di libi e iti: non c pero che l 'a cerei cere elio olio p iu di libre dicci , non 
fìavTì debilitare l'vnguento nella facoltà dell'hcrbe, ch'infinoaquclU 
mifura di dicci lib.èconcefso che s'accrcfcada fapienfi,iStf tatuo inlic* 
me di etra iiouavi s'aggiunga,cheuidiagiufta fpcfsczza Et s occorre, 
come idubitatamcte deueoccorrere,chenó haucdo l'hcrbcnel primo , 
cóc neiladcfcriitionccdctto,giorno, ò nel fccondo,li p.jfsono accoglie 
re in otto,& i dieci,^s: iqui'dcci,lì come più còmodamente (i puo,c met 
terlccofi tutie,peftate però, in macera nell'olio per fino a tauro, che Ci 
habbiano tutte che a(sai meglio le con fcrua l'olio , pigliandolequcUo 
la loro virtù,chcnon le con (eruaria,come hanno fcritio alcuni,il vino 
fondcndcut le dentro. Molti,anzi la più parte, & tanto Medici, quanto 
Speciali Kaidano più afsai.^ ofseruano vn'alira compofiiionc detta mi 
lìorc di qwf Ilo viigucnto,af tribù; ta purea Mai tiano:laquale noi ancora 
ofseruaia,«X: tuttauiaofseruandola habbiatno cono(ciuta ualidiflìma in 

3uel tuttOjclu: ella promette nel fuo frontc.Et c quella, che llgue la fua 
eferi tionc. 

Fngt4ento marnano minore, 
LVnguento tiiartianominorc è valorofoalle podagre, alla paralifia, 
alla fciaiica ,a!rarreiica,a)Ia nnifionedi reni,&:ad ogni difetto,&dolo 
xc denerui.a eompoilo li pigliano di ftondi di la uro libre tre , di rutai 

Jih. 
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!ìb.c?uè,e meratd'amaricolibr.a.di rormannolib.r.cmez.cfi fogliceli 
mirto libr.t. d'csbrio, bairamira,& bafilicòana on.<5 di ftoracronc.4. 
di mafticcon. j.d'inccnfoonzeduejC mc-zatdi boturo on. 5. di mcdolla 
diccruo.gralTod'orfo, & di galline ana on . 4. di olio nardino on.i.di 
olio communelib.(».di cera noua quanto ba(ii,3cfa(n vngucnto, come 
l'anteccilcnre. 

Offeruatìone nettyngHetito martiano minore • 
Qucfto minore vngucnto di Martiano fàrto con minor quantità di 
hcrbcdel niaggiorc,c come habbiamodctto.chcolL-ruano molti 6c che 
più laudano i più f^mofì Medici . fi compone al modo medcrtmo del 
maggiore, fuori chedcl ftoracc calamira,chcdctrodi mortaiodi bro 
zo fatto calete fi ha damollcfàre, intenerire có l'olio di (pigo nardo. 

Unguento detto rottorio di cantaridi. 
Il rottorio di cantaridi fi fa cofi .toglion fi dieci dramme di cantaridi 
frcfche, & cinque oncic& mcza di fongiadi porco , & fi pcftano infic- 
me,&poi fi lafcianop fette giorni mircirc.poi fi fanno bollirc,& fico 
lano,& feruafi rvnguctoin vafedi vetro, & fi adopera ne bifogni • 

ynguento uioUto, 

L'vngucto violato ha le mcdefimc virtu,chei'vngucto roCito,A: gio- 
ua alla plcurcfi,& alla infiammation del petto, fallì come il rolàio. 

l^ngHcnto di fior di rame . 

L'vngucntodi fiordi rame è fcritto da Mefuc nella fua prattìca nel 
Cap.dellc piaghe del nafo . <5c a farlo fi togliono 4.oncie di cera,fedeci 
dramme di olio omphacino,duedi fiordi rame fottilidìmamcntc poU 
uerizato,&: fàilì vnguento.il qual fi pone fu le taflc. 

f^ngnento fofcoyò negro . 

Al le piaghe del capo,& del petto molto uale il fegucntc vngucnto. fi 
toglie vna libra Se mczadi olio,quattro oncicdi cera nuoua,due per fpc 
eie di colofonia, fcuo di porco, gomma arabica, fcrapino , pece naualc : 
vna per partedi maftice,di galbano,di incenfo,&di termeniina. metta- 
li l'olio à bollire,& bollendo prima ui fi póga la cera,di poi la colopho 
nia,& apprellb la pece nauale,»Sf oltre à ciò la gomma arabica,il lerapi^ 
no,& la termentina.ma facciali in polucre quelle cofe che fi pollòno. va 
dalì mefcolando con la fpatoladi contiauo,& come cotto farà, fi metta 
à raffreddirfi,& lì ferbi. 

Fngufnto di mille. 
Quefto vngurnio di mclle l'criue Rafis nel 7.lib.ad Alman.nel Cip » 
de Cai boni. cofi dice, prendanfi uguali parti di (arcocolla polueiiza* 
ta,& di mellc.mcfculin fi inlìeme. Se poi fi Terbi . 

yìv{urntn di cMianto . 
Vale l'vnguenio di caicnnco ad ogni apoflcrna Bi gmarica , fì^lTi co 
fi. fi pigliano tre libre di grallò vcct;hio di quella rete, che cucM^re 

Y gli 
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gli inieflini^altro tanto olio ticcch io ,& quattro onde Hi calcanro.fi li- 
qucfi il grafcio,«Si: fi pcfta il calcanro,& con l'olio fi mcrcola,&: ui fi ag- 
giungono tre libre di lirargirio pcfto,& fi mefcolan inficmcin vn moc 
laio.poi fi pongono in viu Frellora nec[a,& fi ua nacfcolando có vna (pa 
cola di palina, fin che llia bene. 

yn^nento di talpa. 

X'vnguentodi talpa e ottimo alla lcpra,& a farlo fi brufcia vna talpa, 
fcorzedi ca(lagna,di nocciolc,&di noci,& infieme con qucfle fi abbru- 
fciano Anco delle api, & delle mofi:he.poi fi toglie drl capei venere fre* 
fcojdel (pico nardo,&dcl lau<lano, 3c ogni cofa infieme fi fa bollire in 
olio laurino, <5c vi fi. aggiunge tanta cera,che badia far vnguenco. 
^ V hgHetrto dicaci orco, 

E mirabile l'vngucnto di caftorcoad ogni (pecicdi fpafmo fatto da 
rcp!ctione.& a farlo fi togliono due dramme di pepe negro,due di cafto 
reo,& due di euforbio:diic&mfzadi piretro, éc altro tanto corto, pon- 
gafi il coflo in tanto nino bianco,che fi.i a b.ilbnza per vndì,<Sc vna not 
te. poi ui fi aggiungono qunttruoncic di olio,& bolla ogni cofa infieme 
fino alla conlumation del vino . alla fine vi fi pongano le polueri delle 
cofe recitate, & fe ne fàccia vnguento. 

. y ngutnto di Ehuli , 

L'vnguenrodi ebuli ual molto al dolore delle gionturc.&acompor 
lo fi cuocono in acqua tre manipoli di fbgliedi cbolo,poi fi peilano co- 
me fe fi uolellcro mangiare.in vn moriaio,«5i: fittane palla fi mefculi con 
fo-^gia di porcOjò buiiro fatto nel mclcdi M.ìggio,& fiori di giiit ftra, 
quindi fipnfTì ogni colà per pano di lino,& larà vnguento ottimo à do- 
lor di gionture nntoda frigidifà,ficomeio ho fperimentatoin vno huo 
mo gradò molto,il qual paiiua di goite,& di rciacica,nc altra cofa li era 
giouata. 

Xn^nento dieuphorbìo di V'etro Muffìgnano, 
E mirabile qucflo vnguento nelle infirmitàdc nerui.anchor che po- 
co cortuiuatolia,valeallaparalifia,al tremore,alla torrur.^,'5c allo fp-i/mo 
cnufato da replt iione.&iaflì cofi,pigliafi vna libra di olio ben uecch'O, 
dui oncicdicera ro(In,fi disfaccia la cera con rolio,& ui fi ponga vn'on 
ciadicufbrbio,^ mezadi calloreo,& fe ne faccia vnguento. 

yn^uento conira ueryni . 
Si foglie vna dramma pcrfpecicdi fuccodi perficaria,afTcnzo,abrota 
co.ccntautea minorc,fogliedi perfico.fbglit di lupini, pan porcino,ra- 
dicidi ebolo,& fcotzedi pomigranati:dueonciedi porri non tr.in(pia- 
tati,^uat irò oncic di nallurtio acquatico,vna libra di aceto fortillìiuo,5c 
tanta cera che bali i. 

ynguento di heUiboro. 
lo vnguento di hcUcboro c ottimo alla iigna,&: fi fa in quefto modo 

fi pi- 
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fi pigliano due oncic di olio laurino jHucciramme dilcfargirio , vna 
dram.& mcza per fortedi mirrha,& di hclleboro bianco, & vn poco di 
cera,& Ce ne fi vnguen to. 

Vnguento di fcmperuiua. * 

Lo vn^enro di femperuiua gioua alle infiammationi,& alle eriflpi> 
le.ondc H toglie vn'onciadi olio uiolato,&: vna di olio ro(à[o,rcidram. 
di grafcio di oca, tre on eie di fuccodi fcmperuiua, iSc bollano infiemc 
fino alla confumacion del fuccojpoi vi fi aggiunga vn Tcropolo di raf - 
frano,& fé nefàccia vnguento. 

Vnguento difucco di E ni a. 

Vale l'vnguentodi fucco di enula ad ogn i (pecie di rogna , ancor che 
caufàta da mal francefc,'X' fi componccoii.fi piglia meza di fucco di ra- 
dici di cnula,& di Lipacio per forte.mcza dram. per partcdi falniiro.far 
cocolla litargirioA' nìafticc,vna &: mezza di virriolo, altro tanto alu 
me fcaìolo>due dramme di argento viuomortificato,cinquedi butiro , 
tre oncie di tcrmentina^&duedi pece nauale . didbluanfi inficme il bu- 
iiro,& la termentina.poi ui fi aggiungano l'altre cofc polucrizatc,^' ul- 
timamente i fucchi,& a tento fuoco bollano, fino alla coniumatione di 
fucchik 

Unguento dì termentina . 
■ I,* vnguento di termentina fi compone in queda guifa . fi toglie vna 
iiiram.di polueredi ferpentaria, due i5c meza di farcocolla lauata, quac< 
tro fcropoli di fandaraca , due di tutia prcparata^quattro libre & meza 
di tcrmentinalauatacon acqua di fumoterre,mczofcropolo di canfora, 
meza libra d'vngucnto di (ucco di enula,^ fnfiì vnguento, ilqualcé mi- 
rabilealla rogna,&'à faldarc. 

Vnguniio di cicuta di T^ico'ò rirentino. 
Ottimo e qucfto vnguento ad ogni durezza, & maiTìmamen te a quel- 
la della milza,&: fi fa in qucflo modo, fi togliono 6» onc.di hcrba di ci- 
cuta,armoniaco difciolto nciraceto per nouc giorni onc.j. fi pongono 
per none giorni in aceto,poi fi fanno bollire finche l'armoniaco lia bc 
difciolto . pofcia fi colano per vn forte panno , <5c di nuouo.bolla,»?»: ui 
fi aggiunga olio , & cera, che fàccia vnguento. 

Unguento di rane. 

Trouinfi ranedi fiume, & cauanli rintcriora,& fcoriicnnfi, ql:^n:^i 
filauanonoue uoltein acqua dolce in vna olla di pietra lì cuocaiio 
tato che fi dillòluano, poi fi colanocon vn panno raro fortemente fpre 
mendolalorocai ne.qi;ci'lo fi chiama olio,ilqijj!e vngendoicne i piedi. 
Se le gionturc c mirabile, confcnfcc fomtnnmciea luoghi càchcrofi. 

OP/ruatione , 

Qiic'h vnfionc è di Nicolò Fiorcnrmo . ma ne fcriuc vn 'al tra, che 
parafai meglio Pietro da Tuflìgnano. la quale èotiima alle g«tte, ai.'a 

V 2 fciatica,&: 
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rciatic.i,5t a! dolore articularc.3f fi compone co/j.lI u . '>ncÌ3 Se 
mczi di grafcio di ranc,vna per (pccic Jibu'irt-^&d'vi»' .1 Agiip 
pa,duc per forte di olio di cantomi!!.%di aneto, &. di colto , quattro di 
olio rofato due di vicrioIo,vnadi cera bianca,«Sc vna di euforbia, Scdac 
di raggia di pino,«S(: le ne fa vngucnio. T 
yrignetìto diuino dt T^Uo'ò Fiorentino . 

Quefto unguento fi chiaina diurno, pcrcioche è ottimo a generar la 
carne nelle piaghc,& fàlfi cofi.fi pcfta, «Se bolle vn manipolo per (ortc^di 
pimpinc]la,ucrbena , Se betonica in ottimo uin bianco fino alla confu* 
niation della quarta parte del uino. poi fi cola,& fi pongon l'herbc cot- 
te in vn Tacchetto di tela di lino,&: ii fpreme con vn toicolo tutta la Co- 
Hanza loro . allaaualc fi aggiungono (ci oncie di termen tina,& quattro 
dramme di cera bfanca,&^in vafc di terramuouo fi diilòlue ogni cofii in 
ficmc poi vi fi aggiunge vna dramma di maflice, ^duedi latte di don- 
ra,& bolla ogni co(à finche fia cotto . ilchc fi conofi:c,quando gettato- 
ne vn poco in acqua fredda ui fi atraca il dcto. 

ynguento diradici di giglio di T^icolò Fiorentino. 

L'vngucnto di radici di giglio vale alle Tudationi^A: a farlo fi coglie 
vn'onciadt radiccdi giglio cotta in acqua,ben pefta,& s'incorpora con 
ìrn'oncia di forgia liquefaiia,vk con vn'onciacii acqua rofa fi cola, 
poi ui fi aggiunge due dram . di cer^^a poluerizata , meza per fpecic di 
pcliieie di nir«Aicc,&: d'inccnfoyvna di canfora,& ottimamente l'incor- 
porino infiemc: 

Fnguento di cantaride del mede fimo . 

L'vngucnto di cantaride vale alla tigna,& alle pufiule del capo , & 3^ 
farlo fi to^liono due oncie di cantaride purgate,è:polucrizaie,mez'on 
eia di foUo^due di fcorze di noce , vna dramma per fpecic di fcnapc, 6c 
di mùrha,tantomele,& aceto che ba/lia fernc corpo, fi tenga foprail 
luoco per vn giorno . poi fi licui,& ui fi metta foglie di bicia,ò di caoli. 
Unguento di piombo di Leonardo Tredapalea. 

Gioua quello vngucnto alle erifipilc, Aralle viceré che vanno fcrpc- 
do (Se fi fa coli . fi togliono d ue oncie di piombo brufciaro con folfo , 
duedi litargirio, vna di cerufa,& duedi antimonio, & tanto olio rola- 
lOjclic fiaatfai,& fc ne fàccia unguento moUc- 

ynguento diga rubar i . 

Qucfto vngtiento Cottimo a i cancri,& a farlo fi toglie cenere di ga 
bari di fiume frefchi,Iitargirio d'oro,& acqua di lolatro quanto è in pia 
cere,<Si: fncciafi unguento,ben dimenando in un mortaio di piombo col 
fuo pcUcUo. 

Fnguento di draganti del medefimo. 
L'unguento di draganti fa nafccre la carne. 3c cofi fi prepara . fi mol- 
lifica mcza oncia di draganti ìd acqua calcia» canto che fipofsaridurrc 

a forma 
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a Tornudi colUj&Tfafi.tScui fi può aggiungere vn poco di (àngue (ii 
<irago,& di farcocolla. 

ynguento di fior di [alice del mcdefimò. 

L'unguento di fior di (alice fi f acofi. fitoglionduconcicdi fior di 
falicc.^di fuccodi foglie,diic di lat^rim^.òdi cermencina , due dram, 
di colofonii.uni di afpilro.tS»: una uernicc liquida, Ik tanto olio , vìe 
cera che baftì a fàrnc unguento. 

ynguento di pulegìo del mede/imo. 

Si piglia un'oncia per forte di fuccodi pulcgio montano , fucco di 
c«lamcnto,& fuccodi centaurea.òc canto olio mirtino. Si cera clic fia 
miài a farne unguento, Acquando non fi potcllcro haucr i fucclii, tolga 
fi la poluerc loro. 

f^nguento dì cent aurea del medtfimn. 

L'unguento di ccnraurcaè mirabile a confoliiiar le piaghe, 8c à 
farlo fi toglie un'oncia di cctaurea minore, cinq; di ariftolochia 'lon- 
•ga.unadi rermcntina , & una di olio di maftice, due dramme di rubea 
de tintori,!^ due di lacca tanta cera,che fiaafsai a farne unguento . 

ynguento di hedera del mede fimo . 

Val l'unguento di hedera alle fcotature fatte da fuoco, da acqua , «Sl 
daoliojiSc mquefiomodo fi compone.fi piglia uguali parti di olio com 
mune,di fcme,& di fogliedi hedera,dfc fi fa bollire,hnche fia confuma 
to il fucco con tanta cera bianca che fiaafsai, poi ui fi getta fopra acero 
bianco,& fi fa unguento. 

Vìiguento di >etro. 
Vale l'unguento di uetro a mandar uiaogni fpeciedi fegni, però fi 
ftcofi.fi elhngue un collo di ingliiftara di finifiimo uetro nuoue uol- 
te in fucco di hmoni,& poi fi pefla fortilisfimamcnte , della poluc- 
re fe ne rogliono due oncie,& unadrarrjmadi fandali bianchi polucri 
zati,& unadi criftallo , & lutrequeftecofe fi macmano ottimamente 
fopra vn porfido, fpargcndoui gocciole di fucco di limone>& tato fi de 
uc perrcuerarc,chc pigli forma d'unguento, ilqualfipofià diftcnvleic 
fopra il luoco. 

Unguento di fandaraca del mede fimo, 
Quefto unguento di fàndaraca è mirabiKoel curar le piaghe nc'mc 
bri cnrnofij&r ne ncruofi,& fàsfi cofi.fi piglia un'oncia & meza di ma 
ftice, tredi cera bianca, orto di rermcnrina lanata, fette dram, per fpe- 
ciedi fandaraca, farcocolla, incen(o,& fe ne faccia unguento, ma laf* 
fàndo in h3rtcaccio,ò in ottimo vin bianco. 

yi'guento vulpinodel medefìmo. 
L'unguento vulpino c ottimo a rutri i difetti dencrui fatti da caufà 
frigitla,A: acóporlo fi pigliano i o.onc.di ginepro, ^ fei di terni crina 
ftillat.i,dueon.di fongiadi percoli. dr.p Ipccic dipiretro,gctianji,pc 

Y '3 pc 
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pc longo,bacchc di lanrOtaridolochia rotoncUt caflorco,roirrha»& Tale, 

^* .lUrctanto «^lafcio Hi orfojdi gicto,di tallò.mcl crudo,& cera roflà, 
nn ilr.i.p fpccic iIiarmoniaco,alTa fctida,galbano»fcrapiiio,5:olio petro- 
lio, vn'oncia 6c me.pcr pane di eufocbio,nigclla,fcaapc,laiKlano, malli 
cc,^' olio communc.rurtcqucftc cof;; ù pelli come ii conuicne^& il poa 
gouo in vna volpcja qual lì ctiocc finche ùa ben confunuta, &dcl gra- 
Iciojc ne fa vngucnro, il qiial è mirabile. 

yn^uumQincarnatiuodelmcdtftmo . 
Lo vngiienro incarnatiuo fi compone in quello modo.fi piglia m ma 
nipolo di ambcduelcconfalide,di ambeiiuele pianc.igint,&di pilo(é- 
la per rpccie/ei oncicdi uermi cerrcflri,& tutto lì pcfta, 3c fi pone in v- 
na libra 5<r mcza di olio contmunc per lette" giorni , poi fi fà bollire al 
quanro,.Si: fi cola,tV fi fprcmc, & poi ui fi aggiunge vna libra di fcpodi 
monrone purgato. Tei oncicdi pecenauale, tre di colopbonia, vna per 
Tpecicdi armoniaco,galbafiQ,opojx>nago,i?i: tenncniina,mcza di inccn- 
lOySk mcia di ma (lice, fi dilFoluono le gomme in aceto, tS: fc ne la vngué- 
tOjilqual cmiracoiofo. 

ynfyerto de MlptrtìgUoni . 

Lo vngucnrodi vcrpcrn'giioni manda uia i panni, le lentigini,éi: i Ce 
gni delle piaghe, & è vrile molto alle gotte fàtie da frigidità, & li face 
fi. fi fan [x)llirc in ncqua piouana dieci vcfpertiglioni in aJcun uafcbc 
coperchiato, poi fi cola »Sc (e ne fa vngucoco . 

rngutnto di formiche del medefimo. 

Quello vnguento gioua mcrnuiglioramcntc alle gotte calde, 5: fi fà 
cofi. fi logJiono treonciedi (brmichccon i loroui , vna di farina di fa- 
ua,«?^ vn.idi ^rina d'orzOjlVi dramme di malua,& firi di mandragora, 
mrza cnaa di rorc,fi cuocon le rofc,la ma]ua,&' le mandragore in tre li- 
bre di acqua finche fia conlumarala mera, poi fi cola fi compone cu 
ledette cofepolucrizate in vn mortaio,& vi fi aggi ungon tre bianchi di 
oui,<!^ fi via. 

Vnguento dì fijphìfjgria. 

Queflo vnguento amazz.i i pcdocchi.d: altre lordure,& fi Fa coCt. fi 
pigliano due oncicdi (laphiragria,&ducdi fapon tenero, tre di fi3ngia 
di porco,& vna &c rac7a di argento uiuo ellinro , & fencfà vnguento . 

ynguemo di anthera magna, 

Queflo vnguento c con flrcttiuo più che alcun altro , & co fi fi co nv- 
ponc . fi pigliano fri dramme di anthera , quattro per Ipccie di rofi: 
rode, balaullij , Tcorzcdi pomi granati,di gallajnoccdiciprcfso, ^om- 
ma 2rabica,& mirrha,bacchedi mirro .dragantho.&rdi terra lìgiìlata, 
di corian<lriprcparaii,boloarmeno,ói: di fiindali rolTì.irc Se mezza per 
forte di fangiicnidiago , di maflicc, di olibano , ócdi hipoquiftidos, 
di fu raachit&cinc^uc d'acacia« due per Ipccie di bdcllio,ai fpodio , & 
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òì coralti tofTì, (ci di copule di 'giandcqii.it rro per ciafchcdiino di clia 
rabc,di femidi piatagine,& vn fcropolodi zaffrano.vna di oliorofiro, 
fci oncicpcrfbrtcdioliodi mirnlli,di ciJhgne,&: di imilicc.mclcolali 
mncmcSc fàccia^ vnguenro fecondo l'arte. 

Ojjèrnatìone, 

Non vfàfi molro qucfto vnguenro, & lo chiamano alcuni vngucro co 
flrcttiito. 

Vit^Mtnto dianthera minore. 

Prendaiìfì Tei micicdi oliororicojvni per forte di antlìcra,& di cera, 
quattro dram me di acacn.ducdi fandali roflì.&ducdi rofc rofsc,i5c v- 
nadi bolo armeno,5ir faccialcnc vn^a^nfo. 

y'^Hr .[oro[])ca*jf'ir^eo . 

Pigliafi vrra libraA' ottoonciedi olio rofato,diieoncic dt lirargirio, 
rrc& mera di minio, vna iSf mcradi ceruf^, trcdrammcdi lutia, fre 
di canror.T,& dueoficicdi cera fe /ara efhfe, male firà il verno baf^a v- 
na oncia, faccia vngucnto in vn morraio dì piombo , (ouo alcuni, che 
ui aggiungono fci drammcdi ciumcica. 

yrto/ifnto ottimo aliti ì o^na,ò fcabie . 

Tolganli treoncic di olio lane ijio.due dramoicper forre d'inccnfb 
bianco,& di monda cera due oncie,di argento viuo mortihca;ocó (al:- 
aiySc cinque oncie di a(»ungìadi porco,orrodi falcommunc pohjcriza 
to,di dicco f\i pianta^iiìc,& di ftimorOrre quanto baOa. fecciafì vngnc- 
rOjil che e molto mirabile alla fcabie, vngendoli le pian te de ptcdi, Ò<r ic 
mani. 

Il fine de gli vngiKnti. 
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^<!i{cntCTÌa co!crica,co qu.ili noi ancora fi attcniamotluucndo conofciu- 
coc(socmpia(lro negli cftctndcrii cfKcaciffirro, benché alcuni ncldi- 
/"penlarlo non olTcruano l'opcnione, che fcnuono certi cómcntatori di 
jCle(*uc,di Thomafodc-l Garbo,huomoc*oitilfiino in creder la gallia per 
galla di tjucrcia,che troppo, come cgli,fi ingannarcbbono. 

Empia 'irò di meliloto di Mrfue. 

L'etri piaftro di mcliloro mollifica ogni durezza dello ftomaco del fc- 
gato.dcUa mi!za,dellc virjere,& altre parti . fi fa coli . toglionii di me- 
lilo o onze feijdi caiiìomtlla, fien greco,bacche di lauro,radici d'aldiea, 
&a(scnzoanad ratti me trerdi femcd*apio,cardamomo, ireos , cipero, 
amcos , fpigo nardo,d^ caflia lignea ana dramme due e meza : di (anla- 
co dramme quattrojd armoniaco dramme dieci,di bdcl'io , &c ftoracc 
calamita ana dra.cinque,di terebentina dram. dodici.di fichi carnofi nu 
mero dodici :d i feuo di becco, ouero caprino, & raladi pino ana onze 
due e mci.i:di cera onze rei,d olio di fànfuco, S< fpigo nardo quan ^o ba 
Aano.d'acqua di decoitioncdi fien greco,di camomilla,& mcliloto tan- 
to che bada ad infondere le cofcda cfserc infure,& dilsolte. 

ojèruatione nell'ctnphftro di meliloto. 

Ancora che diuerfi modi fi ueggano fcnttij&ofscruati nel compor- 
re quello cmpiaftro, non u'cpcròil migliore, che di pcftarepriaiicra- 
mentc tutto le cofe atte alla tritura. E dilsolro poi col decotto detto l'ar 
moniaco,e'l bdclho,&rmolcfatto lo (torace con vn pocod'oho feruenre, 
& mefchiatogli col rimanente difsolto al fuoco con bnonaartv, fare di 
ogni cofa milHone,ficempiaftro . Noi ofseruiamo in luogodflle radici 
d'ai chea di porre le femcti ftefsc,lequali col medeiìmo ualore ui (bno. Se 
ui fi mefchiaiio con miglior modo, laquantità dell'olio di (anluco, & 
di fpigo ^ per quanto hnbbiamo noi fempre conofciuto,di libre vna per 
ciafcuno,<I^ non,come hanno fcrittoalcuni,d'onzi fei . polliamo bene 
11 eli opera fion fua quiaggiungere.che nel tempo dcH'ollìdione di Par- 
ma no lhap.-irria^ non haucndo il meliloto ucro, ilqualccopiofamentc 
nafce nelle ghiarc del fiume,nc meno il uoigire coftumato da tutti, ope 
roflìmo in (uo luogo i fiori di camomilla, per cui pofcia i vna donna op 
prclsada hidropifia,& da tenfione de lati,ne ve.^eiììmo l'empiaftro e(se 
rea mar3uiglia,uaIoroiò,& coli nai mitigare il dolo re, mollificare le 
durezze del vca tre. 

Empiajìro di bacche\di lauro di Mefut, 

L'enipiaftrodi bacche di lauro placa il dolore dello ftomncho, del fc 
gatOjdclrinteftina, delle rcni,dclla vefica,della matrice, & di tutte le in 
terioranatoda fcigi<.li,& tlitulentc temperie, a farlo pigiiàfi diinccfo, 
ma(licc,& mirrhaana oncia vna: di bacche di lauro onze due: di corto, 

cipero ana oncia meza : di mele fpumaio quanto balla all'aggrega- 
tionc.fi ftcde in panno,<5c caldofi foprapone, douc fa bifognOjC triplica 
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ci.imrza,H'olÌQ vioIato.ciicamoRìilia, & Hi amandole dioici ana onze 
due. Dallaqualcconndcriamoychcpoini cfscrc (lata tratta qutAa rraci- 
Aralcsòcmigliuracaafsaidicooipoimonc. Noi orscruiamo nel com- 
j»orla quclVorHint. 

Nciciamo le radici d'althca, & le minucciamo , c /acciamolc cuoce- 
re in pura acqua, Fatte tenere lepediamo col coltello fopra di un'nllr, 
fi clic (ì /ùcciano (bttili. Pofcia le iàcciamo bollire di alcuni bollori có 
eli olij lentenìente,& tanfo, chcgettatone cocciccon la Spatola ùi le 
bragia non facciano quello ftridore,che fuoT fa re l'acqua Cui foco.Quc 
Ao facciamo, accioche non ui rimanga fouerchia humidirà, che di poi 
la fàcelTe mufhre.comea molti ruol intrauenirc, che non u olscruano 
cotal diligcnza:c fatto quello, ui mettiamo lacera, il boiuro^le farine, 
& tutte l'altre cole polucrare. Se llacciatc. 

Empia tiro i^ultbea di Giouan da Figo. 

L'empiaflrodi alihea e valcniinTimo in mollificare ri Coluere a 
poco a poco ogni durezza nata da grofsa materia mida con calda, con 
iicurtà di non actraherc lamateriaal luoco . fi pig'iaa comporlo di 
radici d'althea cotte , & cribrate libra meza : di olio di camomilla , Se 
danetoana onze due: di olio roHitOj^ fonza d'anitra , ana on za una : 
d'olio di giglio dramme dicci: di diaquilonc bianco con gomma onze 
tree meza:di medolladi uitcllo,&di uacca dramme fci: di fcuo di uac 
ca,onze tic:di cera bianca quanto baflaa farempiallro,nc troppo mol 
le,ne troppo duro. 

Ofseruatione neU'empiafiro d'altbea. 

Effondo qucAocmpiallrod'althea un prenifGmo refolutiuo. A: otti 
mo mollificatiuo delle durezze apoftcmatc, come e detto nel Fronte, è 
ufìtato moho.lo dcfcriuc Gio. da Vigo nel capitolo della polUnia del 
collo,<Si: locommemora in più luoghi. 

Empiafiru di cimino di GioÀa yigo, 

L*cmpiaftrodi cimino è ottimo in riFoluerc'iJJf cftenuareil Fangiic 
& il fuo liuore, & mafsimamcnte nelle battiture , dou e il fanguc mcr 
lo rottola pel le. onde a fa rio fi toglie d'olio d aneto onze vna : di olio 
d'afsenzo.di mi rto.ficfucco di rafano ana dram me tre : di cimino tri 
Co dramma una : di uino odorato oncia una : fi bolleogni colà infìc* 
me fino che fi con f uma il uino . poi (1 cola , e ..on cera bianca lì fa ec- 
colo, ^ Ferbalì. 

Ofsntiatìone. 

Scriuc Giouanda Vigoqucftoempiaftro, oucro ccrotodi cimino 
nel line del capitolo delle medicine,chedi(soluono la uentolità, & il 
iàngue morto fotto la pelle . noi Fcnza boglierui il cimino,uc' i ponia- 
mo in ultimo. 

Empiaflro 
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Empiafiro di crofla di pane del MontafnMa. 
QucHo cmpiartro di crolla di pane vale al vomito de fanciulli, & 
a coJoro.chc non poflono ritenere il cibo.hora pigliali di maftice,mcn 
iha,rpodio,coralli rofTi/antlali rofiijCandali bianchi, «.V fandali citri- 
ni anadramma vnatdi crolla di pancarroftita , & macerata per mcza 
hora in aceto bianco onzc due:d'o!io di rnaftice, tSi: di cotogno anaon 
eia vnardi Ialina d'orzo quanto balb.lì f.i cmpiaftro fenza fuoco. 

Ojjt mal ione neWempijflro die rof fa di pane. i 
Quantunque veglia l'autore che non li adopri fuoco nel comporre 
cjucllo tinpi.illrc,Ti li adoprn pure nondimeno, ^ con giunta ancora 
di tanta cera bianca,ch- baiti a darli corpo . A: ciò raflTi, accioche non 
niullifca egli poi,chcco;n pollo ila d'alcuni giorni. E certo chc'l ftrug 
gcre la cera con gli olij.non fi debole l'cmpiaftro,anzi cofi parato può 
Ilare più giorni pcrfcttoA' incorrotto. Il pane deuc ellcrc ben Icui ta 
to , i non già,comc fi 'credono alcuni, bilcottato nel forno ; pcrcio- 
chcafsai meglio lì proua valere,^ inliipparlì ancora nell'aceto arro- 
dito, obiuftulafo moderata mente fu le biagia.la quantità della farina 
d'orzo pare a r.oi, chcbafti di una fola oncia j auenga che l'habbiano 
fccicta alcuni di oncia una e meza. 

Empiaftro di Calila. 
. • Quefto errfpiaftro in confortar c merauigliofo.& fi fa in quella ma 
nicra.n piglia una dramma^ meza per fpccicdi gallia molcata, & di 
fquinanto,due per parte di ramich, (umach, acacia , fiordi pomi gra- 
nari, laudano, g.ill» no i forara,caIamo aromatico, rofc, anthcrra, fmda 
Il bianchi,*: rollì,mallicc, legno alocr,garoffini, fpigo nardo, incen(o, 
n iirha,co(lo,cipcro,&abfintio . hcci:iii polucredi ogni cola, di poi 
fi toglie un'oncia.d: meza di fu eco di foglie di mirto, & altro tanto 
di lucco di fcglrc di lauro , & parimenti di acqua ro(a,&: vin aullcro i 
tredranimedi tortelli di fcni, dodcci dattoli fccchi, lequali cofc 
fi lafcia per vadi,& una notte in detti liquori, poi fi pedano diligente 
mcntr,^' JÌ mcfcoli con ire oncie,f) quattro di miua aromatica fec- 
icdiamme di gomma atabica,& lì facciano bollir* à lento fuoco,fin- 
che ucngano fpcflì come mele, dipoi s'incorporino le polucridctc in 
nn mortaio,pdlando tanto che diuenga uilcolo. dipoi lì dillcnda fo- 
pra alcun cuore, *?c l'i fufiRimigi con legno aloe. 

Empiaftro oxu roceo. 
Lo empiaftro oxicrocco fi compone cofi . Si pigliano quattr'oncic 
di zaffrano,di peze nauaie.di colofonia , 6c di cera per Ipecie ; un'on' 
eia & tre dram. per parte di rermentina,galbano,ammoniaco,mirrha, 
incenfo,maftice,4''c una inghillara di aceto, nel qual fi ponga il galba- 
nc, di l'amnìoniaco per una notte,& la manina fi metta al fuoco , fin- 
che fian liqucfatti,poi fi colino, & di nuouo fi torni a fai bollire . poi 

ui 
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Vi n ^giùnga la pece nanolc ben ncrra,3r quella liqucfàna vi Ci aggmn* 
ga la ccraA' poi la colomnia,& la Terebentina. poco dopo vi fi póga il 
inadice.l incenlo«^ la mirrhi,fetnpre dimenando con una fpatola. Se 
come farà ben coi co s'infonde in acqua fredda , Se quando lì trarrà di 
quella, (i rit inga bene con le mani,accioche n'clca l'acqua,& fopra in vn 
jiiatmo vntodioliolaurinojòc un poco di zorirano p>^Ìucrizaio lì (Icn 
d2.,dc fc ne facciano maddaicgni. 
Iq ; Empiajtto di cafeo dì l{^fis» 

ih :Quefto empiaflro di cafeo è mirabile all'infirmili delle gi6 ture, & 
masfìmaniente quando ui Ci lìan fàtrc fopra gomme,chc paiano di gcf. 
fo.fàdì cofi.fipeda infitmcfotrililllmamente formaggio uccchiflìmo, 
& naflurtio.dipoi H pongono in acqua, oucfiano coiti piedi porco (a 
lati ^^uecchijÀ: tanto inficmefi mefcoli,chefcne faccia empiaftro , il- 
qaal fi ilenda ibpra il luogo, & romperai! la cute , onde Ci (anarà l'in- 
fermo, come più uolte io ho fperimenuto. 

Empiaftro di yiole di Bartolomeo Montagnana, 
Si pigliano fci dramme di uiolefccche,duc& meza di rofe, unadi 
rpico,&unaili maflice.dieci per parte di fiordi camomilIa,di melilo. 
tOjdi farina d'orzo»&^di fcme di maluauifchio,vn 'oncia di farina di Ce 
medi 1 ino,una dramma per fpecie di fquinanto,cipero. Se calamoaro 
malico, facciafi empiallro con aqua commune , ilqual fi debbe ogni dì 
una uolta appi idre al luogo . 

Empiaftro di eupatorio * 
Quefto empiaftro è marauigliofo ne difetti del fegato , 3edel ftoma 
co,il qual fi compone cofi.fi piglian due manip. di eupatorio , mezo di 
camomilln,& mezo di mcliloto, unadra.pcr ipecicdi cipero,maftice^ 
fquinanto,& fpica,duefcropoli per parte di fandali bianchi. Se roill) 
dicalamoaroroatico,&dialIenzo>unodi fpodio, ireonciedi mucilla- 
gine di alihea,due per ciafcuno di olio di maftice, di (pica, & di fari- 
na d'orzo , un poco di acc to , & facciati empiaftro con decottione di 
eupatorio. 

Empiaftro di fichi carici di Leonardo Vietrapalea. 
Quefto empiaftro e molto viilealla cura de carboni, Se a farlo fi pi- 
glia una lib.di fichi ben gFa(Ti,& recchi,tre on. di fenape.un'oncia per 

f>artc di farina di fiengreco,& di (cmedi lino , unadra.& piiidibdcU 
io,ammoniaco,& galbano per fpecie . fidiftbluano le gomme in olio 
di giglio,&: poi inficine fi mcrcoIino,& fàcciafi empiaftro,aggiungen- 
doui tanta farina d orzo che fia afsai a imfpeftìrlo. 

Empiaftro dicentaurea deU \Argilata, 
Qncfto empiaftro è di gradiflìmogiouamento nella rottura del era 
nco, Se a farlo fi pigliano fci manipoli di centaurea minore,.Sc s infon- 

dc 
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de per vna notrc in vin bianco,clipoi fi cuoce finche Ha confumata II 
'metà del uino,il quale apprelfb (ì cola, Se vn'altra volta Ci torna a boi* 
lire,hnclicuc{;a fpeirbcomemcIe,cÌ! quefto fé ne piglia un'oncia, due 
dr.di cera biancn,due on. di latte di duna, una & ni cza di raggia dipi 
no,irediceranoua,una lib.di termciina,& vn'oncia per fpecic d'incé 
fOfdi nudiccjócdi gomma arabica poluerizati , & fé ne faempiaflrob 
Empiafiro di bettonica dil medcftmo, '> 
Similmente quello empiaftro è ville molro,&: fi compone coCi.Ci pi 
glia vna lib di (uccodi beton ica,d i fucco di piantagine, «Se di fuccodi 
apio colati, per fpecic.rrconz.di raggia di pino,& tre di cera noua,bol 
I.i oqni cola inliemc lino alla confumation defucchi, allhoraui C\ ag- 
giungala termcnmia.Ar fiicciafi empiaftro. 

tmpiasiro di graffi di Galeno. 
Ncquffto lafciarcmoda parte ottimo a mollificare, fi piglia un'on- 
cia per fpccietli grarciodiagncllo,di porco,diorro,<ìi vitello di cer* 
uo,di bccchojdi adno fcluaiico,di anitra,di gallina, &auoltoio, meza 
per ciafcun di olio fcfammojdi chcrua.di Icntifco , di mandola ama- 
m,nicdolladi (lineo di uacca,& cera bianca,una lib.di cera rolla, & di 
botilo di uacra,(ì liquc^,& lì cola,&: Ci adopera. 

i 

Il fine de gli cmpiaflri. 
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DELLI CEROTI. 

Cerato Dtachilon bianco di Mefue. 

O ceroto dkchilon bianco communc, il cui 
giouamentoè notiflfìmoallc poflcmc dure* 
alle fcroffolc, alle durezze del fegato , della 
1. milza, dello Aomaco , e dell'acre parti, (ì fa 
cofi . Preiidefi di mucilaginc di radici d *al- 
ihea,di femedi lino,&di fien greco per cit 
fcuno libra vna: di lithargirio purgato dai 
piombo,& dalla Teoria , trito (ottilmen- 
te lib.una e meza: di olio antico , & chiaro 
libre itCfCì conquaf&a per lungo fpatio lo li- 
thargirio, & l'olio inHeme nei mortaio, ò in altro uafo . Poi C\ cuoce 
lentamente agitando di continuocon la fpatola Hna tanto che fi in- 
grodà.Poi tolto dal ruoco,& rifreddatoalquantOjUi fi Fondono fopra i 
mucillagini bolliti prima da Tedi alcuni bollori, de feguafi il cuocere 
iin a tanto , che uenuto a giuih fpellezza fi induri , «5c quando ui lì ag- 
giunge,come dice Hamecn,rireos poluerato,fi fa nel maturare, 6c dif- 
foluere valenti (lìmo. Ma molto più fedatiuocol mctterui il mucilagi- 
nc del meliloto, &mafl[ìmamente de fuoi (cmi,main tutto fi proua 
più pre(Unte,fc in luogo del communc olio ui fi pone dell'irino, ò del 
camomillino. 
« Ofseruatione nel ceroto diachì/on bianco. 

Equello diachilon bianco commune , che bruto buono , Se ceroto 
di muccilagine,edilitargirio, lo chiamano molti, ufitatidìmo appo 
ciafcuno.-benche ceroto di litargirio più torto debba efser dettoquel- 
lo fatto con parte eguale di /irar2Ìrio,(Sc aceto bianco ,& di olio puro 
due tante,«.V cotti infiemc a fpellezza di ceroto . Il quale poi coli com- 

J»o(lo,con giunfa,fe ui (ì uole di un poco di cera, lì proua ualorofo nei 
e gambe impiagate con lacerationedi pelle.legged qucfto communc 
oell'antidotario di Mcfue fottonome di cmpiallro Diachilon, con 
xnolt'alcri limili apprcllb,che per ollcruarlì eglino in forma dura ce- 
roraria,gIi habbiamo qui pofti neceroti, de di tutti dato il primo luo- 
goa quello fcmplice col Icguimentodegl'altrijchepiu s'ufano . Noi 
nella oompofiiione di quello ollèruiamo di porui l'ireos proportiona 
todionza unn,per cialcuna libra di olio, il quale olio feitipre togliamo 
commune, Aruecchio, & fc pure vecchio non l*habbiamo,fouucnimo 
gon il comporti detti oclla dcfcrittione . Alcuni ( &c non c mal modo ) 

fogliono. 
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fqgliono.nonli.tucncto il vecchio olio, tudrcdcl' nouo : ma perà ih*^ 
turo,& lanario più fiate con pura acqua,&: pofcia con quello confcctar- 
ne il a roto. Altri nel fine della cottura vi fogllono rtcttcrccii cera ci- 
trina onze vna per libra che fia l'olio. Altri l'ingommifcono con galba 
no, fctapino,& nrmoniaco per cial'cunoonza una. Altri accio jhc redi 
di colore più bianco , fminuifcono il muccilagincdel fien greco, Se ac 
ccefcono gli altri.A: volendo , che più Haueggi,vi lafciano ^ Se anco ac- 
crefconocllomuccilagine di fien greco» • 

Dìathilort paruo di Mefue, 
Lodiachilon paruo digorirce,& matura i tumori caldi ,&rlepofle- 
nic.a farlo toglionli di lirh.iigirioonzc ^i , d'olio uecchio , ^' chiaro 
Jib.una,di nnuccibgincdi pfiliocnzcquatrro.di muccilagincdi Temè 
di hioA:iniTioonzeunacmcza>di muccilagincdi femc di lino, 5c radi 
cedi malua ana onza due,& hffi cererò * 
i Offeruatione, 
CoAuinafì quedo diachilon paruo in alcune parti , la compofìtione 
i tutta chiara. 

Ccroto diachilon magno di Mefue, 

Locerotodiachitó magno cefperto in marurarc,& rifoluerc ogni 
durezza,&infiaxioni.lì fàin quello modo.pigliafi di lirhargirio puro, 
iri{o,&:cribcllato lib.vna:d'olio irino,di anetho, 6c di camomilla ana 
onzcoftordi muccilagincdi Teme di lino.di fien greco, di radici dal- 
thea,di fichi grafl!ì,cd'vua palla, ruccod'ircos,ruccodi fquilla , hiilb- 
po humido, oc glutine alzanach anadra. r z.c meza: di terebcntin.i on- 
ze tre : di rafadi pino,&: cera Haua ana onzcdue, «ScconfettaH , come 
dicemmo, &cheuengancl cuccerIo,come dille il figliuolodi Zacha- 
ria,vV a mollezza di cern,&a rpelfczza-d'ungucnto, «5^ ftcfo in panno^ 
lbprapone,douc bilogna. ^ 

Ó/Jh uatione nel diachilon ma^no. 

Coflumafì molto in ogni parte quefto diachilon magno: benché 
gommi. to:ptrciochc fcgucndo i Medici lintcniione dcll'A-^gilaiaiUO- 
gliono,chea tutta la compofìtione s'aggiugna di bdellio, armoni.ico» 
& fcrapino per ciafcuQO onza una. Il rimanente della compolìtioneè 
lutto chiaro , fuori però , chedcl glutine alzanach , ilquaic vogliono 
n>olti chcfìaii vifchio quercino :aliri lacolladi pcrce,altri il muccila 
gire delle indici dcircnula,oucro quello dcll'arilhjlochia, i^ altri la 
gomma d'hcdcra,a cui fopr.i,noi ron poco affaticatici per ritrouare la 
eh iarczza,auéga che molti nomi di (empiici limili huboiamo lctti,tut- 
ti tirando airhedera,& alla Tua gomma: non habbiamo però il uero 
n^ai rirrouaro, perche (cgucnuoroprn ione, che migliore ci pare, «Se 
la dottrina di Mefue, habbi.imoelcttodi poncre Tempre per quefto 
gì uttncl'illcila gomma dcU'hedcra, ponendo elio Mrfuc nel Hoc del 

cctoto 
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ceroio ctùpcncc glu^iné al zanach,ouer gomma d hc^.icra .^c cofì noi se 
{vrc iuucndolo compofto,rhabbiaraonciropcrniionc proaato ualuiifll 
lUo , Et chi ben considera ia natura d'elsa gomma, con ofccrà conucnii lì 
molto inqaefloceroto.Deono pcròaucrcirc i dirpenfarori di darDÌcf» 
ingomma polueraranel (ine della cottura, i5i: ancho di non fonderci 
muccilaginijò cofà altra acquofa foprt il ccroto che fia al fuoco , mctre 
t-'c.ildb,^ ingrofsato con gli olij,À: altri vniolìrpcrchc vfciria egli hio 
ra della fbgnato lenza poterlo rattenf re. 

i eroto mollitiuo m-'igìiìraU • 
Qucfto ceroto moliir luo moUillca ottimamente , cifolue , e matura 
lcdur<rzze,5f infintioiii.iì compone nella fcguenic miniera, fi prendo- 
no di muccil.iginc d'althca, difcmcdi lino,(Scdi Hcn greco ana on. <>; 
d'olio di ]inora>i5cdigigiie, medolladi boue, oucrodi calUatoanion. 
j.di iithaigirio,tcrcbeniina,e pecenaualcanaonzcqu.utro, di bdcllio, 
armoniaco , 8c opoponago ana onzedue,di ccta noua libre 2.5c di tutti 
lì Fa ceroto con buona arie^òc ieibalì. à 

In altro modo • 

Sifoglionodi mucciingincd'althea ,di fien tVeco , iSi fcmc dilino 
ana on. 4. di muccilagine di fichi fecchi on. 1 . d'olio communc , di gi« 
glio,\' di chamomilta ana on. i.di grafso di gallina, d'occa,di porco, re 
rebentliina,<3j feuo di callratoanaon.i.cmcza : di lirhargirioon. 8. fi 
bolle ogni cola fino alia cófumationedc fuchi,& fi f.\ ceroto,aggiugnc 
doui di ava bi5ca,nrmoniaco, 6c galbano difsolti queftidue ultimi in 
aceto ana on za voa:ireos polueratoou.roeza. 

Oljitìiat:one ne ceroti moUitiki, 
' Di c|Ut Hi due ceroti moliitiui u'c ch'orscrua il primo, i?^ chi il fecon 
do: noi coftuiniamoqiiell'vltimo.nel primo fi lauda molto il mettere in 
luogo della pcce^nunlr tani'altro di colofouiajlaquale non ha quella ta 
to caldezza noieuok'>nca(K'horaè tanto fetente* 

Ceroto ntagi^rale di piombo» 
Qncrto ccroto di piombo rinfrefca, dilsccca ualentemcntc , on- 
de li p>glia di piombo .idufto,& lithargirio ana onza vna : d'antimo- 
nio , CSc cerufaanabnza meza.d'olio rolatoonze quattro, fi bolle l'o- 
lio , la cerura,& il liihargirio a debita rperstzza,& ui s'aggiungon gli - 
altri minerali , cdi cera biancjjilk terebentina anaon.i.& fallì ceroto 
Se ferbafi. 

Ceroto di minio magi r,r ale. 
Prendefi di m nio libra niia.e nieza . d'olio rofato lib.una, & infic» 
me fi cuocono a con fi ftrnz.i conucn . uole,»^: che dipoi rifreddato le in- 
canì i : ogiungendoui nella fine della colaitura di cera bianca onze x, 
^' fei bali. 

.j ' Z Cw-toto 
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Citata dì minio è» Gimkm iafìga^ 

QuefValrro ccroxa Ai minio Tana tmie ralceirmalagcvioli a curare, 
horzroglicfi d'olio roratoock>ctfcro Itb.i.encza: di olio mirtino, & 
un euenropopalcon anaanzequactroriii tòncu Hi gallina omua. di Tea» 
di calèrato.c di uacca ana liUra mczi,di (bnza porcina onxc fctccdcl» 
1 uno, & l'altro li thacg;rrio ana onzc tre cracza: di biacca oozc quat- 
tro:di minioonzr trenti bolle ogni coia,agicando fcmprc tanto, che di 
uenga nero,a cui s'aggiungonodi terebentina Gnzclcij& di cera biao 
caqiunto bafta,& fcrbafi. 

C eroto di cerufa mtpftrale, 

A far cptorodi ceru(a,chetnolti chiamano di ccrufàcotta^piglian* 
fi di cerufa trita lib. i.d'olio rofaro lib. i .di canfora.fe ue la iiogliono i 
Medici,dra.i.(ì fa cerotOjConaggiuntadi duconrc di cera bianca. 

Cerato capt Ilo mapftrale. 

Si prende di betonic3,matritìiua,& (aluiaana onza vna : d'ariftolo? 
chia on. mcza:fi tritano,&: s'infondon in ottimo uinoiactii (opra s'ag 
giungono di cera noua.dr r.igiadi pino ana onz. 6. di terebentina on. 
j.d'oliod'.iuezzo on.itdi gomma elemi on. i .(ì bolle ogni cofà infic* 
inc,econ(umaro quafi il nino, (ì cola con fpremi tura, & lì fa ccroto, 
lafsando però,che (ì raffreddi prima, per poterlo purgare meglio dal- 
l'immonditiadel fondo, & ferbafi in maddaleoni . 

Ofseruatiùne» 

Hanno queAì tre ccroti delti magillr.ali,cioèqueI di Minio, quello 
di ccrufa,,Sc il capcIlo,le facolti^ mcdcfime dclli fuoi unguenti . 

Ceroto capitale dei MotJgnana. 

Cèroro capiralr,tht? polio fopra la conìmi(Tura coronato > haucndo 
prini.! ra(oil liiogo,epcrficato,gioua grandenìcnteal dccorfodcl catar 
ro co^ fi f^Xì teglie iii laudano, gomma eh mi, ucrnicc foda^incenlo, 
/torace !iquido,i!'v' ftoracc calamita, per cinfcuno parte eguale, a cui, vo- 
lendolo più gagliardo.s'aggiungedi mirrha clctiaal pclbd uno dcg'i 
altri rcmpIici,6cfà(Tì ccroto. 

Of 'st ruatione nel ceroto rapitale* 

Qu.'ftoceroro capiiaicdcl Montagnana è, cheofTèruaogn'uno. fi 
compone egli otlimamentc rtruggendo'l laudano, &!a gomma demi 
con alquante goccie d'olio di mirto. EtqucAolì/a quando il lauda- 
noè ter>rro;ma quando^ fccco,»V ari do, G che li polsa pcftarc, lì pefta, 
te mw'lchiatiui poscia i ducftoraci perm irti bene inlicmc , «St l'altre 
coff poluerate Ir!ttilm<*nre, lì fa il ceroto, & ferbafi in rralsa. Alcuni 
olftruano di qlìo r.ome un'altio ccroto capirale,fatto di laudano,^ fto 
race calamita ana on. me zn: di mirrn,incélb, vernice foda, calamo aro» 
nwiricoanadr.^.di girOi^Hìi,lcgnoaloc,rofc,fpodio, Se coralli ana dr. 
2, di cera,tcrcbccina,p',cc gixca,&: pece nauale ana oncia, & ferbanlo . 

Ceroto 
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Cerot^ del Coiiciléatore, 

Uccfoto<lcl Concilia. oxciiTK)dllc fcndicurc, 3c f<inxcf\A\z rcrti.r 
dcfcrkco coli-tit lui. lì pigliano di goramaclewi onzc crcpili tafn p irr.Iì 
ma on re qua tao, di ccra+iouaontc {ci,dioiio ro(aroonze tre, di tcrc' 
bcntnu onze ere c mcza ; d'armoniaco onzc du£'><^ confcctan. 
Ofsrrtuòione n€i cerato dti ConcHuto* e» 

Qgcrto ccrofodcl Cunciliatocc Picuo d'Abano c da lui dctro nd 
Uiiii.àit}crc4iiÌJ,ncila (cillùradel cranco.c viìtaiiAìmo. compodo, co 
me cdn lui deUriiio.ricii piii rollo roimairmii^ucnto, che di cerotu^ 
onde moiri , per \)Ucfloi-tìcico ne nmoiiono nel Loniporlo due pùrii 
4c!l'olio rofàtojallàndoucni* una (olameor.: ^!)iiclU badz (ohwxnic 
con la terebentina inlìemea Itrnggcf 1j goiTirn i tlcmi.tt-po! del ritnt 
ncncr fanno ceroio in roaddaleuni. 

Curato dtaptd'ma dì Mufut, 

il ccroto diixpadna ò ualorofoallc rcti(eÌJngLiL«oIonti,a tiimoi i pc>4 
fti]cn(uii>airc^iruFe,agl'abbrugiauicntt,alle rotture, alle conriilìoni, 
alle sbactiiurc,&: aiiimac.in>enii. a farlo prcndonlì d'olio ueccitio iib. 
j.d'aliogna uecchia depurata dallalclib.i.di Urlurgirio lib.trc:di vi 
tiioloonzc ^.(ì liquefa rolK>, cl'afsogtia dentro d'uno ftngnnro . Poi 
ui <i mefcola lo lithargitio e'i vitriolo.iJc iopra.a fuoco lento tanto (ì 
cuoce agi tando!;> diiioiitinuo<:(.>n tr^e rami di palma ,•<& che dentro uc 
ne lìa uii'altrio tagliato iBinutaineateche s'infia, iSc titornaallo iuo ila 
Co,& diocnga a debita ljpc(Ic£za cIk^ ila dcnfo. 

Si togliono di afvpi^a porcina non (àlata.lib.^. di lithargirio d'o* 
r« libre tr(;^it,iiicrioJo.onze 4^&: con rami di pahua a lufficienza,ouc- 
ro di canBe,lc quali pofsono il moiieàaìo, lì incicola, & Ci cuoce^comc 
cdeac. 

% Ofu^'Hat/'éte ut^l cerato dia ^Ima. 

L'ofseruacione nollra liiJ coioiporre qucklo c<;roio diapalma, co(ì 
detroda Mtfue iKgli ungiienii , &d'alcimialtri ungucntodi colto- 
tar^t^ di culcarKo,noti)i an^endaedi uittiulo. è proprumcntea qucda 
4;ui(a.Minttcciaipo foiriimentc an ramo4i palma,&: propriamente la 
parte più tenera,it lo mettiamo a bollire inliemecon l'olio, & con la 
logna fbpra a fuoco lcn'tiffimo,& «iciio da quello tutto rhumido,clic 
bene (ì conolcc ali'bonuqviaodo toltone fuora, ii trita eoo le dita, & 
fatto dipoi colatura^cc meichiatoui lo.hthargirio , cil uicriolo,faccia- 
rao il CQroto»ngiunJolu esita una i(y>a^la fi\:iu duUcncrun^edi due, o 
trcramidijpalntaji covncaonclciamoipiie biiHino alla grollèzz-i.'oue- 
rodi radici da canni^^cW l>aoi>oilfiute£c mudoùoìo de rami di palaia, 
come nel (econdo .uiaj;uontp..a&'r<aia ^ft&uc^ iX' coH fatto il ccroto rie 
molta foftanzad eilì rami. .• 

Z 1 Ccroto 
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OfferMotione ne Cerati barbari, 
' Quefti due oeroti barbari, cofi detti da Gal. nella compofitionc de 
Medicamenti nel i.lib.del Carthagene.fono in ufo in alcune parti, &c 
molto cftiraati da queMedici.Glilcriue erto Gal. nel luogo citato nel 
finedc gli cmpialtriglutinanti,iquali tutti fono Quafi limili di compo 
fìtionc a qucfti duc.Et perche(come egli dice nel barbaro , oucro dia- 
fphalfOjdi hicra medico)ucn*^ uno,che fa alle ferite grandi,& l alrro 
alle picciolo, fi è diftinto il primo có nominationedi magno,w\: il fccó 
do di picciolo, le cui facoltà, come egli moftra nel principio dì elio 
cap.fonodi glutinare, & congiungcrc inlìemcle parti diuifcalla pri- 
ihna unitate: benché in due righe ancora nel diafphalto di hicra dcc- 
tocofi leefponga, dicendo . Eualorofoallc ferite noue concaue, &a 
worfi di cani,5c d'huomini,*: alla c6diloma,&r infiamatione,&: allado 
glia delle gionture nel principio,«& alla podagra. Della confettura poi 
auenga,che ne parli nel fine del picciolo barbaro, la diceanchora nel 
barbaro negro,purcda HieradcfcritroA in qucftc parole. che la cera, 
il bitume,! olio,&: un poco di aceto fi liquafàcciano in ollanuoiia, & 
ui fe aggiunga la pece, Se la ragia di pino fatte tritc:& femicotte tutte 
quelle cofe,fi Icui l'olla dal fuoco, & fi lafci alquanto raffreddare, & 
mettanuifi le cofepoluerabili bene trite, &cofi le góme fmonte coa 
aceto,& i|minerali, & fimilimifti infieme s'aggirano in uafccó aceto 
cepifàtto tantOyche s'unifcano,& predano uniforma di buon corpo. 

Cerato gratta Dìo magi^rale, 
» Il ceroto graiia Dio fàna ogni pwga noua, uecchia , & antica d'aliai 
tempo. Et più d'ogn'altro mcdicamctoafterge,módifica,& genera buo 
na carnc,& confolida più in fette giorni,chc non h qualunque altro 
cerotOjò unguento in un mcfe. Ne permette, che fi faccia corro tt ione 
nell'ulcere,ne che ui nafca carne tri fti . Gioua all'incifionedc ncrui, 
alla c6cusfione,& infiationc loro,& à difctti,che ui fieno proflfìmi de 
mufcoli.Tragge fuora dalla carne li acuti firrri.gli ftecchidi legno. Se 
li pezzi di uetro, che dentro ui fieno fitti (opraponendouelo . Caccia 
ogni uelcno di morlura d'animai uelenofb poftoloui fupra E buono 
ad ogn i po flema,cancro, fi flol a, carbonch io,& fuoco di fan t' A n tomo. 
Dirompe le natte, 6c le fcrofFolc . E utilcad ogni dolore di ulcera, do- 
ue fiacorrotione, &c percuflìone. Rimoue il dolore delle podagre. 
Conuiene ali infiationedcl capo. Valleall'hemorrhoidi nel principio, 
che cominciano ad app.irire, 6c a molti altri Icóuenicri d'ifcrmità.& 
però fi para cofi. pigliali d a rmoniacoon i.Sc j.duedi galbano,opopo 
nago,bdcllio,n)irrha, .inccro,nìalbcce,ariftolochia luga,5: verderame 
anaon.r. di pietra calamita,& lapis ematiiis anadr.j.di lithargirio, 
6colioc5eana li. i.c mcza:dicera nouaon 6.di terebciinaon. 6. d'olio 
diauezzodra.4.fi poi ucreggiano tutte le cofcattca poluercggi.Trc,fi 
. Z 3 macerano 
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m.icennoj^c fìMilIoIugno le game in foriidìmo aceto. Poi fopraa Tuo 
co regolato lì cuoce il litargirio,& ì'giie ii*fiemc. 5c ijvituro il.colofc, 
& diucnuto fpcllò a connitcnzaòdi ccroto, ò di unguento , cOr; 
me lì vuolc,vi s'aggiungono legommc colate bcnifliino, la cera, I4 ip» 
rcbcntina,& lo oho tii auczzq, & lì fa aiquiio bollire, fcmpre moucqt 
dolocon unlcgno,chcnoalìaitachial£ontlo ; evenuto a ^tcbitafpeP 
fczza,yi fi raelchia il verderame, l'ariftolo^hia^cil lapis: 3i toltolo dai 
co vi fi danno la mirra,il raafticc,&: l'incenfoipcrciochedandoueii fili 
fuoco ui s'ammaflarcbbon dentro. Et cofi cotto, fe ne fanno madda- 
iconij&: fcrbafi. 

Offeruatione nel ccroto gr ut ia Dio. 
D'infinitcdcfcrittionijc'habbiamo noi lette di quefto ccroto gr*r 
liapio,quefto habbiamo tenuta eletta,^ olleruata pf ria, migliore, tic 
fi che lìa llato l'autore fuo nno macitro Gip. freddo» chc^pihifreddo 
l'hanno poi detto alcuni,chirugico a Tuoi di ualcnciflìmo . ma quello 
importa poco del fuo norae.Faraflì cfso ceroio, come nella dcfcrittio- 
nc e pofto,oucro in forma d'unguento fetale fi uorrà,[fi come lo co- 
ftumano ancora mohi in quella forma,non cuocendo. a molta fpcfo 
za Io lith3rgirio,& l'olio infieme, > 

Ceroto Jiomatico dì Galeno, 
. Il ceroto Somatico di Gal.emenda ogni difetto dello ftomacho da 
frigida cagione prodotto . conforta il fegato, incita l'appetito»procu- 
la la digcflione, & fina i dolori di tuittc quelle parti dette . fàfli cofi. 
fi prendono di toCe^Sc mallice ana dram. 20. d'afsejuo fccco dramme 
I5.di fpigo nardo dram, x.di ccra:on.4.d'olio rotato lib. i, e mera , .fi 
diflòlue la ccra,&: l olio inficmc, <5c fi lauano più uoliecon acqua rol»- 
ia»& di nono fi dillòluonp,*?^ lauano con nino uccchip, Se fucco di co«\ 
togno,& alquanto d'aceto,poi vi fi mcfchiano laiuf cofc poluerate, 
& fi confetta. 

Offtrkutione nel ceroto ftomatìco. 
ChiariflTimac tutta l.i compofiiionedi quello ceroto, il quale più to 
ftopcr laformacheticnecompoflo, (ipotcua porrenc gli empiadri. 
Hanno opinione i Rcucrendi li'Araccli, che filauicon l'acqua della in 
fufionc delie rofe ; il che non confenrc dotiore,ne fcicnic alcuno. 

Ceroto hifiopo* 

Il ceroto hillopo di Gale, mollifica, & digctifce i tumori duridel 
feg:^io,dclla milza,del ucnrre, delle gionturc, e dell'altre parii.a farlo 
d toglionodi cera citrina onze tre, di olio di camorailln, tirino ana 
onzc (cijdi mallicc on. i .di fpigodramm. i.e meza.di zatìfranodra. u 
c meza,dt terebentina on.un.i,(ii hifsopo liumidodram.ottanta.traffi 
I hiilopoa quello modo . fi toglionodilana-fuccida di pecore circi 
lib.cinquàta,^: i'immergr per otto bore in acqua calda. Poi fi bollono 

infiemc 
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inficmc H*alcunìbollori,3c coUfì. la'colarura con ageiioiczri tanto fi 
cuoce fopra al fuoco in vno dagnato^fcmprc agitandola con una fp.i* 
tola di legno, che non piglia d'arficciorche prenda groilèzza', e coiilì* 
(lenza di mele. 

Cerato bijjopo di Vhitj^rh. 
-'-''il ceroto hilFopo di Phdagrio prouatoadogiiadi Aoniaco, di Fc- 
g«(o,dt miiz.i,di uenrrc,di matrice^&nlia loro durezza. e poilcmationc 
«nto di Rjora,jCanco fopra pollo con lana; ^ mirabile t:i ttioilihcatc 
le durezze» nodo fi tà delle gionture i hora:(ì |>igiianodi zatìi^no-iratn 
mecinquerdi bdcJlio,ma(Hcc,armoniaco, alce, e floracc liquido nna. 
dra m. otto :di cera citrina lib.i. di terebentina onzc duce mczr: di me 
dollauaccinat^grafsod'oclìaana dra.i ^.d'hifsopo hiimido libra i.c 
emeza : di olio nardmo quanto bafta.difsoiucn il bdcllio, rarmttnia-' 
co,&lo aloe in acqua d'in fiifione di fìen grec:>,& chair.omilLi. Hrlì 
fàpofciacon l'alrre; cofeceroto . A cui dipiu aggiunfc Phil.igDodi 
fuccodi fquilla onze tre : di leuodi uitel lo dramme i ;.d inccnlo on< 
%a una,&: èpiu conuenicnic 

0/Jeruatione ne cerati d'hijjopo. 
Diqaeflidueccrotid'hidopos'onèrua dalla più parte il fecondo di 
Philagrio.e fenza la ultima additioneratìenga che ei lìa,comc dice Me 
fue, molto conueneuolc.coftuinafi nondimeno quello ancora di Gale, 
da alcuni Medici,che ui hino tffettione.Scriuono quello di l^hilagrio 
Paolo, Auicennn,Serapione, ne fuoi unguenti, & altri autori, fen za 
l'additionedel fucco di fquilla ,del feuodi uicelio, edello incenfo . 
Noi nel confettar queflo di Philagrio tutto roidincdefcritio fuori, 
chedellò aloc,che ui lo poniamo in polue, e nodifsolto:^ pchc taiho 
w ancora lo hifsopo humido e troppo lic^uidojo fpcflìanio fui fuoco 
o ui aggiungemo più cera. 

Cerato oticroceod:'ìJ(holQ Salermumo. 
■ ■■ Il ccrorooxicrocco Ki ualcnrcracnrcalla frattura de roin»,Tllc meni* 
braafHittc da dolori,crr\ollifìca,c rifoiuclcdurcpollcme, che in qua- 
lunque parte fianodtlcorpo.fi facolì.prcndód d» zaffrnno,pece naua- 
le,colofonia,^ cera ana onze 4.di terebentina, galbaiio,anì oniaco , 
'mirrha,inccnfo,<Sc maflice ana onza una e mcza.li fomloiro i! gjibnno 
e Joarmoniaco alquanto rriti in fortifsimo ncceto filtro krucie, e poi 
fi liqnefanno,ccobnli,(5c fi caoconosi,<chc ucngano a buona con fide 
za.acui (òpra fi aggiugne la pece nauale,la colofoni:», la cera, la ttrcbc 
tina,6c liqucfotri che fiano,rcmprcac;itindo con la f pafola , ui lì me- 
fchìa il malbcc,la mirrha,e Io i^wenfo : e cofi corto, fi fonde in acqua 
"fredd.ijC fi rrahe fuori, econ le mani lì malafsa fopra un marmo ontd 
benilsmto di olMy laurino fpargcndouije incorporandoui ti attirano;, 
«rido^tofotcilme-nie it) pokic,' 4 ^. iii^wu j, ù 
• - - ' Z 4 Ollcr. 
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Offeruation e nel c eroto oxicroceo . 
Vii tatiffimo c quefto ccroto oxicroceo«cofì detto tk Io aceto > «Se dal 
croco,chc c il zailrano.Nicolo MircHotchc c il primo aacorc,cKe ce lo 
dcfcriua, non ha la prima copulatione de i quattro fcmplici d'altro 
chcdiduconzcMa inqacftopuò haucr crratto il traduttorc.fi legge 
in alcuni tcfli del Salernitano > da cui oHèruandolo ognuno lo hab" 
biamo noi tratto, ellèrui nel pcfo de ^li ultimi femplici lo aloe : ma- 
non ui fiofseruajne ui fi lauda, e ii tiene hauerioui aggiunto al- 
cuno più nouo curiofo . Sogliono certi in luogo della pece nauale» 
mettere tant'altra colofonia ;equeAa cpcccgreca, cofi npggidì det- 
ta. Et ciò fànnojperchc'l colore giallo dd zafTranoui fia più uiuace . Si 
portanellepariinoftre, & quad per tutta Italia, e maflilmamcnte do- 
ue fi fanno le fiere, e mercati grandi, unafpeciedi quello ccroto , il 
quale dicono edere Genouefe, fatto peHìmamente, ne altro aflòmi- 
glia, che una forte di cera, ch'ufano i calzolari allo fpago bianchic- 
cia , pure alquanto colorata , Se tenace : & ne fanno i ucnditori un 
bonii'simo mercato : ma non però tanto , che non fia troppo al poco 
ualore,che egli tiene. 

Ccroto nobili(fimo^&mlorofòaUe rotture dell' ofsa 
di Giouan.da yigo, 
Toglionfi di olio mirtino , òc olio rofato omphacino ana onic fci: 
di muccilaginc d'althea libre duc:di radici & foglie di frasfino,radici 
& foglie di confolida minore, foglie, & fruttidi mirti, & foglie di 
(alce ana manipo. i .fi pcftano alquanto rhcrbc,& radici , & fi bolle o- 
gni cofà in uino ncro,&altretuntaacqua,finoalla confumationedel 
)a meta:&dimirrha, àincenfoonza mczaper ciafcuno. fi cola poi 
con forte fprcmitura,& ui s'aggiugne di feuo di becco libra mcza : di 
tcrebciinaon.2.dimafticeon.i.& di nouo fi bolle con detti oli) fino, 
che fi confuma la decottionc. poi fi cola,& ui fi mcfchiano di liihargi 
ri o d'oro, d'argento anaonze trc,borarmeno, & terra figillata ana 
onzc due : di minio dramm.x.Et cofi fempre fopra'l fuoco mcfchian 
do fi cuoce a debita confidenza , & con ballante quantità di cera no- 
ua fi fa ccroto « la uirtù e unica per rcftaurarcla rottura d eli 'ofsa, con 
fidente le cofe, che u'entrano,& fi può adoperare con ficurczza,impe 
rò che acqueta la doglia» conforta i membri ir gandolo fu la rottura 
ftrcttamcncc* 

Ofseruatione . 

La nobiltàjche fcriue Gio.da Vigo, & il ualore di quello cererò nel 
Ja^rcllauraiionc dell'ofsa rotte, f^cne non pochi lo coftumano , & lo 
habbiano caro«£t perche le parole, con cui egli difTufamenrc ne pria 
ncH'antidourio, douc elfo lo defcriue, non poiiono ic non darli fede, 

&crc* 
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& Crctiirojrefporrccio qui fedelmente a Ali fodisfatiouc, «Se fono prò 
priamcn te quelle. 

Ccroto ordinato da me, & nobilifsimo per rcftaurarc le rotrurc 
deU'o(Ià,ilquale fortifica il poro farcoide , Se applicandolo non fi teme 
di tirare matcrie(comcc maniftfto per le cofcjchc vi entrano) ne di ge- 
nerare prurito nel luogo, accidenti da quali per il più fuolfi moleftarc 
la rottura dell'oliò per l'applicatione di quello (dirò cofi diabolico ce- 
roto oxicrocco però) nelquale parte entrano di cofcjc'hanno virtù d'ac 
crahcre la materia al luogo con non poca mollificationc, fi come èl'ar 
nioniaco,e'i galbano,& tutti gl'altri, c'hanno la mcdcfima proprietà di 
tirare : ma che per cllcre poi caldi inducono vno dogliofo fpurimento 
fu per li membro: onde fpello e condretto il medico a ricorre re allì rc- 
frigcraiiui,& tirare uia le ftellc, Se lig.iturc:ilche molto e contrario al» 
la rcllaurationedell'oflà. laonde per fchiuar tal inconueniented'attra- 
hcrcmatcria,ordiniamoqucfto cerotopiu piaceuole,r di miglior effct 
to.quefto dille Gio. da Vigo,c fcguc lacópofitionc nel modo llcllò,chc 
I habbiamo noidcfcritta. 

Cerato per le reni magìRrale. 

Quello ceroto per le reni e di grande ccccllenzza, 6c fperimentato 
in moke donne deboli, & prcgnanti,lequali tenutolo di Hclò fu le reni, 
le ui fortifica,^ confcrua'l fcto,& prohibifcc, chc'l parto non fia fatto 
abhortiuo.hora pigliafidi coralli rolS, coralli bianchi , terra figillata , 
bol'armenojtrochifcidi carabc.gallia elefàngina,mallicc,làndali rolli, 
(àndali citrìni,làndali bianchi,noci mofcatejnoci di ciprcn[o,arsézo,ro 
fc,balaulli, fumach, acacia. Se hipoquiftidos ana dramme vna:di 
feta abbruciata dramme due : di laudano onza vna : di pece nauale 
ODze tre : di terebentina onze vna e mcza : d olio mirtino quanto bi- 
lia, fi llrag:;c il laudano con vn poco dell'olio detto de mini, & 
aggiuntaui la pece nera, c la terebcntin.i,& liquefatti, che fieno, vSc 
polloni l'altre cofe ridotte in poluerc > fi fa ceroto con buona ariCt 
Se ferbafi, 

Ofjeruatione nel ceroto per le reni» 
L'irperientia,c'habbiamo veduta in quello ceroto,ualorora,A: cenif- 
fima ha fatto che molti pur defcritti da autori dignillìmi , &of- 
feruatida mol ti» habbiamolafciati, affermando a ciafcuno efsere quello 
iìngolariiUmo . Et già a tempo nollro in Roma gli eccellenti Medici . 
M. Franccfco daNorfia ,&rAntracino di Macerata ce lo laudaro- 
no molto, & ne fecero grandiHìme ifperienze : ofscruando però alca, 
ne volte in quelle donne , a cui per fredda ilemperanza ui era bifogno, 
d'aggiuznerui, ò dramma vna di garofani , ò grani v.di mufchio : ma 
di radolo fàceuano : &cofi è ilfao coHume d'operarlo ,e di Hender^ 
lo foprad'vn fouatto di larghezza quanto c vna Ipanna, & altrettanto 

lungo, 
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Kingo , por tandouelo almeno vn mcrc,& più Ce bifògnaua , Se era fatto 

ciVo Ibuacco in quciU forma. 




Ceroto per crepati di Arnaldo day iUatfoti4, 
Qucfto ccroro per crcpati con pelle aricrina, codringc uaiorofàmc 
rcydillccca, conglutina « &corruga nen poco incarnando . ondea far- 
lo fi pt endedi lithargirio, lapis hcmatitis , fangucdi drago , boH'armc- 
iio,mafticc,inccnfo,mumia,cofto,armoniaco,galbano, & ucrmi tcrrc- 
ftri ana dramma mcza:di radici delle tre con rolide,rofi:,mirrha,& aloe 
ana dram.4.di pale marine combufte,gallc,balau(li,&:ariftolochia roto 
da ana drame. 6.di pece naualc,colofbnia,cera bianca ; & c:ra rolla ana 
ODze i.dì vifchio quercino onze i. di tercbctina tant'altro : di fangue 
humano lib . i .manco vn quarto, fi fi cuocer primamente vna pelle di 
agncllojouero di capretto con tutu i fuoi peli per tutto vn dì,& tanto, 
chebeniUìmo liquefatta limanga in poca acqua, & fia come colla, la- 
qual colata,& toltane vna libr.i,&: mefcliiatoui il uifchio dentro d'vn ih 
gnato,(ì fa bollirc,agirandolofempre,poi ui s'aggiungon'i ucrmi lerre- 
(lri,la cera,ia pece naualrja coloroniaja ccrcbentina,il maflicc, Iamir-> 
ra , lo srmoniaco.il galbano,e,tutto*l rimanentc,& cofi cnocendo,tato fi 
cótinua.che pollane vna goccia s'vn marmo tonto fi mala|{a,&: fia cotto 
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Offerudtiote nel cerato per crepati. 
Sappiamo bcccrto, die da nó pochi fiamo afpettati fu qucfto ccroro, 
dciqualc Icggendofi la ce mpofitionc rottamente in afiai^lli, & in altri 
autori, che cofi ue l'hanno defcrilta col modo delL'iftéfib autore di co» 
porlo non riurcibilc:(?percioaucnuto,che pur molli hanno cercato , & 
cercanodi uedere,come nel fcriuerlo , & nel comporlo ui fi dipoi'tia- 
mo. A'.ladefcrirtioncpenlìamo hauere benidìmo fodisfitto, haucndoi. 
la rettamente ordinata,co Tuoi giufti caratteri delle onze in quc fcmpli- 
ci.doueelfcuanno :doue prima matamcntcui fi leggcuanodi dramme. 
Del comporlo poi » come dcfcriuc l'autore proprio , crediamo, che 
ogni diligcntedifpenlatorcfàppia , che aquci modo com pollo non po^ 
train ftenderc in fouatr , ne in tela , ne in cofa altra fenza l'aiuto tem- 
pre di molta terebcntina.pcr farli egli duro, fccco, tricolofo.c pocoap 
picantc. Ne già mai fera poflibile incorporare iniìcwc la cofla,il<: il vi-;' 
ichio,cilcndo U natura dell' v no acquo la,«5c quella dell'altro rafinofa,p«» 
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Uqualcofacon modo a9ài migliore, haucndo noi queflo difetto cono 
rcuiro,& fuggito.habbiamo prouatoiiidifpenfàrloaHaltraguira» r w 
tpancndoui la rodisfàttioncdcirautorr, & delia compoHcione, laquale 
noi Tempre habbiamo o{1èrtiara,& ollcruiamo turtauu , Se è propriamé 
(c quella . Liqucfacciamo primamente infìemc la pece nauale , la colo* 
fonia, la cera bianca, la cera rofJà, la terebentina, & il uifchio. Acuì 
poi (opra gettiamo lo armoniaco , Se il galbano , &l incorporati bene ui 
mefchiamo tutte le altre cofe ridotte Ifottile polue^^Scancoallhora può 
re fopra'l fuoco ui incorporiamo a poco a poco tutta laquantità detta 
delia colla de la pelle arictina,& coH fatto il ceroco lo riponiamo. Lo de- 
fcriuc Arnaldo da Villanoua.ilqualeè flato il primo fuoautorenel cap. 
I^i.del 2. libro,ouerobreuiario»Co(himano alcuni Medici vn'altro cero 
topcr crcpati di Gentile da Fuligno detto da lui nel libro de Tuoi confi-* 
gì i,ilquale c di queda maniera. Che Ci colgano di pece liquida , colofo- 
nia,cera noua de rvna,& l'altra arillolo.aloe,& vermi tcrrcflri ana.onz^ 
4.di lirargirio,armoniaco, opoponago,cailoreo,malbce,bdcIIio, ftma» 
chijCon Gelida mag.flc minore,rerapino,dc tcrebcrina ana onzc. i .di gal» 
le , noci di ciprellò, ipoquillidos, bol'armeno, & mumiaanadramme 
due:d'olibano,lapis hematitiSjgelfoda (àrrorijUifchioqucrcinoA' mir 
rha ana dramme 4. di fanguedi drago dramme y.di fanguc liumanolir 
bre iXt confetta in qucdo modo^d fa bollire vna pelle di montone dcpe 
!ata in puiaacqua,& tanto Ci cuoca,che tutta H disfaccia, poi lafciata ri^ 
pofarct^c rifreddare Ci piglian l'altre cofe fatte in trita potue , (laccia- 
tc,& le gomme difsolfc in potentiffimo aceto. Et mctchiatolccol fan* 
gue, & con la colatura de l'acqua della pelle,iì fanno inficmc bollire 
nella cazza finoa tanto, che in nrgrezza,& in formadi ceroto diuenga- 
no,&r Ifrbafi. 

Del {angue humano, checntrain qucdicerotMa crepati ,fcriuono 
dottori cccellen tidìmijche debbia efscre tratto da huomini robufli , 6^ 
fani di complcflìonc, & da quelli propriamente, che fon no di colore 
rofso, (ì che adunque (ìa bene il raccorlola nel Maggio, mentre nelle 
purghe Sfanno làlafsa re huomini (ani. Ma quel piu,cheèda notare (b 
pra qneilo fanguc, è,dclla quantità,laquale efsendo in quedi ceroti mol 
U, fa che fidilpuias'cfso ianguedeue cfscreò frcico, ò efGccato al fo- 
le. Doue H conchiude da più prudenti poteruid metter frefco,&fec- 
co:ma non pcròa vn pcfomedcfimojciocs'c frcfco poruelo in tutta la 
qiiantità,ncllaqualc cegli dcfcrirro nelle compofitioni. Et s'è fecco,tr4 
mutare il pefodcll'onzc in dramme , Ci come in quello del Villanonauc 
n'entra libre vna, manco vn quarto, che fono onze.^ . porucnc dxame 
5>.&r in quello del Fulignato libre i.mcrtcrucnc dramme 14. ilcheno^ 
fcmprcT^abbiamoorscruato, & iutt.iuiaofscruiamo, &chi fa proua 
dcU'cflìccationcd'cfso sàguc,ucdrà ogni onzadi frcfcodiucnirc ad yna 
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dramma & è ucramcntc di alTài migliore operationc merchianii il 
fanguccflìccato che recente, che oltre, che vi s incorpori megh'o,fiiatt 
Cora,che più a lungo (1 conlerua il ceroto , ne fi corrompa , ò muftifca : 
Aedi più titnc tenacità tale,chc appiccata alla carnc'uicne a fuperarctuc 
lo quello humidojcheda quella ne rifuda fuora : c fa ancora , cheotti- 
mamenteui s'attacca. Onde per quella cagione hanno uolutOj&r confi 
gliato Medici illulìri co buon giudicio,chc ui fi metta il fanguccflìcca- 
to.Prouafi fra tutti i ceroti da crepati quello di Gio . da Vigo molto ce- 
cellente,&di mirabile operatione, leuatone però da quello il puzzole 
teoliodi terebctina,^ il fucco delle radici della maggiore, & minore 
confolida , permutando qucfto nelle Tue radici iftclsceiriccate ,main 
manco quant irà, S^accrefciuco il laudano^ & tutta lacompofitionc in 
quella forma accomodata. 

Si iolganod'incenro,mirrha,&ma(liceana dramme Tei : d'aloe,ran- 
guc di drago, (arcocolla, mumia,draganihi,coIla di pefce, bolo armc- 
no,e terra figillataana dramme cinque : dibalaufli, noci di ciprefso , 
mirabolani citiini,& hipoqiiididos ana dram. 3. di radici dell'vna e l'ai 
tra confclidacfficcateana diam.4.di lirargirio dra. 3 0.edi terebentina 
pece nauale , & laudano ana onze quattro . di olio di ma'Hce, & rofato 
omphacinoaiiaonze. i.di olio mirtino on. i. e meza:di fcuodi bue on 
Te ciueid aceto rofato onz.4. fi bollano primamente infiemegli olij , lo 
lithargirio,& il bol'armcno finoal conlumaredello aceto, poi ui fiag- 
giugncla terebentina,iapece,«Sc il laudano,liquefatto quefto ultimo co 
i'oliodi m.Tftice a fuoco lento, ponendoui fe ni occorrerà, tanta cera 
bianca che bafti . Et incorporato, che fiaogni cola infiemc con tutte le 
altre fatte in fottil poluc, fi fa il ceroto, ilqualcpoi diftefo (opra d*vn 
cuoio,& appIicaio,doue fia il bifogno,rinouadolo di (ettimana in fciti 
manapct hnoaquai9ta giorni,rielcecon brauiffimo fucceiso,& ferua- 
iìquelt'applicationenegl'aliri ceroti per crepati. 

Ceroto ^lefsaiìdritìO • 

Quefto ceroto è vtilc molto a confortar Io ftomacho . & a farlo fi pi 
glia dieci dramme di cime di abfinthio,& dieci d incenfo, dodeci di 
arn:on jacoj&r parimenti d: llorace calamita , tre di fpico nardo , quat- 
trodicera, tanto oliodi camomilla, chebafti , s'infonde rincenfo,& 
l'armoniaco in uino pervndi ,&vnanotte. l'abfinthio » & la (pica fi 
poluercggia fottilmcntc . l'olio & lacera fi folucal fuoco,& fi compo- 
ne ceroto. Cerofo di Euforbia 

Quefto ceroto gioua fommarocntc allo fpafmo.«J«: fi fa cofi . fi pigli* 
^na lirba di olio di cinnamomo,ò di olio uecchio, due onc.di cera giai 
ht6c vna di ottimo cuphorbio , & fe ne fà ceroto . ^ 

Ceroto di fior ace . 

Pigliafimeza oncia per fpcciedi laudano,afphaIto,arfanita, mirrha, 

calamo 
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ca)am3 aromac ico, fquinàiitho , amco, cVnmomo , otro onredi pece 
naualc , &/àccnc(oncccroco,ui fi aggiunge iloracc calamita. 

Cerato dt Galbano. 
Ad ogni (tifvcto di matrice è profìtcuolc aliai qucrto ccroto. Ci piglia 
vn'oncia di ottimo galbano,ciuc dramme di buon bdcllio,vna Smez- 
za di matricaria polucrizau, mezzo rcro^olo di mirrila, fìdilfoluc il 
galbano in accio, poi Ci cola,«!k apprcllò vi h aggiungon Icpolucrij Ce 
ne fa ccroto. 

Ceroto di bdeUio di Leonardo preda Taglia. 
II ceroto di bdeHio,rommamcntc giou.i alle ^cro^F3Itf.& a f\irlo Ci pi- 
glia vgual partedi bdcUio, gaibano,& ammoniaco , Se per tregiorni Ci 
ìafciano in acero forre tanto , che li Ixquefacciano, di poi ui lì aggiunge 
vn poco di folfo, & fé ne fà ceroto. 

Ceroto Uomachale per il petto., del Montagna ia. 
Pigliali vna libra di raggia,&:meza onza per fortedi polueredi garofà 
nì,& di maflicejfc ne fa ceroro,ìl qual fi Hcndc fopra un pano di grana. 

Ceroto cordiale del mede fimo, ; • >■ . 

v'uPrcodarfifi duoi fcropoli per fpccicdi bcen bjanco,& rollo, di doro- 
nici.di ofso di cor di ceruo,di fragmenri di iacinti, fmcraldi , «S: zaphi. 
ri, due dramme di perle, quattro fogli di oro dicci dramme di 
raggia.coquafi la raggia con aceto ncgro,&: Ce ne face i ccroto , ilqiialc ìk 
pone fopra vnatpan no tinto di porpora- ». •» 

Ceroto ottimo alChernia^del medeftmo • i » 

Trouinfi cinque dramme di Icorriadi ferro, tre per fpccicdi rnft- 
tnia^di draganti,&di gorr ma arabica, vna & mezza per ciafcheduno 
d'incenfo, di acacia, difandaraca, vn'oncia per partcdi colla di pc 
cfcc,di galle di ciprcfso,tre di ui!chioquercino,tfuccÌi gefso vnali- 
hrc,«SL mezza di lAggia . facciali ceroto con lucco di conlbli^ii rang'^io- 
re,aceto,vS: cera rol^,& vfafi. 

Ctroto mettinigliofo alla durci^ dilla rhitT^a pur del 
< medefimo. 

Piglianfi fci dromedi armo niaco^tje di bdclliobiaco,«Si: molle . difvvl 
uand Icgommein aceto fquilliiico; mczzidrammadi fam3rifco,duoi 
fcropoli per forte di fcolopendria, di Icme di aneto, i.V di agno calto. 
mezza dramma di feme di piautagine,;:^due dramme ili cera bianca* 
hicciafenc ccroto con raggia. 

^Ccroto di (paradrappo di Giouan di yi^o . 
,^II:pc:ro(o di fparadrappo ualeall'vlccre delle g.ibc,<S: delle braccio, & 
aquellc manimamente fono maligne, velcnofe, corrolìue, & che 
mah'.^É^^^Bfe fi curano .a comporlo fi togliono d'olio mirtino, & 
olio rl^^HRnacinoanaonze i.d'unf,iiento populeon on.i.c mcza 
di fonz^HlitcUo, (?C'.liuacca ana libra meza : di lonza porc/n 

on.v. 
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on. y.t^i foglie ò\ folacro , Hi pianeggine, 5c di raatrilìlaa aninsan.ir 
di Tucco Hi granati omc.Z.Ci pcilano 1- herbe » &iì mckhia ogaiooÀ 
inficmc.lart lanHo coli per Z4Jìorc . di poi fi bolle fino alla confuma- 
c ione del dicco , ^ colaiì.aiU cui colatura s'aggiungono dilithargi- 
rio d'oro, d'argento onc.^.di rniniodraitmie x.di bolo arrocoo , ife 
rcrra rigillaiaanadram.^.«5c ribollendo di nono, mcfcoUndo fcraprc 
con Ulparol.i.chciicngaadtbirn /prflczza,li ià ocioco^&fparailrappo 
nero, con t.inca cera bi.inca che balli: aggiiingendoui nella bue di lerc 
beniinaonze 4.di canfora triturata dramme dua. 

filtro fparadr appo di Oioua fida f-^i^o. 
Quello .litro fparatiiappo contro all'vlctTecorrolìuc, veJeoo{c>iiit 
ligne.fbrmicorc» &d>rticjli a cuxnrli <i hi coli . li piglianodi viigucn 
ro popiileon,onzc 6,d'vijgucnto rofaro, onero di Oaicnoi^frigiLi^inie 
onzc tre,d'oLio rofaro li. t.e meza.di lonza di vi^clio on.S.di fonia di 
porcello onr.e a. e meta, di Cucco (ìi piantjgine, de di Tolatroanaonze 
tre, lì bolle ogni codi in lìeme al con fumare iie'fuc<ù,& ii caia , ^ nlU 
colatu.-a s aggiungono di ccrafa onze tei , di lithargirjodi oro, Òc d ar 
^enioana on.qaa<tcro,di minio, sSi: terra iigiifa canna dea. i z.iS:di nouo 
li ribolle fino chediucsnga r>ero , & coli diuenuto , A: aggiunraui di ce 
ra bianca quanto bafti,&:di canfora trita <Ìr .ima voa,li fci iparadrnppo » 
tSc Ter bali . 

Ofjiruatione ne fpjradrappi. ^ 
Di quanti altri rparadrappi, chediucrlàmenfeiìcollumano , fi come 
■©gn'vno là, vedendone ftcli lu molte botteghe di rolh, dil-vi^inchi^di ne 
cri, di berctini,di teneri, òs: d altri colon, cbe cofidiaengono tutti ^ 
ria diucrfità delle compoli rioni.que/li due di Gio.da Vigo,Ì vocdclcrit- 
lonel 1 aoantidocario,& l'altro neiJe lue additioni fono, c'habfciamo 
clcrri,& conol'ciuti dignifijmi,c\- vaJoroli molto in quel tut«o,chepro- 
mcitono, & per ollèruarli ancora la maggior partede*McdiCJ,& ^pe- 
cialijchc lUlpcfano. Alle co m|)ofi( ioni v'habbiamo noi nel fcriuerle 
aggiuto quella picciola parte di liihargino , che p la ifcntlione del 
prto aurore fcritra a mano wduca habhw mncarui . Si pollór>oaméduc 
indilfèrcremérc coftunwe l'vnopcr l'alfro.haucdo ciafcuno vna inten 
rione.A: facoltà medelma.Il modo di fenderli fu lep-zredi tela,cqua 
<io che fieno cotti,dc liquefatti fopra'l fuoco inrignerw dentro quelle 
pezze (btrili,òdi lino,òdi canapc,chc fi vogliano: «.V trattek fuora,U- 
fciarle fopra vn marmo abbombato di frcfca acqua, con vn legnoa ciò 
/auo a poAa,chc tengala forma d'vno manico di coltello da calzolaio. 
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